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VILLEGGIATURA 

COMMEDIA 

DI TRE ATTI IN PROSA. 

Rappresentata per la prima volta in Venezia nel 
Carnovale dell'anno mdcclvi. 
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PERSONAGGI. 

DON GASPARO. 

DONNA LAVINIA : $ua moglie, 

DONNA FLORIDA. 

DON MAURO. 

DON PAOLUCCIO , 

DON EUSTACHIO^ 

DON RIMINALDO, 

DON CICCIO . 

LA LIBERA. 
la MENICHINA ♦ 

NERBINO. 

SERVITORE , 

La Scena fi rappresenta in una casa di villeggiatura 
di don Gasparo . 
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SCENA PRIMA. 

Sala terrena di conversazione in casa di don Gasparo. 

Don Rìminaldo , che taglia al faraone , don Ciceio , D. 
Mauro , che puntano : donna Florida , e don Enfia- 
chio ad un altro tavolino , che giuocano a picchetto . 
P. Lavinia fedendo da un altra parte , leggendo un litro . 

Fio. X^Acciamo, che quella partita ha l’ultima ; gii non 
vi è gran differenza . 

Enfi. Finiamola prefto dunque , clic voglio veder di rifar- 
mi alla balletta. Colà giuocano ancora. 

A 4 Fio. 
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$ iA villeggiatura 

Fio. Sì, sì, andate anche voi al tavolino di quei vizio!! . 
Giuocherebbono la loro parte di sole . Bella vita, 
che fanno ! giorno, e notte colle carte in mano. 
Vengono in villa per divertirli, e Hanno lì a ftrug- 
gcrli ad un tavolino . Quelli giuochi d’invito non 
ci dovrebbono edere in villeggiatura . Sturbano affatto 
la conversazione . ( fempre g'uocando . 

Euft. So , che donna Lavinia ci patisce , che in casa sua 
lì giuochi d’ invito . * 

Fio. Anch’ ella jeri sera ha perduto varj zecchini ed ora 
eccola lì con un libro in mano . Ma se ci fede jl 
suo cavaliere non farebbe cosi. 

Euft. Mi maraviglio di don Mauro t che fa il terzo’ in 
quella bella partita. v ' . . 

Fio. Non mi parlate di don Mauro, che mi lì della la 
• bile. Tutto il giorno a giuocare , c a me non bada 
come se non ci folli. ‘ ' 

Euft. Veramente un cavaliere polito, com’ egli è , non do* 
— - -• vrebbe far cosa , che dispiacede alla dama. 

Fio. Sa, che io ci patisco* quand’ egli giuoca, e vuol gi- 
uocare per farmi dispetto . 

Euft. Sapete che cosa m’ ha egli detto jeri «era? 

Fio. Che cosa v’ ha detto ? 

Euft. Ve lo dirò , ma promettetemi di non dirgli niente . 
Fio. Non dubitate ; non glie lo dirò certamente. 

Euft. Mi ha detto , che voi Io tormentate un po troppo; 

che tutto quello , che fa secondo voi è mal fatto ; 

che se parla lo riprendete , se tace lo rimprovc* 
. rate; onde per ischivare d’elTer tormentato giuoca 

in tempo, che non giuncherebbe. 

Fio. Giuoca, e non giuncherebbe ! don Mauro garbato! 

per non edere tormentato/ ( forte verfo D Max. 
Euft. Ma lìgnora , voi mi avete dato parola di non par- 
. lare . 

Fio. lo non gli dico, che voi me I’ abbiate detto. Giuo- 
ca 
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ca per forza : per non edere tormentato. ( forte co» 

(me fopra . 

Enfi. Capirà bene, che poda venir da me... 

Fio. Non ci penfi, che avrà finito di edere tormentato . 

• ( forte come fopra . 

Fuji. Ho inteso . Abusate della mia confidenza . 

Fio. No , don Euftachio . Dico cosi per ridere . Avete 
fatto lo scarto? 

Fuji. L’ ho fatto . Gran cosa , che una donna non podi 
tacere . * ò ■ . 

Fio. Io. non dico più di cosi . Cinquanta quattro del 
punto . • 

Fuji. Non vale. 

Fio. Quinta bada . 

Eujl. Non è buona . 

Fio. Tre Re.' ’ 

Fuji Non vagliono . 
l'Io. Come non vagliono? 

Fuji. Non vedete, che vi mancano tre affi? 

Fio. Dalla rabbia non so , che cosa- mi faccia . Bravo fi* 
gnor don Mauro . Si diverta , per non edere tor- 
mentato . ( Spade uno. Spade due. Spade tre . . . 

Eujl Voi non fate più cinque, fignora. 

Fio. Non m'importa. Vada al diavolo, chi n’ è causa. 
Don Mauro me la pagherà. ( forte al fol'no, • g:£ 

( ta le carte in tavola . 
Fuji. ( Fatai delfino, quando ho parlato. ) ( da fe . 

Mau. ( Si jlacca dal tavol no , e s’ accojla a donna Fio. 

rida . ) Mi avete chiamato, fignora? 

Fio. Oh fignor no ; la non s* incomtnodi . Vada a giuocare . 
Mau . Ho finito di giuocare. , 

Fuft. Avete vinto? ( a D. Mauro mef calando le carte. 
Mau. Ho perduto . 

Fio. La tefta . . od ■ - 

Mau, Obbligatidimo . 

Fuji. 
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"Bufi. Aliate f {ignora . 

( a donna Florida. 

Fio. Finiamola quefta partita. 

( aliando . 

Fuji. Chi vince alla balletta ? 

( a don Mauro , 


Mau. Don Riminaldo. 

Fuji. Al «olito. E don Ciccio? 

Mau. Perde . . 

Fuji. Perdo anch* io tei partite . 

Mau. Donna Florida è buona giuocatricc. 

Fio. Brava seccatrice vorrete dire . 

Mau Don Eultachio è troppo civile per pensar così delle 
dame. . 

Fio. E‘ bene altrettanto incivile don Mauro . 

Mau. A me (ignora ? 

Fio. A lei per 1* appunto . . .• „ 

Afim.Non mi pare di meritarlo . 

Euft. Scartate , se vi piace. ( a donna Fiorila .' 

Fio. Oh per iscartare son fatta a pofta . Principio da don 
Mauro . 

Mau. Scarta me donna Florida ? Che carta sono io ? 

Fio. Una cartaccia , che non conta niente . 

Mau. Finezze solite di una mia padrona. 

Fio. Non dubitate , che vi tormenti più , che non vi è 
pericolo : non andate a perdere i danari alla baflet- 
ta , per iftar lontano da me , che già io non ho bL. 
sogno di voi . ; . _ 

Mau . Che linguaggio è quello {ignora? 

Fio . Non vi è bisogno , che andiate dicendo : giuoco per 
liberarmi dal tormento di donna Florida. Se vi ccr- 
co più, polla eflere scorticata. 

Mau.{ Don EuftàcJ^io mi fatto la finezza di dirglielo. A 
me poco importa; ma la sua non è buona azione. ) 

v ■ • ~ 7~ ( da - (e ' 

Fuji. ( Son flato pur sciocco io a fidarmi . ) ( da fe . 

Mau. Lo sapete , se ho per voi del rispetto .~T ~j 

( a donna Florida , 
Fio. 
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fio. Oh lasciatemi un po giuocare . 

Mau. Desidero giuftificanni . . . 

Fio. Quando voi giuocate, io non vi vengo a seccare: fa- 
te lo Aedo con ine . 

Mau. Benilfimo . Sarete servita . ( Don Eufìachio è uti a- 
mico da non fidarsene. ) ( da fe fcojlandojì-, e va 

( vicino a donna Lavinia . 

Fuji. Brava donna Florida! 

Fio. Mi avete dato due volte la mano . Rimescoliamo le 
carte, che tocca a me. 

Fuji. Chi non fi confonderebbe , trovandoli in un impegno 
per cagion yoftra ? • 

Fio. lo non ho parlato di voi . 

Fuji. Ma egli ha capito benifiimo ... 

Fio. Se non tacete , vi pianto . 

Fuji. ( Cattivo impicciarli con certe tali. ) ( da fe . 

Mau. Che legge di bello donna Lavinia? ( accojl. a lei . 

Lav. Leggo un libro, che mi dà piacere ; la primavera . 
Poema in verji martelli ani . 

Mau. Di chi è J 

lav. Vi Dorino . Di un poeta, che ftimo per la sua vir. 
tù , e per la sua modeftia . 

Mau. Dove trovali quello libro ? 

Lav. E’ ftampato in Venezia, ma se gradite di leggerlo, 
vi polfo servire di quello . 

Mau. Vi sono critiche ? Dice mal di nefluno ? 

Lav. Non fignore ( . Quando folle di tal carattere non lo 
leggerei . 

Mau. Dite bene . Ma il libro , se non critica , non avrà 
molto spaccio . 

Lav. Dovrebbe averlo appunto per quello, perchè alla buo. 
na filosofia ha congiunta la più discreta morale . 

Mau. Permettetemi , che ne legga uno squarcio . 

Lav. Servitevi . 

Fio. Ha trovato di divertirli il fignor don Mauro . 

Eujl. 
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E ufi. ( Quindici , e fei veni uno , e tre affi vinti qu alt ro . ) 

Fio. Via, via : picchetto di' ottanta , e niente. Quattro 
partite . Rcftano due . Faremo pace un altra volta < 

( s' al\a . 

Fuji. Eccovi due partite . ( mettendo la mano in tafea i 

Fio. No , no , un’ altra volta . ( s’ accojla verfo D. Mau. 

Fuji. Favorite ... ( feguendo donna Florida . 

Fio. Che bel libro , (ignor don Mauro ? 

Mau . Un libro, che mi ha favorito donna Lavinia. 

Fio. Donna Lavinia è una dama virtuosa , che divertirà 
il (ignor don Mauro molto meglio di me . 

Mau. Ma voi , (ignora . . . 

Fio. Io non sono buona , che per tormentarvi ; però vi 
configlio a non venirmi d’ intorno . Che s’ io ^sec- 
co , voi mi avete inaridito da capo a piedi . ( par. 

Lav. ( Si sdegna per poco quella (ignora . ) ( da fé . 

Fuji. ( Meglio è , eh’ io vada per isfuggire un rimprove- 
ro dall' amico . ) ( da fe , e parte . 

S C E N A 1 1. 

Donna Lavinia , don Mauro , don Kiminaldo , don Cic- 
cio , che giuocano . 

Mau\ D On Euftachio sa la sua coscienza . ) ( da fe . 

Lav. Donna Florida mi scandalizza , don Mauro . 

Mau. Io credo , eh' ella abbia avuto in animo di scher- 
zare . 

Lav. Mi spiacciono in casa mia quefte scene . 

Mau. Per conto mio non credo di aver dato motivo . 

Lav. No . Don Mauro , voi liete un cavalier savio , e 
gentile ; ma in verità al giorno d’ oggi compatisco 
quei, che s’ aftengono dall’ usare a noi altre donne 
delle attenzioni . Siamo troppo difficili , per dire il 
vero . 

Mau. 
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JVfrftf.Non tutte , /ignora mia , sono tagliate a un modo . 
In quanto a me pongo fra il numero delle felicità 1' 
onore di oneftamente servire una discreta dama. 

Lav. Ne avete voi trovate delle discrete? 

Mau . Se tutte somigliaffero a voi, la servitù sarebbe un pia- 
cere. 

Lav. Non è da voffro pari 1* adulazione . 

JVfrftf.Perchè vorrelle voi , che mi compiacerti adularvi ? 
Per introdurmi con queflo mezzo all’onor di servir, 
vi ? Siete impegnata con don Paoluccio , c aon farei 
un torto ad un amico per tutto l’ oro del mondo . 

Lav. Nè io son capace di usare ingratitudine con chi non 
, la merita . Don Paoluccio mi ha onorato tre anni 
della sua amicizia . Ha pensato di voler far il giro 
d'Europa ; me Oc ha rrchiefto configlio, ed io 1* ho 
animato a porre ad effetto un sì ottimo pensamen- 
to . In due anni , eh’ ei manca , non potrà dire nes- 
suno avermi veduta due giorni in compagnia di uno 
più, che d’ un altro. In città, in villa tratto tutti 
con indifferenza , e se don Paoluccio vorrà continuar- 
mi le sue finezze . . . 

Man.Han è egli ritornato alla patria ? 

Lav. Sì certamente . Mi^ ha avvisata del suo ritorno in 
città tre giorni sono : ed a momenti 1’ aspetto qui 
a terminare con noi la villeggiatura . 

Mau Può ben egli dirli felice , servendo una dama , che 
fra gli altri pregi ha quello della colfanza. 

Lav. Io la credo neceffarilfima in una donna , eh’ è nata 
nobile . 

jVf/i#,Beato il mondo, se tutti pensaffero come voi. 

Lav. Don Mauro , non vorrei , che donna Florida avesse 
occafionc di pensare diversamente di me. 

Mau.X olete dire , ch’io m’allontani, non è egli vero? 

Lav. Non fate ch'ella abbia a dolerli di voi. 

MauMa se più , eh’ io faccio meno sono aggradito? 

Lav. 
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Lav. Regolatevi con prudenza . 

Man.Dubito, che non ci potrò durar lungamente. 

Lav. Vi prego durarla almeno fino , che fiete qui . Noi! 
amerei , che in casa mia nascere uno scioglimento * 
che dai bei spiriti fi mettefle poi a mio carico. 

Mau.Sofftitò in grazia voftra affai più di quello , ch‘ io fia 
dispofto a soffrire. 

Lav. Vi sarò obbligata , don Mauro . 

Mau. Andrò a divertirmi col voftro libro; se di permet- 
tete . 

Lav. E perchè non colla dama? 

Mau Perchè prevedo , eh’ ella sarà meco sdegnata . 

Lav. E non vi dà l’animo di placarla ? Colle donne coll' 
vien efTete un poco più tollerante . 

MauLo sarei Con chi sentifle ragione. Lo sarei , se aves- 
fi 1’ onor di servire... Bada, vado per ubbidirvi, ev’as- 
ficuro , che donna Florida avrà più obbligo a voi , 
che a me , delle mie attenzioni t ( parte . 

SCENA III. 

Donna Lavinia don Kiminalio , e don Ciccio , che giuo - 

tana. 

Lav. In fatti par iinpoffibile , che il temperamento di 
don Mauro poffa addattarfi a quello di donna Flori- 
da . Ella è inquieta sempre , è sempre malcontenta , 
e pretende troppo. Ogpni anno ella viene da noi , c 
la vedo sempre con vifi nuovi. Non ha mai durato 
con lei una Ragione intera un servente . Io non la 
pofib lodare, ed è una di quelle amicizie t che non 
m'importerebbe di perdere . Queft'ar.no non l'ho 
nemmeno invitata a venir con noi; ma ci viene da 
se . È in pofleffo di venir qui , e le pare , che fia 
casa sua quella . Ha un marito , che non ci pensa , 

1 ' che 
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che la lascia andar dove vuole . Ma ! il mio pure fa 
lo (ledo con me . Viene in campagna meco , ma i 
come se non ci folTe , il suo divertimento è la caccia. 
Le sue conversazioni le fa Con i villani , e colle vii* 
lane ; cosa , che mi dispiace infinitamente ; perchè 
mio marito , benché avanzato un poco in età , lo a- 
no, e lo (fimo , e non mi curerei di altro , s’ e- 
gli fi compiacele di (fare un poco con me . Signori 
miei avete da giuocar tutto il giorno ? Non volete 
prendere un poco d’aria ? Oggi abbiamo una bella 
giornata . Prima che venga l'ora di definare andia- 
no a fare due palli . ( Spiacenti quello giuoco. Don 
Ciccio non ne ha da perdere , e don Riminaldo gua- 
dagna sempre. ) 

Pini. Sono a servire donna Lavinia. 

Cic. Mantenetemi giuoco . 

Pini. Un’ altra volta. Oggi, queda «era. 

Cic. Un punto ancora . Quello po’ di redo . 

Lav. Via , caro don Ciccio . Siate buono , contentatevi 
così . - , • 

Cic. Sì , che mi contenti 1 dopo che ho perii i danari . 

Lav. Avete perduto molto? 

Cic. Mi par di si , non mi sono redati , che dieci soldi . 

Lav. Bravo don Riminaldo , glie li avete guadagnati tut- 
ti a! povero don Ciccio . 

Rint . In tre ore , che fi giuoca * quanto credete voi , eh’ 
io gli abbia guadagnato ? — 

Lav. Non saprei . 

Cic. Non mi ha mai dato un punto . 

Lav. Capperi vuol dir molto . Gli avrete guadagnato qual- 
che zecchino. 

Rim. In tutto, e per tutto dodici lire. 

Cic. Mi ha cavato dodici libre di sangue . 

Lav. £ un giuocator della vodra sotte da 11 tre ore per 
un sì vile guadagno f ( a D. Riminaldo. 

Cic. 
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Cic. E non mette i dodici zecchini che ha guadagnato à 
don Mauro . 

Lav. Compatite, (ignote , ve l’ho detto altre volte . Sie- 
te padrone di tutto , ma in casa mia non ho piace- 
re, che fi facciano di quelli giuochi . Veniamo in 
campagna per divertirli, e non v* è cosa , che gua- 
di più la conversazione oltre il giuocar d’ impegno . 
Anch’ io ho perduto varj zecchini . . . bafta non di- 
co altro . i- 

Rim. lo non invito nefluno, mi vengono ad ifligare, ma 
vi prometto , che dal canto mio sarete servita . Al 
faraone non giuoco più . 

Cic. Oh quella è bella • Non mi potrò ricattare io ? 
lav. La perdita non è poi si grande . . . 

Cic. L’ho sempre detto; in quella casa non li può venire- 
Lav. NclTuno vi ci ha invitato , fignore . 

Cic. Si perde i suoi denari, e non fi può giuocare. 

Lav. Fatelo in casa vodra, e non in casa degli altri. 
tic. Volete venir da me a giuocare? ( a D. Rimmaldo . 
Rim. Verrò a servirvi , se me lo permette donna Lavinia . 
Lav. Per me, accomodatevi pure. Badami , che non li 
giuochi da noi . 

Cic. Prendiamo le carte. ( prende le carte dal tavolino . 
Lav. V’ ho da mantenere le carte anche in casa vodra ? 
Cic. Gran cosa ! un mazzo di carte usate ! liete bene ava- 
• t ra. Quando avremo giuocato, ve lo riporterò. 

Lav. No , no servitevi pure. Non v’ incomrnodate di ri- 
tornare . 

Cic. Siete in collera Faremo pace-* con voi non voglio 
collera. So, che avete un piatto di funghi preziofi:. 
Ne voglio anch’ io la mia parte. » 

Lav. No, fignor don Ciccio ; non vi prendete tanta libes- 
tà in casa mia. . , < • 

Cic. Ho inteso. Bisogna lasciarvi dare per ora. Andiamo 
a giuocare . fc * ( a do* Riminaldo . 

, Rim. 
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Rim. Ma avvertite , che sulla parola non giuoco . 

Cic. Giuocheremo danari . 

Rim. Mi dicclte poco fa non aver altro che, dieci» soldi. 

Cic. Guadagnatemi quelli , e poi qualche cosa sarà . 

Rirn. Un’altra volta, fignor don Ciccio. Non voglio dis- 
guftare donna Lavinia . Ella ha piacere , che non lì 
giuochi , ed io, per ubbidirla, non giuoco, (parte. 

Zav. Caro fignor don Ciccio , risparmiateli quei dieci sol- 
di . Siamo fra voi e me , che nefluno ci sente . 
Voi non ne avete da gettar via . 

Cic. Se non ne ho da buttar via , non verrò da voi per 
un pane . 

Zav. Lo so , che non avete bisogno nè di me , nè di al- 
cuno . Lo avete detto per ischerzo di voler venire a 
defìnare da noi . Non sarebbe decoro voftro venir in 
un luogo , dove vi fanno le male grazie . 

Cic. Eh so , che fi scherza ; so , che mi vedono volentie- 
ri . Ci verrò per i funghi , che mi piacciono , perchè 
la mia cuoca non li sa cucinare . E poi, che serve? 

, ' Con don Gasparo fiamo amici . Amico del marito, 
servitor della moglie, vengo qui di buon cuore, co- 
me se veniflì da miei parenti ; ma che dico da miei 
parenti ? Ho tanto amore per quefa casa , che ci 
vengo, come se venirti a casa mia propria. ( pane. 

SCENA IV. 

1 

Donna Lavinia, poi Zerbino. 

\ Zav. "V* Eramente è una gran finezza , che ci vuol fare - 
Don Ciccio è un di quei poveri superbi , che credo- 
no di onorare la casa , quando vengono a mangiar 
il nefìro . Gran cosa ! che in una villeggiatura non 
% zbbiano ad aver solamente quelle persone che piac- 
, La Villeggiatura . B ciano ; 
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ciano ; ma che fi debbano soffrire ancora quei , che 
dispiacciano . Se don Gasparo volefie fare a modo 
mio ... ma egli non fi cura di niente . Non bada 
a chi va , e chi viene ; tanti giorni non sa nemme- 
no chi mangi alia noftra tavola . Egli non pensa ad 
altro , che alla sua caccia , e a divertirli con i suoi 
villani . Bel marito , che mi ha toccato in sorte ! 
chi , chi è di là? 

Zer. Signora. 

Lav. È ritornato ancora il padrone ? 

Zer. Non lignota., nou fi è ancora veduto. 

Lav. A che ora è partito quella mattina? 

Zer. Appena , appena fi vedeva lume . Quei maledetti ca- 
ni da caccia mi hanno deflato, ch'io era sul primo 
sonno . 

Lav. Che indiscretezza ! partir senza dirmi nemmeno ad- 
dio . 

Zer. Non le ha detto niente prima di levarli dal letto? 

Lav. Non 1’ ho sentito nemmeno . 

Zer. E ’ molto , che non l’ abbia sentito , perchè quando 
s'alzò il padrone poco tempo poteva eflere pattato 
da che ella erafi coricata . 

Lav . Cosi credo ancor io ; ma il sonno mi prese subito . 

Zer. Tutti due dunque fi sono portati beniffimo . Ella co. 
ricandoli, ha lasciato dormire il marito , ed egli al- 
zandoli , non ha difturbato la moglie . 

Lav. Gran dire ! che con don Gasparo non li vada d’ ac- 
cordo mai . 

Zer. Anzi mi pare, che vadano d’accordo bene. Se cias- 
cheduno fa a modo suo , non ci sarà che dire fra 
loro . 

Lav. Sarà andato alla caccia dunque . 

Zer. SI fignora . Ha preso seco i suoi cani, il suo schiop- 
po , un uomo con del pane , del salame , e del vi- 
no , e camminava come se fotte andato a nozze. 

Lav. 
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iav. Eh , quando andò a nozze , non camminava si pretto . 

Zer. Sento che i cani abbajano . Il padrone sarà tornato . 

Lav. Sarà capace di non venir nemmeno a vedermi . 

Zer. Vorrà prima riposare un poco ; 

Lav. Va a vedere* s’egli è tornato. Digli * che l'avorio, 
ca di venir qui . 

Zer. Lo vuole subito ? 

Lav. Subito . 

Zer. Puzzerà di salvatico . 

Lav. Spicciati ; non mi ftordire . 

Zer. ( Poverina! la compatisco . ) • ( da fé » è parie « 
SCENA V. 

Donna Lavinia , poi don Gaf paro da cacciatore con lo 
fchioppo in {palla .' 

taf. ^N[on so , s’egli lo sappia, che oggi fi aspetta D. 
Paoluccio. Vorrei * che gli fi prepararti: un* accogli* 
mento onorevole . È un cavalier, che lo merita * ed 
ha per me una bontà affai grande. Oh se mio ma. 
rito avelTe tanta flima di me , quanta ne ha don 
Paoluccio, sarei contentiflìma. 

Gaf. Eccomi qui ai comandi della fignora Consorte * Per 
venir pretto, non mi ho nemmeno levato dalle spai, 
le lo schioppo. 

Lav. Eh, voi quel peso lo soffrite affai volentieri. 

Gaf. Si certo . Tanto a me piace lo schioppo , quanto a 
voi un mazzo di carte. 

Lav. Io giuoco per mero divertimento » 

Gaf. Ed io vado a caccia per mera soddisfazione . 

Lav. Non so, come facciate a refiftere . Ogni giorno fa- 
ticare, camminare, sudate! Non fiete più giovinetto. 
Io fto boniflìmo, Nort ho mai un dolore dì capo. 

B a Lav. 
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Uv. Farerte molto meglio a darvene a Ietto la mattina i 
come fanno gli altri mariti colle loro mogli . 

Gaf Allora non marei bene, come fto. 

Lav. Già, chi sente voi , la moglie è la peggior cosa di 
quedo mondo. . 

Gaf. La moglie è buona , e cattiva secondo i tempi , se» 
condo le congiunture . 

Lav. I tempi , e le congiunture fra voi e me sono sem. 
pre limili . 

Gaf. Perchè non c’ incontriamo nell’ opinione . 

Lav. Il male , da chi deriva ? 

Gaf Non saprei. Io vado a letto alle quattro. Ci fto fi» 
no alle dodici . Ott’ ore non vi badano ? 

Lav. E chi è , che da quelli giorni voglia andare a letto 
t alle quattro ? 

Gaf E chi è colui, che ci voglia ftare fino alle sedie] ? 
Lav Non c'incontreremo dunque. 

Gaf. Mai, se seguiteremo così. 

Lav. La sera noa pollo abbandonare la conversazione.- 
Gaf La mattina non lascierei la caccia per tutto l’oro 
di quello mondo . 

Lav. Per la moglie non fi può lasciare la caccia? 

Gaf. Per il marito non fi può lasciare la conversazione? 
Lav Bene. Lasciate voi la caccia, ch’io vedrò di sottrae* 
mi dalla conversazione. 

Gaf Verrete voi a dormire, quando ci anderò io? Verrete 
voi a letto alle quattro ? 

Lav Sì , ci verrò . E voi darete a letto fino alle sedici ? 
Gaf Diavolo J dodici ore fi ha da dare nel letto ? 

Lav Dunque vi anderemo più tardi . 

Gaf. Dunque ci leveremo più predo. 

Lav. Già , quando fi tratta di dare meco , vi pare di e». 

. sere nel fuoco . • * 

Gaf. Dodici ore di letto? Altro, che andare a caccia! 
Lav. Ma io non poflb la mattina levarmi predo . .. 

Gaf. 
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Gaf. Ed io non pollo la sera Ilare levato tardi ; 

Lav. Pare , fiain fatti apporta per eflère di un umore con-- v 
trario « , < 

Gaf. Divertitevi dunque , e lasciatemi andare a caccia . 

Lav. E dopo la caccia , in conversazione con i villani , e 
colle villane. 

Gufi Io con i villani y e voi con i cavalieri . Se non t* 
impedisco di fare a modo voftro , perchè volete im- 
pedirmi di fare al mio ? 

Lav. Bene, bene. Lo sapete, che oggi fi aspetta don Pao< 
luccio ? 

Gaf. Ben venga don Paoluccio , don Agapito , a don 
Marforio , e tutta Napoli, se ci vuol venire. 

Lav. Voi forse non lo vedrete nemmeno. 

Gaf. Lo vedrò a defin are: hon balla? 

Lav. Un cavalière amico di casa , che torfta dopo tre att* 
ni , merita , che gli fi faccia un accoglimento gra- 
zioso . 

Gaf Eh ! viene per trovar me * o viene per ritrovar voi ? 

Lav. Non è amico di tutti due ? 

Gaf. SI ; ma circa all’ accoglimento pensateci voi , cara don* 
na Lavinia . 

Lav. Qual camera , qual letto gli vogliamo noi dare ? 

Gaf. Balla , che non gli diate il mio . 

Lav. Spropofiti ! voi avete voglia di barzellettare . 

Gaf. Sono allegro quella mattina. Ho preso sei beccaccia* 
quattro pernici , ed un francolino . 

Lav. Ho piacére* che vi fia del selvatico . Se viene doli 
PaolòcèiV' . . . 

Gaf. Oh del mio selvatico don Paoluccio non ne mangia . 

Lav. E che ne volete fare dunque ? 

Gaf. Mangiarmelo con chi mi pare ; 

Lav. Colle villane ? 

Gaf. Colle villane. 

Lav, Si può sentire un gurto piò vile ? 

B ) Gaf 
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Gaf. Consolatevi , che voi avete un gufto più delicato . 

Lav ■ Se non foss’io, che softeneflt l’onore della casa .. • 

Gaf. Veramente vi sono obbligato . Se non ci fotte voi , 
non avrei la casa piena di cavalieri. 

Lav. E che cosa vorrefte dire ? 

Gaf. Zitto; non andate in collera. 

Lav. Se ftefle * me quanti meno verrebbono a mangiar 
il noftro . Don Ciccio per il primo non ci verrebbe. 

Gaf. Guardate , che divcrfità d’ opinione ! ed io quello me 
lo godo infinitamente . 

Lav. Fra voi, e me fi va d’accordo perfettamente. 

Gaf. Ehi : ps p* . ( chiama verfo la fcena , 

Lav. Chi chiamate ? 

Gaf. Chiamo quelle ragazze . 

Lav. Che cosa volete da loro ? 

Gaf. Quello, che vogl’io, non lo avete da saper voi. 

Lav. Andate 11 , che bisogno c'è , che le facciate venire 
in sala? 

Gaf. Non ci poflono venire in sala ? Avete paura , che 
dai piedi delle contadine fia contaminata la sala deU 
la voftra nobile conversazione? 

Lav. Quando ci sono io , non ci devono venire le conta- 
dine . 

Gaf II ripiego è facile, cara consorte . 

Lav • Come sarebbe a dire ? 

Gaf. Non ci devono edere, quando ci fiete.voi; io voglio, 
che ci fieno , dunque andatevene voi. 

Lav. Ho da soffrir anche quefto? .jf 

Gaf. Soffro tanto io . < 

Lav. Non occorr’ altro , sarà quefto l* ultimo anno , che sai 
vedete in campagna . 

Gaf. Oh il ciel volete , che mi lasciaftc venir da me solo , 

Lav. Indiscretiffimo . 

Gaf. Tutto quel , che volete . 

Lav . Nemico della civiltà. 1 
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Gaf. Sfogatevi pure. 

Lav. Senza amore per la consorte . 

Gaf. C’è altro da dire? 

Lav. Ci sarebbe pur tròppo . Ma la prudenza mi fa tace, 
re . Parto per non dirvi di peggio , perchè 1 ’ onore 
non vuole, ch‘ io faccia ridere la brigata di me , di 
voi , e del voftro modo di vivere , e di pensare . 
Divertitevi colle villane, meriterefte, ch’io vi amas- 
fi, come mi amate» e che insegnai ad un marito 
indiscreto, come fi trattano le mogli nobili, le m> 
gli onefte. ( pane. 


SCENA VI. 

Don Gafparo , poi Metùdùna , e Libera . 

Gaf. SErYitor , umili filmo . ( Pietro a donna Lavinia . 
Ehi venite ragazze , che non c’ è nefiuno . 

Lib. E' andata via la fignora ? 

Gaf. SI, è partita. Venite pure liberamente . Non abbia* 
te paura. 

•Lib. Paura di che ì Non ho paura di nefiuno io . 

Men. E io? Non ho paura di mia madre; figuratevi , se 
avrò paura di lei . 

Gaf. 1.0 sapete quando ella] c’ è , non vorrebbe che ri ve. 
nifte voi. 

Lib. E ci voglio venire , son nata qui ; con figlia di 
un lavoratore di qui ; son moglie dell’ ortolano ; ci 
sono sempre fiata, e ci voglio venire. 

Men. Quando ci veniva la padrona vecchia , era sempre 
quà io , e mi voleva bene , che cosa è di più que- 
lla fignora sposa , che non mi vuole? 

Gaf, lasciamo andare , lasciamo andare . Finalmente so- 
no padrone io . Quando vi chiamo io , veniteci, 
quando c’ è la fignora , sfuggitela . 

B 4 Men. 
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Men. Lo so io , per che cosa è in collera meco . 

Gaf. Perchè ? Che cosa le avete fatto ? 

Men. Un giorno sono andata nella sua camera , eh’ ella 
non c’era . Ho trovato sul tavolino un vasetto con 
certa polvere roflfà ; vi era la sua cagnolina: ed io, 
sapete, che ho fatto? L’ho tinta tutta di rodò. E’ 
venuta la (ignora , la mi voleva dare uno schiaffo . 
Ho gridato; la cagnolina fi è spaventata: è fuggita 
via, e tutta la villa ha detto , che la cagnolina era 
dipinta come la sua padrona . 

Gaf. Avrei riso anch' io , se ci foffi (lato . 

Lih. E con me se sapefle , per che cosa è sdegnata . 

Gaf. E perchè è sdegnata con voi f 

Lih. Perchè vede, che tutti quelli , che vengono qui, mi 
vedono volentieri . Per bontà loro mi fanno delle fi- 
nezze . Vengono a ritrovarmi a casa. Mi vogliono a 
• ’ ballar con loro . 

Men. E io dirò , come dice il fìgnor don Euftachio, sono 
l’idolo di quefta terra . 

Lih. Il fìgnor don Riminaldo m’ ha detto cento volte , 
che se non ci foffi io qui, non ci verrebbe nemme- 
no lui. 

Gaf. Ehi , donne mie , a che giuoco giuochiafao ? Noti 
vorrei così bei bello venir qui io a farvi il mezza- 
no. Mi è fiato detto, che fi diveltino con voi que- 
lli fignori, che mi favoriscono. 

Lih. Signor don Gasparo, che die’ ella? Io sono una don* 
na , che non fo per dire , ma nefTuno può dire . . . 

Men. Io sono fiata allevata da mia madre, che certo era 

una donna , che per allevare . . . 

Lih. E pnnno fare con me, e ponno dire, che non c’ è 
da dire . 

Men. lo sono una fanciulla , che non c’è da pensare . . » 

Lib. Se veniffero coll’ oro in mano . . . 

Afe». Nè meno se mi dcllèro non so cosa . . , 

Lib. 
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Lib. E ho da fare con un marito . . . 

Men. Ho una madre che per diana . . » 

Lib. Qui ci fi viene cosi , cosi . . . 

Men . Si viene, perchè fi viene ... à 

Gaf. Avete finito? •’*« *! •' 

Lib. Se mio marito se lo potefle pensare . . » 

Men. Se io sapeffi, che fi diceffe . . . 

Gaf. Non ancora ? . . 


Lib. Pollo andare cosi io, colla faccia mia , si fignore. 
Men. E chi dicclTe , eh’ io... per quello.. . non lo pò* 
trebbe dire ... ' 

Lib. E sono conosciuti da tutta quella villeggiatura . . * 
Men. E la Menighina può Ilare in conversazione...''' 

Lib. E domandatelo . . » 

Men. E si fignore. 

Gaf. Ma finitela una volta. Tenete; voglio regalarci un 
poco della mia caccia. ■ I 

Lib. Chi mi vuole, mi prenda, e chi non mi vuole, mi 
«lasci . 

Men. Non c’ è pencolo, ch'io dica . . .. * 

Gaf. Tenete . ( dà qualche felvatico ,4 Libera * 

Lib. Non sono una donna... che fi lasci. .. cosi per 
poco . 

Gaf Tenete voi. ( fa lo fteffo con Meni chi na . 

Men. Se qualcheduno vani dire , che cosa può dire ? 

( prende il felvatico con difpte\\o . 
Gaf. Quefto è bello. Tenete. ( a Lib. poi a Meni china . 
Lib. Sono ftomacata di quelle cose . ( come /opra.. 

Men. Certe bocche non fi ponno soffrire . 

Gaf Ma voi mi avete ftordito . 

Lib. Chi è , che di me polfa dire ? 

Gaf. Nefiuno . 

Men. Chi può vantarli , che io . . . 

Gaf Nefiuno . 

Men. Chi l’ ha detto ? 


>' / . 
. .t 
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Gaf. Nefluno . 

Men. Chi ha parlato? 

Gaf. Nefluno , ' 

Lib. L’ avrà detto la {ignora . 

Men. L’ illuftriflima l’ avrà detto . 

Gaf Oh povero me ! 

Lib. E se T ha detto lei . * . 

Men- E se è venuto da quella parte... 

Lib. Anch’io potrò dire. 

Men. Anch* io mi potrò sfogare . 

Gaf. Non pollò più . 

Lib . . Cile ne so di belle di lei . > 

Men.E di lei, e di lui, c di loro. 

Gaf. Vado via . 

Lib. E di loro per cagione di lei . 

Men. E di lei per cagione di loro . 

Gaf. E di lei non ci penso , e di voi sono fianco . Vado 
via; mi avete fatto tanto di teda. ( parte. 

Lib. Vado a dirlo al fignor don Euftachio. 

Men. Vaia a raccontarlo ai fignor don Riminaldo . 

Lib. E gU voglio donare quelle beccaccie. ( parte • 

Jfyn. Ed io gli vogtio donare quella pernice . 

SCENA VII. 

Donna Lavinia , e donna Florida , poi fervitore . 

- . * 

n 

Fio. VJHe voglia è venuto a don Mauro di giuncare al 
trucco a quell'ora ? Per causa sua tutti ci hanno 
lasciate sole . 

Lav. E’ meglio , che giuochino al trucco piuttofto ,- che al 
faraone . 

Fio. Fa cose don Mauro , che non fi poflono tollerare . - 
Lav. In che mai può mancare un cavaliere così compito , 

Vv> chc 

1 
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che ha tutti i numeri delia civiltà , e del buon 

? 

Fio. Cara amica , non sapete niente . Lo difendete , per- 
chè non lo praticate . L'uomo non ho veduto più 
disattento di lui . £ capace di uscire dalia sua came- 
ra due ore dopo di me . Conoscerà , eh’ io non ho 
voglia di discorrere , e mi darà una seccatura terri- 
bile con iftoriellc , che non importano niente affat- 
to . Se liamo jn camera soli , avrà 1’ abilità di pren- 
dere un libro , porli a leggere , e lasciarmi dormire , 
c poi quel , eh’ è peggio , se gli dico una parola , se 
gli do un rimprovero , li ammutolisce , non dice nien- 
te , mi lascia taroccar da me sola , che è una cosa , 
che mi fa la maggior rabbia di quello mondo . 

Lav. In verità , donna Florida , liete aliai delicata : que- 
fle non mi pajono cose da farvelo dispiacere. 

Fio. Ne sono ilufa, ftufiffima , che non ne pollo più. 

Lav. Ho paura, che vi piaccia mutar spedo i serventi . 

. Fio. Se non se ne trova uno , che sappia servire . 

Lav. Non so che dire . Don Mauro mi pareva il caso 
vollro. 

Fio. No, no; non è il mio caso per niente. 

Lav. Ma perchè dunque lo continuate a tener soggetto ? 

Fio. Perchè non voglio fìar senza. Se qui ci folTc un al- 
tro, che mi delTe nel genio , vorrei farvi vedere a 
piantarlo caldo, caldo di bel domani . 

Lav. Povero cavaliere ; gli vorrefte fare un bel tratto . 

Fio. Eh non piangerebbe no per quello , e poi se pian, 
gelfe, ci sarebbe chi gli asciugherebbe le lagrime. 

Lav. Chi mai donna Florida ? 

Fio. Chi mai ? Donna Lavinia , non entriamo in quello 
discorso . 

Lav. Capisco beniflimo , che volete dire , e 1’ ho capito 
poc' anzi ancora , quand’ egli verme vicino a me per 
offer vare quel , che leggeva ; ma v’ ingannate affaiflìmo , 
- non 
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non mi conoscere davvero. Stimo don Mauro ; mi 
non vi è pericolo, die ve l’usurpi. Prima di tutto 
sono impegnata con don Paoluccio . . . 

Fio. Stimo assai , che I’ abbiate aspettato due anni . 

Lav. E anche sei l'avrei aspettato . Non ho motivo di 
trattar male con chi meco ha trattato bene . Non lo 
lascierò per un altro , e senza quello ancora articura* 
tevi , donna Florida, che non ho l’abilità d’ infìdia- 
re nessuno , che rispetto le amiche , e male azioni 
non sono capace di farne. 

Fio. Certamente , quantunque (ìa annnojata di don Mau- 
ro, ini spiacerebbe, eh’ ei fosse il primo a lasciarmi. 

Lav. Per conto mio Itatene pur ficura. 

Ser. Signore , è arrivato in quello punto il fignor dot» 

Paoluccio . 

Lav. Perchè non viene innanzi t 

Ser. Parla con il padrone. 

Lav. Digli, che l’aspetto, per dargli il ben venuto . 

( fervìtore porti . 

Fio. Donna Lavinia , mi rallegro con voi . 

Lav. Per dir vero son contenta del di lui arrivo. 

Fio. Eccolo , eh’ egli viene correndo . i 

S C E N A Vili. 

Ì 

Don Paoluccio , e dette , poi fcrvitote . 

Lav. I^En ritornato, don Paoluccio. 

Fao. Ben ritrovata donna Lavinia . Servitore di donna 
Florida . 

Lav. Avete fatto buon viaggio? 

Fao. Buonillìmo . La fortuna ha preso impegno di favo- 
rirmi . I miei viaggi, le mie dimore, tutto è ftatO 
piacevole , e per compimento di due anni di vero 
, bene , ho i’ onore di riverirvi • [ 

Fio. 
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Fio. Molto compito don Paoluccio . 

Pao. Mi rallegro , donna Fionda , vedervi in compagnia 
di donna Lavinia . La voltra amicizia è sempre la 
la (lessa, collante, (ingoiare, esemplare. 

( vtrfo donno Lavinia. 

Lav. La codanza della mia amicizia vi dovrebbe esser no-, 
ta . - { a don Paoluccio , 

<Fao. E’ vero; ho prese anch’io le prime lezioni sotto una 
sì gentile maeflra ; ma ! non saprei ; 1’ aria del gran 
mondo guada il cuore degli uomini . Lo Credereile ? 
Dacché manco dal mio paese la mia colbhza non ha 
avuto periodo lungo più di quindici giorni. 

Fio. Veramente c una cosa comoda quel variare. 

Lov. Dunque don Paoluccio non ha per me la bontà soli* 
ta , non ha la solita dima . 

Pao. Sì certamente . K> tutto il tipetto per donne Lavi* 
nia . Voi meritate di essere adorata . Ho sempre ri- 
putati felici i primi giorni della mia libertà , che a 
voi ho sagrificata; e runico rammarico mio fn (ino- 
ra, non sapere, chi (ia dato il mio successore ne! 
possedimento della grazia vodra. 

Lav. Voi mi offèndete, dubitando, che possa avere man. 
cato con voi al dovere dell’amicizia. 

Pao. Quedo è un dovere, che non impegna a vivere so- 
litarj . Voi mi farete arroffìre, se mi parlerete di co- 
tali eroismi . So , che lo dite per (armi insuperbire , 
ma non lo credo. Donna Florida con realtà, in con- 
fidenza , chi è il cavaliere servente di donna La- 
vinja? , 

Fio. Ch' io sappia , non ne ha nessuno . 

Pao. E’ oculata a tal segno, / Non vuole, che le sue in- 
clinazioni traspirino? ( verfo donna Lavinia . 

Lav. Arguisco dal vodro modo di dire , che giudicate in 
altri imponibile quella codanza , di cui non liete 
capace . , 

Pao. 
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Tao. Facciamo a parlar chiaro , donna Lavinia , torno ai 
mio polio , se la piazza è disoccupata , ci ritorno a 
colio di riceverla dalle mani dell’ ultimo posseditore ; 
ma non mi obbligate a comparirvi dinanzi coH’itn- 
poftura di una fedeltà romancesca . Sarei fiato collan- 
te , se avelli creduto necessario di esserlo } ve lo sa- 
prei dare ad intendere, se vi credelfi pregiudicata a 
tal segno; ma io tengo per fermo, che la semplice 
servitù abbia più limitato il confine . 

Pio. Dice benilfimOi In dilianza non obbliga la servitù. 
Non fa poco , chi fi mantiene in vicinanza collante 
e mi piace infitamente quella limitazione di una 
quindicina di giorni . 

Lav. Sarebbe meglio per voi * don Paoluccio , che non a- 
velie viaggiato . 

Pao. Anzi compatitemi , io credo d' avermi ptoccuratd 
un gran bene . Oh se sapelie dì quanti pregiodizj 
liberato mi sono ! in propofito dell* amore ho sco* 
pcrto de’ grandi errori . 

Lav. Avrete inteso a dir da per tutto, che l’onore impe- 
gna la parola del cavaliere. 

Pao. Eh j che non s’ smercila l’onore in quelle piccole 
cose. 

Fio. Quella è una franchezza ammirabile. Dove 1* avete 
appresa , don Paolaccio? 

Pao. Dote 1* ho appresa , 1’ esercitano Con troppo fuoco : 
1’ hf> temperata lotto un clima più docile . Ho fatto 
un milio di cose, che qualche volta mi hanno fatto 
del bene . Spero , non mi renderanno indegno della 
grazia di donna Lavinia < 

Lav. Per quindici giorni non prendo impegno . 

Fio. È meglio quindici giorni di servitù polita t che UH 
anno di servitù male aggraziata. 

Pao. Signora , voi avete sopra di me 1’ antico potere . La 
mia soggezione sarà illimitata . 

Lav. 
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Lav . Se quello mio da voi chiamato potere non ha avu- 
to forza di conservarti in diftanza, non poflb lu- 
fingarmi di racqniftarlo sì predo . Quella fincerità , 
che mi ha confortato ia voftra incoftanzn , potrebbe 
ora eflere tradita dalla soggezione. Però pensateci , 
che vi è tempo . Compatitemi , ci rivedremo. 

( in atto di partire . 

Pao. Voi andate à configliarvi col mio rivale * Ci scom- 
metto, che il favorito è qui , senza che neHiino lo 
sappia . 

2<zv. Mi maraviglio ; che penfiate sì baiamente di me. 

Fio. Eppure, eppure fi potrebbe dare, che facefte 1’ aftro* 
logo . ( a don Paoluccio . 

lav. Donna Florida^ voi mi offèndete . 

Pao. Ecco qui i pregiudizi noftri : noi prendiamo sovente 
le galanterie per offése . 

Set. Quando comandano, fi dà in tavola. (parte. 

Lav. Andiamo , se vi contentate. 

Pao. Permettetemi , eh’ io vi serva . ( a donna Lavinia , 

Lav. La sala della tavola non è lontana ; vi rendo grazie . 

( parte. 

Tao. Ma voi altre italiane fietc puntigliose . 

( a donna Florida. 

Fio. Oh io non lo sono certo . 

Tao. Sempre più mi confermo , che donna Lavinia abbia 
la sua paffione. 

Fio. Anch’io ho de’ sospetti. 

Pao. Due anni senza paffione? Una donna collante in lon» 
tananza due anni? Non me lo dia ad intendere, 
che non lo credo . ( parte . 

Fio. Dice bene , non è da credere . In due anni io ne 
ho cambiati sette . Quando sono in campagna non 
mi ricordo più niente di quelli della città : quando 
sono in città non mi ricordo più niente di quelli 
della campagna sono amante della novità , e quando 

arri- 
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armi ad edere codante un anno , faccio subito te- 
ftamento . Pollo però vantarmi , che neftuno .ancor 
mi ha piantato , che se ho la facilità di lasciar chi 
voglio , ho anche l’ abilità d' incatenar chi mi preme . 
£ s’io da per me lidia non li disciolgo, fi dispera- 
no» li tormentano , ma danno lì finch’ ic yoglio, fin- 
che mi piace, fremono, ma danno lì. 

ti) ' . 

» : i .. .. . ■ . < 

i!< • • 

*• > ' • • 


•v) 


Fine dell Aito primo. 


:■ [ I . 

) 

n: • : 
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SCENA PRIMA. 

Libera, e Menichina coi loro cejli infilati nel braccio co- 
v perù da un panno bianco . 

Lib. C-^Ggi non la finiscono mai di pranzare. 

Men . Sarà per cansa del foreftier , ch‘ è venato . 

Lib. Sarà contenta 1* illuftriflima /ignora dama , eh' è ritor- 
nato il suo damo . 

Men. E poi dirà di noi . . -, 

Lib. E ella fa peggio di noi . 

Men. Ella lo ha tutto l'anno al fianco , e noi solamente 
un poco ora, da quefta Ragione. 

Lib. E ne avrà tre, o quattro. 

La Villeggiatura. C Men. 


ATTO 


SECONDO- 
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Men . Io non parlo con altri, che con don Gasparo, e con 
don Euftachio. 

Lib. Io con don Gasparo qualche volta , perchè è il pa- 
drone di mio marito, per altro non faccio torto a 
don Riminaldo . Non vedo l’ora di dargli quello po’ 
di selvatico . ( accenna ejfcr nel cefiino . 

Men. Aspetto aneli’ io don Euftachio per dargli quello . 
Credete voi , che lo aggradiranno ? i 

Lib. Eccome! egli è vero , che qui non lo mangieranno 

i perchè don Gasparo loro dà da mangiare,' ma lo man- 
deranno in città a regalare agli amici . 

Men. Mi dispiace eh' è poco. >' k . 

Lib. Se don Gasparo ce ne donerà: dell'altro. Io serbere- 
mo per loro . , t 

Men . State zitta , voglio vedere , se nc pollo avere da Cecco. 

Lib. Da Cecco lavoratore T 

Men. Sì, lo sapete che mi vuol bene , 'che mi ha fatto 
chiedere alla madre mia per isposa. Si diletta anch’ 
egli d’andare a caccia . Se prende delle beccaccie , 
voglio che me le doni . 

Lib. Per darle al fignor Euftachio ? 

Men. S’ intende . 

Lib. Anch’ io ho mandato mio marito al bosco a racco- 
glier de’ funghi, e li ho regalati a don Riminaldo. 

Men. Eh ! anche don Euftachio mi dona poi qualche cosa . 

Lib. Don Riminaldo mi ha portato quell’anno da copri- 
re un bullo . 

Men. E a me un bel pajo di scarpe : ma zitto, che non 
yo’ , che Cecco lo sappia . 

Lib. Le vedrà bene , quando le porterete . 

Men. Gli dirò , che me le ha comprate mia madre . 

Lib. E voftra madre non dirà niente ? 

Men . Oh ella! me ne dedero, come ne prenderebbe! 

Lib. Anche mio marito Io ha per ambizione, che mi re- 

Men. 
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Meri. E le altre contadine hanno di noi un’ invidia terri-, 
bile 

Lìb. Eccome ! dicono, ch’io sono la favorita . 

Men.E me? Mi chiamano la figlia dell’oca bianca. 

Zib. Vedete il paggio , che viene con non so che cosa 
nelle mani . 

Mert. Andrà alla tavola facilmente » Vorrei far chiamare 
don Eullachio . 

Lib. Sì , facciamolo ; ma con maniera , che non se ne av- 
veda . 


SCENA II. 

L 

Zerbino con un tondo , e altra co fa fintile con cofe dot* 

Ci , e dette . 

Zer. Olì giovanotte , vi saluto . 

Lìb. Addio , Zerbino . 

Men. Dove andate ora ? 

Zer. A portar quelli dolci. 

JVfefl.Alla tavola? 

Zer. Sì, alla tavola. Mi hanno mandato a prenderli dal- 
la credenza . 

Lib. Sarà Hata la padrona per fare onore al suo foro- 
fliere . 

Zer. Òibò. E dato quello scroccone di don Ciccio, che 
li ha domandati . Dopo aver mangiato , come un 
lupo, ha detto che non vi erano dolci in tavola, 
che se non mangia un poco di biscotteria sul fine , 
gli pare di rton aver definato . Il padrone fi è po- 
rto a ridere ; e mi ha mandato a prendere quelle 
galanterie per soddisfare quel ghiottonaccio . 

Lib t Ehi , dite ; sono vicini a tavola donna Lavinia col 
fiore llierc ? . 

C z Zer. 
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Zer. Oibò ; sono lontaninomi anzi . Uno da un capo, e 
un dall’ altro . 

Men. L’avranno fatto per il suo fine. 

Lib. Siete ben maliziosa, la mia Menichina. 

Mcn. Non fi fa così anche da noi ? Chi fi vuol bene , non' 
ilfà mai davvicino. 

Ztr. Così fate voi altre ragazze in villa; ma in città tut- 
to all’ oppofìo: chi fi vuol bene , proccura ftarfi d* 
appreilo, per poter giuocar di piedino . 

Lib. Donna Lavinia ftarà di lontano per non fare sospet- 
tare il marito, per altro mi ricordo tre anni sono, 
che con don Paoluccio erano sempre vicini . 

Zer. Ora pare , che fi conoscano appena . Egli non fa , 
che parlare dei viaggi , delle città che ha veduto , 
delle avventure che gli sono accadute , e la padro» 
na tiene gli occhj sul tondo, e non parla mai. 

Lib. Eh farà così . . . 

jV/c/j.La gatt3 morta ... 

Lib. Per non parere. 

Mcn. Perchè fi dica . . . 

Ztr. Oh che buone lingue, che fiete ! vado, vado, che 
non mi aspettino. 

Lib. Ehi , sentite . Vorrei che mi facefle un servizio . 

Zer. Anche due , se son buono . 

Lib. Vorrei . . . Ma non sono io veramente , che Io vor- 
rebbe, è la Menichina. 

Zer. Son qui ; anche alla Menichina . 

Men. Non occorre dire di. me; lo vorremmo tutte due. 

Zer. Comandatemi tutte due . 

Lib. Vorrei, che dicefte . . . diteglielo voi , Menichina, 

Men Se glie lo dico io , non vorrei , fi credefie . . . dite, 
glielo voi, madonna Libera. 

Lib. Sentite. Vorrebbe la Menichina, che dice fle al fignor 
don Euftachio, e al fignor don Riminaldo , che vo- 
piflero qui, che una persona vorrebbe Joro parlare, 

i Zer, , 
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Zer. La Menichina vorrebbe il fignor don Euftaehio , o ìt 
fignor don Riminaldo ? 

Men. Per me , quando s'ha da dire * .mi balla il fignor 
don Euftaehio . 

Zer. Lo dirò a lui dunque . 

Lìb. Ditelo a tutti due . 

Zer. Uno per lei , e uno per voi « ( a Liberei , 

Lib. Dite , che vengano , e non pensate altro . 

Zer. Una per l’uno, 1’ altra per l’altro. E per me niente* 
Men. Eh voi , non vi degnate di noi . 

Zer. Mi degnerei io di voi -, se vi degnaflc di me . 

Lib. Se non ci donate mai niente . 

Zer. Che cosa volete , che vi doni un povero ragazzo -, 
che serve per le spese senza salario . 

Lib. Quell’ altro , che c’era prima di voi , mi donava 
sempre qualche cosa di buono. 

Men. Anch* io aveva sempre da lui qualche pezzo di tor* 
ta , qualche baffone di cioccolata . 

Lib. Quali tutti i giorni mi dava il caffè* e mi regalava 
de’ cartocci di zucchero . 

Men. E io ? Portava via sempre qualche fiaschetto di vi- 
no buono . 

Zer. Se porcili farlo * lo farei anch’ io ; ma non mi la- 
sciano la libertà di poterlo fare. 

Lib. Eh quando fi vuole, fi fa. , 

Men . Chi vi tiene orà * che non ci diate due di quei dol- 
ci , che avete su quel tondino ? «* 

Zer. 11 credenziere me li ha contati * 

Lib. Anche il lupo mangia le pecore contate < 

Men. Due più due meno, non se ne potrànno accorgere « 
Zer. Per due ve li pollò dare . Uno per una » 

Men Che ne ho da fare di uho? 

Zer. Tenetene due dunque. ( a Mènichìnd i 

Lib. E a me niente ? 

Ztr. E due anche a voi. ( * Liberete 

C j Lb. 
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Lib. Vi ringrazio. 

Zer. L’ è , che ne voglio due per me ancora . 

( ne prende due per fé, 
Preziofi ! datemene altri due. ( dolcemente , 

Zer. Altri due ? 

Lib. E a me , caro ? 

Zer. Caro ? 

Men. Due soli . 
s Zer. Tenete . 

Lib. E a me? 

Zer. Caro ? 

Lib^ SI , carino . 

Zer. Tenete. Ma ne voglio altri due per me, 

Lib. Ecco don Riminaldo. 

Men. E don Euftachio . 

Zer. Povero me ! la tavola sarà finita , Non sono più a 
tempo . M* avete fatto perdere . , . 

Lib. Avete paura ? ■ • 

Zer. Oh per ora non mi lascio vedere. 

Men. Dove porterete quei dolci ? 

Zer. No lo so davvero . 

Lib. Date qui, date qui. ( gli leva il tondo di mano, 
Men. A noi , a noi . ( s’ accojla a Libera , 

Zer. Ma io come ho da fare ? 

Lib. Niente , niente ; metà per uno , ( divide i dolci con 

( Meni china, 

Men. Le parti giufte . 

Z-er. E a me? 

Lio. Il tondo . ( rende il tondino a Zerbino , 

Zer. Almeno due. 

Lib. Andate , che non vi trovino . 

Zer. Voi avete guftato il dolce, e a me toccherà prova-, 
re l’amaro. Bada, verrò da voi, che s' aggiuflcremo. 
Addio, ragazze. Vogliatemi bene, che non vi corta 
> niente . ( parte , 

; SCE- 
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SCENA III. 

Libera , e Menichina. 

Lib. C^He ne dite eh ? Il buon ragazzino ! 

Men. Eh non è poi tanto ragazzino . 

Lib . Certo , eh’ è molto garbato . 

Men. Ss poterti, mi mariterei in città volentieri. 

Lib. Vi compatisco io , colà se ne vedono sempre delle 
belle perrucche . 

Men. E qui s'aspettano una volta Tanno. 

Lib. Eccoli , eccoli . 

Men. Non vorrei , che venirti qui la (ignora , e che ci tro- 
varti . 

Lib. Spicciamoci prefto , che poco potrà tardare. 

SCENA IV. 

Don Eujlachio, Don Riminaldo , e detti . 

Eujl. Oh ragazze , che fate qui ? 

Men. Aspettava vortignoria. ( a don Eujlachio. 

Lib. Ed io lei aspettava . ( a don Riminaldo . 

Rim. Avete bisogno di qualche cosa ? % 

Db. Niente , fignore ; vorrei prendermi una libertà . 

Rim. Dite pure , che non farei per la mia cara Libera ? 

Men. E. io pure, gli vorrei dare una cosa, se (I conten- 
tane ... (a don Eujlachio. 

Eujl. Volete regalarmi , lo accetterò per una finezza . 

Men.Li prego di godere per amor mio quello po' di sel- 
vatico . 

F.ujl. Valete voi privarvene? 

Lib. Noi non mangiamo di quella roba . Aneli’ io , figner 

C 4 don 
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don Riminaldo, la prego di accettare ...( gli dà 

( il fri v alleo . 

Ri/n. Vi sono bene obbligato . Ma noi lìamo qui trattati 
da don Gasparo, amico noftro . 

Lib. Lo tenga per se ; non lo faccia vedere a don Gas* 
paro . 

Men. Lo mandi a regalare a qualche amico suo di città . 
Lib. E’ fresco , fresco ; preso quella mattina. 

Eujl. Da chi P avete avuto quello selvatico ? 

Lib. I/ha preso mio marito . 

Men. Me P ha regalato mio zio. 

Rim. Non so che dire . Vi sono molto obbligato . ( a Lib. 
Lib. Oh caro lignore , che cosa non farei per vnflìgnoria . 
Eujl. Gradisco il vollro buon cuore. , ( a Menichina . 

Men. 11 mio cuore , lignore , gli vorrebbe dare qualche co. 
sa di più, se di più avelli. 

Rim. Aspettate , qualche cosa voglio donarvi anch’ io. Te- 
nete quello fazzoletto da collo. ( a Libera. 

Lib. Oh bello ! Menichina . Bello ! ( moftrando il fa\\o* 

( letto . 

Euft. ( Avete niente da dare a me che mi faccia onore ? ) 

( piano a don Riminaldo. 
Rim. ( Son buon’ amico . Servitevi . ) ( dà a don Eujla- 

( chio un involto con del gallone . 
Euft. Tenete quello gallone per guarnire un pajo di mani* 
che. ( a Menichina , 

Men. Oh bello! Libera. Bello! ( moftrando il gallone. 
Lib. 11 fazzoletto è bello . 

Men . Il gallone è più bello. 

Lib. Obbligata . ( a don Riminaldo . 

Men. Grazie . ( a don Euftachio . 

Lib. ( Non dite niente, sapete. ) ( a Men. piano. 

Men\ Eh / nemmeno voi. ) ( a Libera piano. 

Lib. ( Dirò, che me P ha mandato. . . Una mia sorella . ) 

( come fopra . 
Men. 
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Men. ( Io dirò , che me l’ ha donato . 


chi mai? ) 

( come / opra • 
( come / opra 4 
( come J opra * 


Lib. ( Dite , eh’ io ve l' ho donato . ) 

Men. ( Oh sì , sì, voi . ) 

Rim. Vien gente, mi pare. 

Ltb. Oh andiamo, andiamo , che non ci vedano . Padre* 
ne, la ringrazio patito. Verrà a ritrovarmi ; quella 
sera l* aspetto . ( a don Riminaldo , e parie . 

Rim. A rivederci . ( a Libera . 

Men. Grazie. La riverisco. ( a don Euftachio . 

Euft. Vogliatemi bene. ( a Menichina . 

Men. Tanto, tanto. ( parte « 


SCENA 


V. 


Don Euftachio , e don Riminaldo, poi don Gafparo * 

Enfi. Son godibili quelle donne. Vi ringrazio del gallo* 
ne, che a tempo mi avete dato-, ditemi il valor suo 
che intendo di soddisfarvi . 

Rim. Ve lo dirò un altra volta . Quando vengo in villa » 
porto sempre in tasca qualche cosa da regalare a cu* 
fioro . 

Énfi Elle a noi altri darebbono il cuore. 

Rim. Ma che cosa vogliamo fare di quello selvatico? 

Enfi. Io non saprei . Polliamo darlo in cucina . 

Rim. Ecco don Gasparo . Doniamolo a lui , che ci faremo 
un poco d’ onore . 

Euft. Sì, si, lo gradirà, ora che c’è un forelliere. 

Gaf. Avete veduto il paggio? 

Euft. Qui non 1’ abbiamo veduto . 

Gaf. Non li trova più il disgraziato. 

Rim. Signor don Gasparo ; compatite 1* ardire . Ci permet- 
terete di mandar in cucina quello po' di selvatico . 

_ Enfi, 
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Tufi. E’ poco , ma compatirete . 

Gaf. Vi ringrazio . 

Km. Eccolo. Voi ve ne intenderete. 

Eufl. Siete cacciatore, conoscerete, se è buono. 

Gaf. Certo, son cacciatore; lo conosco , e conosco benis- 
simo , che quelle pernice , e quello beccaccie le ho 
ammazzate io quella mane con il mio schioppo. Co. 
ine le avete avute ? 

Rim. Da un contadino . . . 

Eujl Ci sono Hate ... 

Rim. Vendute. 

Gaf. Eh ora, che mi ricordo; io le ho donate alla Meni- 
china , e alla Libera. Ed elTe le avrebbono forse do- 
nate a voi ? Eh ? • 

Rim. Non le potrebbono aver vendute ? 

Eufl. Caro don Gasparo , accettatele da noi ; graditele ; e 
non curate di più . ( Chi mai se lo poteva sogna* 
re? ) ( da fe, e parte. 

Km. Il dono è sempre dono . I doni girano ; e non c’ è 
un male al mondo per quello . ( Quell’ accidente mi 
fa un poco ridere, e unpocoarrolfire ) ( dafe , e par. 

Gaf. Ho capito . Egli è poi vero , che quelli lignori ospi*' 
ti villeggianti non lì contentano di mangiare e dì 
bere in casa mia, e di giuocare; ma vogliono anche 
il divertimento delle villanelle, ed io fo loro il mez- 
zano . Ed io regalo le donne , e le donne regalano 
loro. Bella, bella da galantuomo. Causa mia moglie; 
causa ella di tutto . Se non folTe per lei , verrei qui 
solo, da me, e tutto il buono sarebbe il mio: Han- 
no avuto il selvatico, e dopo il selvatico lì prende- 
ranno il domeflico . Balla , balla, non ne vo’ più . 
Un’ altro anno io a Ponente, e la lìgnora a Levan- 
te. Già a che serve, che ftiamo inlìeme ? Ella vie- 1 
ne nel letto quando io mi alzo. Povero matrimonio! 

( fi [°ffi a full* mano , e parte . 

SC E- 
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SCENA VI. 

Panna Lavinia , donna Florida , don Mauro , e don 
Paoluccio . 

Pao. Compatitemi, se mi scalcio in un propolìto, che 
mi tocca sul vivo . Il lignor don Mauro , ed io fia- 
mo di contraria opinione intorno ad alcune maffime 
della vita civile . Donna Lavinia lì è dichiarata del 
suo partito ; ed io non $on contento , se non vi ve- 
do convinti , 

Lav. Sarà difficile . Signor mio caro . . . 

Fio. Lasciatelo parlare, se volete intendere la ragione. 

Pao. Qui 8* abbiamo a battere non colla spada , ma colle 
parole . 

Lav. Ricordatevi , che le leggi di buona cavalleria vogliono , 
che lìa il combattimento con armi eguali » Voi non 
1’ avete da soverchiare . 

Pao , Volete dire, ch'io parlo troppo. L’avete detto con 
grande spirito; alla maniera francese. Un frizzo Ami- 
le mi dille un giorno madama di Sciantilion, cogna- 
ta del duca di Scenieuriè . 

Fio. Fan buono quelle applicazioni concise. 

Mau.V oi non mi farete uscire dal mio collume . Se vi 
comoda udire le mie ragioni, ascoltatele: quando no t 
io non va’ gareggiare nè colla voftra voce , nè colle 
vollre parole, 

Pao. Parliamo alla foggia vollra , baffo quanto volete , e a- 
dagio quanto vi comoda . Sediamo , se comandate . 

Lav. Chi è di là? Da sedere. ( farvi tori accodano le fe~ 

( die, e tutti [ledono . 

Pao. Favorite , don Mauro , acciò polliamo ridurre la quc. 
Rione al suo vero principio. Favorite darmi la defi. 
nizione della collanza. 

Mau. 


Digitized by Google 


44 tA V I LL E G C I A T V R A 

Mau. La collanza è una fermezza d'animo : una perseve* 
ranza in un proposto creduto buono , la quale nè 
dal timore, nè dalla speranza può edere deviata. 

Pao\ Signore mie , vi sottoscrivete a quella definizione ? 

( alle donne » 

Lav. Io sì certamente , e non può edere concepita me- 
glio. 

Fio. Io non ne sono affai persuasa . Mi aspetto da don 
Peduccio qualche cosa di più. , - 

Pao. Per dir il vero , la definizione di don Mauro è sco- 
. laffica troppo, e troppo comune. Quello termine di 
perseveranza è buonilfimo in altre occafioni,' non in 
quella , in cui ci troviamo noi , non nel propolito , di 
cui fi tratta. Piacquetni, quando egli dille, efl'ere la 
collanza una fermezza d’ animo; ma l'animo può es- 
ser fermo , senza edere perseverante . Fermezza non 
vuol sempre dire durevolezza in un propoGto , che 
non fi muta ; ma fortezza , virilità , superiorità di 
spirito nelle paflìoni , quello che dagli oltramontani 
fi chiama spirito forte , ond'io riduco la virtù ara* 
mirabile della coflanza ad un intrepidezza di animo , 
che tutto soffre , e delle proprie paflìoni non fi fa 
schiaro . 

Lav. Voi dunque diflruggete la fedeltà. 

Pao . Non , perdonatemi , non la dillruggo ; ma quella 
bella virtù non può mai efler tiranna . 

Mau Permettetemi dunque , eh’ io dica . . , 

Fio. Voglio dire la mia opinione ancor io . Ho paura* 
che voi altri (ignori abbiate preso nna ehimera pef 
argomento , prima di decidere qual fia la fedeltà , e 

»■- la collanza, conviene riflettere* se la collanza, scià 
fedeltà fi ritrovino. 

Pao . Bclliffìma rifleffìone . Se donna Florida foffè (lata a 
Parigi , non potrebbe dir meglio. Colà fi burlano di 
quelle pa filoni sì malinconiche ; ma io sono ancora 
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italiano; non vo’ adular ine dello, facendo forza per 
non sentirle ; intendo profittar solamente delle co* 
gnizioiii acquidate , per moderarle ; e vorrei far que- 
llo bene alla patria mia, spregiudicando un poco gli 
animi, che fi affaticano per impegno a tormentar se 
nicdefiini . > 

iav. Ringraziate il cielo , don Paoluccio , che vi liete ben 
bene spregiudicato ; voi non mi tormenterete per 
quel ch’io sento, colla soverchia codanza. 

Pao. Io non dico per quello . . . 

ilf*i«.Signore , voi avete finora parlato solo. Se mi darete 
luogo a rispondere . . . 

P io. Bene : c giudo , che difendiate la vodra teli . 

Fio. Scommetterei la teda in favore di don Paoluc- 
cio . 

-/Una. Alla codanza , di cui parliamo , dee presupporli un 
impegno . Che un uomo volelle edere collante ( per 
esempio ) nell’ amare una donna , che non lo amas- 
se , nel servire una dama, che noi gradiffe , la sua 
non fi potrebbe dire codanza, ma odinazione , odol • 
rezza, poiché le virtù non vanno mai disgiunte dal- 
la ragione . Suppollo dunque I* impegno , che lega 
„ l'animo colle ‘parole, necelfaria è la codanza per uno 
de’ due motivi, o per affètto, o per gratitudine . Chi 
per affetto è codante , prova dolci le sue catene; 
chi è adretto ad ederlo dalla gratitudine, non può 
sottrarli senza un delitto . Chi crede poterlo fare mi 
ha da trovare una legge , che autorizzi 1* edere in- 
grato per proprio comodo, che didrugga le convenien- 
ze tutte della vita civile , e riduca la società all’ in- 
terelle unico della propria soddisfazione , rendendo I’ 
uomo ben nato alla viliffima condizione di chi non 
conosce i vincoli dell’onore. 

Fav. Ah , don Mauro; voi avete dudiato le vere maffime 
dell’ onell' uomo . Mi glorio sempre più di quel ciclo , 

sotto 
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sotto di cui son nata , se altrove pensali diversa* 
mente . 

Pao. Credete voi, che il ragionamento di don Mauro non 
ammetta rispofla ? 

Fio. Benché io non fia data nè a Parigi , nè a Londra, 
vorrei , donna qual sono , abbattere i di lui sofismi . 

LaVj Non è cosa maravigliosa ; che fra di noi fi trovi i 
chi non pensa nella maniera comune . 

Pao. Anche a Parigi fi suol dir per proverbio . Tante tede 
e tante opinioni . Ma la più universale è quella ; ab- 
• biarao tanti mali congiunti alla nodra misera umani- 
tà , perchè vogliamo noi procacciarci di peggio cori 
una serie d’incoramodi dalla nodra immaginazione pro- 
dotti ? 

Mau.V esentarsene è cosa facile. Niente obbliga in quello 
inondo ad incontrare un impegno, che codi pena. 
La collanza può trionfare egualmente nella libertà de- 
gli affetti. Mi spiegherò con un paragone : chi ob- 
bliga l’uomo a contrarre un debito con un’altro no- 
mo, facendoli per esempio predar danaro, ed altra 
tosa , di che abbisogni ^ Ma , contratto che ha il de- 
bito , qual legge lo difimpegna dalla dovuta reditu- 
zione? Chi obbliga un cavaliere alla rispettosa servi- 
tù di una dama impegnandola a didinguere lui dagli 
altri ? Ma ottenuta la diftinzione con il reciproco , 
qual legge d’onedà lo può efimere dalla codanza?» 

Pad. Il paragone è fuor di propofito . Poiché chi contrae 
un debito , sa di dover redimire cosa , che ha real- 
mente ottenuta ; e qued’ impegni di Servitù sono < 

. come suol dirli, cadelli in aria. 

Lad. Orsù, vedo, che i! vodro ragionamento ( aliando* 
fi. ) fi avanzerebbe un po troppo. Lasciatemi conti- 
nuare nell’ abbaglio de’ miei pregiudizj , giacché nort 
avete 1’ abilità di difingannarmi . Redate voi nella 
quiete delle novelle malfime, che avete si facilmen* 
’ , «e. 
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te addolcate. L’unica grazia , che ardisco chiederti 
è quella, parlatemi di tutto altro, che di servitù, e 
di coftanza . ( parte . 

SCENA VII. 

Donna Florida * don Mauro, don Paoluccio . 

Tao. Eccola montata in isdegno . La conversazione è & 
nita . Qui non lì può sperare di trattar lungamente 
un’ articolo di galanteria . A Parigi in una queftione 
limile sarebbe!! trovata materia di discorrere una ve- 
glia intera . 

Fio. Donna Lavinia è dominata dalla palfione . Le spia- 
ce, che don Paoluccio , dopo due anni d’ alfenza, 
torni colle malTìme di uno spirito forte. Un po’ più 
debole lo vorrebbe sul proposto , di Cui lì tratta . 

Taà. lo non ' ho detto per quello di aver cambiato nell* 
animo il propolito di servirla ; ma vorrei, ch’ella mi 
accordale il merito della gratitudine senza l’obbligo 
della coflanza . 

Mau. Amico , la diilinzione voftra, la vollra bizzarra idea 
ha un poco troppo del metafilico. Le donne fra di 
noi non sono a tal segno speculative , e se lo sono 
non crediate , eh’ efler lo vogliano in nollro solo 
vantaggio . Il dilimpegno voltro dalla collanza è una 
propofizione, che salta agli occhj. Voi le comparite 
in aria d’ un uomo franco , e la franchezza vollra ha 
tutto 1* aspetto della indifferenza , la quale rammen- 
tando gli impegni vollri , non può , che dirli inco- 
llanza. ...... 

Tao. S’ ella pensa cosi di me , non so che giudicare di 
lei. Pollò credere , che non le dispiaccia trovarmi 
dispollo a lasciarla nella sua libertà , e pollò ezian* 
. dio 
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dio giuocare , che i voflri ragionamenti tendano a 
confermarla nelle sue ma fimi e per occupare il mio po- 
ifo . Se così fotte, userei la coftanza dell’animo mio 
nel non curarmi di lei , ma altresì delle mie ragio- 
ni, per sofienere i miei diritti contro di voi. 

Mau. Amico ; voi non mi conoscete . La materia , di cui 
fi tratta , è delicata un po’ troppa . Nel luogo, in 
cui fiamu , non mi è lecito giuflifìcarmi ; afficuratevi 
però , che in ogni altro fito mi troverete pronto a 
difender 1 ’ onor della dama , ed il mio . ( parte. 

SCENA Vili. 

Donna Florida , e don Paoluccio. 

c 

Fio. V^Redetemi, don Paoluccio, che voi non pensate ma- 
le , il cuore di don Mauro , e quello di donna La- 
vinia veggio , che s’ intendono . Dai detti loro poco 
fi può raccogliere , ma gli occhj mi fanno dubitare 
di qualche cosa . 

Pao. È belliflima la pazzia di favellare cogli occhj , di là 
dai monti non s’usa . Ma s’io non errò, donna Flo- 
rida, parmi aver rilevato dalle poche ore , che qui 
mi trovo , che don Mauro fia il caralier , che vi 
serve. 

Fio. Volete dire iì cavalier , che m’ annoja . Son pochi 
mefi , che mi fa le sue diflinzioni . L’ ho accettato 
conoscendolo poco ; ma il suo temperamento non ha 
che far col mio . 

Pao. E malinconico egli mi pare. 

Fio. Ed io sono aliegrittìma . Oh vedete , se andiamo d’ 
accordo . Ma qutft’è il meno. Pare anche geloso, 

Pao. Geloso di che ? Non fiere voi maritata ? 

Fio. Non sapete , che quefti noftri adoratori sono gelofi 
per fino delle parole noftre ? 

Tao. 
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Pao , Oh Francia felicilfima in quello , perchè in elfi» la 
’ : ' gelofia è sconosciuta. Guai a quell’uomo, in cui no- 
, .. tata folle una si vii pacione * Fanno lludio anzi gli 
amanti , non che i serventi , di occultare in faccia 
del pubblico la parzialità; l'inclinazione , l’amore. 
Pompa fi fa dell’ indifferenza . Non vedrete mai ne’ 
ridotti llar vicine due persone, che s’amino. Non 
vedrete mai al palleggio incontrarli affettatamente due 
. , che abbiano dell’ inclinazione . Vegliano sopra di ciò 

i curiofi , e guai a chi è scoperto per debole; divie- 
ne il ridicolo delle conversazioni . Mi direte voi; colà 
non fi ama? Vi risponderò, che fi ama. Mi doman- 
derete , di che fi pasce l’ amore ? Vi dirò , che tut- 
to il monderò paese; ma che in pubblico l’amore 
cede il luogo alla società , e non s’ incommoda altrui 
per il frenetico umore della gelofia . 

Fio, Don Paoiuccio, le voftre parole m’incantano. In un 
luogo limile vivrei vent’ anni di più . 

Pao. Certamente a Parigi voi farcite col voliro spirito una 
figura non ordinaria . * ■ 

Fio. Ma se la mia coliituzione non mi permette di an- 
. darvi, non sarebbe però imponibile , che s’ introdu- 
cesse qui il bel collume . 

Pao. Principiate voi ad usarlo v 

Fio. Sola non pollo farlo . Se voi mi delle animo coll’ 
opera , e col configlio . . ; 

Pao. Facililfimo è il farlo . Avete voi dell’inclinazione 
per me ì 

Fio. Chi non 1’ avrebbe per un cavaliere di tanto spirito? 
Pao. Io l’ho per voi . Ecco fatto il contratto della no. 

/ Ara amicizia. ; • .... 

Fio. Che dirà donna Lavinia? 

Pao. Ella non lo ha da sapere. 

Fio. Se ne accorgerà col tempo . 

Pao. Non se ne deve accorgere . 

La Villeggiatura. D Fio. 
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Fio Ma se vedrà, che mi usate delie didinzioni? . . 

Tao. Quello è quello, che non deve nè da lei nè da al- 
tri vederli . Io non userò didinzioni a voi : voi non 
ne userete a me . 

Fio. Come li coltiverà la nodra amicizia? 

Tao Gl sapere , ebe liamo amici. 

Fio. Vedendoli solamente/ 

Pao. Vedendoli in mezzo agli altri : favellandoci all' altrui 
presenza : ma in cotal modo , che nè dalle noltre 
parole , nè dagli occhj noftri fi polla arguire la no- 
lira occulta parzialità . 

Fio. È un poco difficile veramente. 

Tao II merito (la appunto nella difficoltà . 

Fio Mai ci abbiamo da vedere a quattr’occhj ? 

Tao. Non abbiamo da proccurarlo . Il tempo offre a caso 
dei momenti felici . 

Fio. Il metodo è aliai bizzarro . La novità mi piace : ma , 
se don Mauro, o alcun* altro più gentile di lui, cre- 
dendomi in libertà, mi offerisce servirmi? 

Pao. Accettate la servitù . Noi rideremo della lor debolez- 
za, e saremo amici senza edere conosciuti . 

Fio. Quello mi proverò di farlo E voi , se donna Lavi- 
nia infide, perche le facciate giullizia? 

Pao. La servirò in pubblico per convenienza ; ma noi in 
segreto saremo amici .. .. 

Fio. E qual prò della nodra amicizia? 

Pao. Il piacere unico di saperlo noi soli . 

Fio Si riduce a poco rni pare . 

Pao. Provatelo , e vi chiamerete contenta. Alficuratevi , 
che in ciò confide la più fina delicatezza dell’ amici- 
zia . Viva chi ha inventato il felice metodo : viva 
Parigi , non ci lasciamo trovare uniti . Principiamo 
da ora 1* olfcrvanza delle nodre leggi. Siamo amici . 
Vi servo coll’animo. Il cuore è vodro . Addio, ma- 
dama , non mi ricercate di più. ( parte. 

SCE- 
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SCENA IX. 

* * j • 

Donna Florida fola. 

> .. , : 

^oco veramente, è poco. Nonché mi caglia d’aver 
vicino il servente , per aver in elio un amante . Son 
maritata , son dama oneda , e noli porto pensare di- 
versamente dal mio Carattere , e dal mio codiane . 
Ma che dirà di me il mondo ; 6e mi vedrà andar 
sola senza uqo ; che con impegno mi favorisca ? 
Chi potrà mai immaginarli , che il mio cavaliere mi 
Serva alla moda di Francia? Non so che dire. Pro- 
verò per un poco , e se non mi comoda la foggia 
iiuova , panerò poco a ritornare all* antica . ( parto « 


SCENA 


X. 


Libera , è Menichina. 

Lib. kJOno andati via tutti; non c’è più ridiano . 

Àfen.Sc tornarti qui don Eudachio , glie lo vorrei dire ; 
che non mi bada . 

Lib. Non vi bada 1* argento per le maniche ? 

Men. No ; ne mancherebbeno quattro dita . 

Lib. Aspettiamolo che verrà . 

Men. Se voi non volete redare, non preme, Ci darò dame 

Lib. Carina ! vorrede redar voi sola eh ? 

Men. Dico cosi, perchè ho sentito dire dalla cadalda, che 
vodro marito vi cetca. 

Lib. Che importa a me di mio marito ? Mi cerchi pure , 
a qaakhe ora mi troverà. 

Men. Non vorrei , che per causa mia vi gridarti . V ho 
sentito dire anche qùefta mattina, che non ha piace- 
te, che tenghiate qui* ■ ^ - 

t> x Lib. 
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Lib. È curioso quel mio marito. Non vorrebbe, eh’ io ve- 
niflì , che pratica® , e poi quando ha bisogno di 
qualche cosa , fi raccomanda a me . Se non foss’ io , 
non fi darebbe nella casa , dove fi Ita . Non paga 
inai la pigione , e il padrone di casa non ' dice 
niente. < . t . . i 

JVfen. Sta ritto per voi? 

■Lib. E per chi poi ? Per me . 

Men. Anche mia madre mi racconta , che quando andava 
in città con mio padre, /lavano de’ meli da' un suo 
compare, e non ispendevano niente. 

Lib. Quand’ io vado in città mio marito non ce lo vo- 
glio; ma quando torno poi , gli porco sempre qual- 
che cosa di bello. 

Non ci sono (lata ancora in città io; mia madre non 
mi ci vuol condurre . 

Lib. Perchè nod vi vuol condurre? ) 

Men.Dizc cosi, che le pietre della città scottano, e bru- 
ciano per noi altre . 

Lib. Per dirla , non dice male . E fi trovano certi tali , . . 

Mai. E chi sono? 

Lib. Sono gente, che quando pofiono . . , 

Meri Che cosa fanno ? 

Lib. Lo sa ben vodra madre . 

Men.E voi lo sapete ? . 

Lib. So , e non so . Cosi , e cosi ... 

♦ . 

SCENA XI, 

Don Ciccio, e dette. 1 

o 

Cic. V-/Irnè; non poflo più. Mi sento crepare, 

Lib. • Che 1 ; o’ è, fignor don Ciccio. ,, 

Cic. Ho mangiato tanto , che non pqflb più . 

Mai. Sarà (lato un bel definare. 

1 1 • y ■ *•* i * 
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tic. Roba affai ma tutta cattiva . 

Lib. Se la roba era cattiva', perchè ha mangiato tanto 1 

Cic. Perchè quando ci sorto, ci (lo . L' appetito ordina- 
riamente nòn mi serve male . 

■Mtn . Mi ricordo ancora , quando è venuto da noi il fi- 
gnor don Ciccio , ha mangiato egli solo quello , che 
doveva servire per tutti gli Uomini , che crivellava- 
no il granò . 

tic. Val più una rtineffra delle Voflre , e un pajo di 
polli graffi , com’ erano quelli di quel giamo , che tut- 
to il definare di oggi . Uno di quelli giorni ci vò’ 
tornare da Voi ( à Mènickina. ) E anche da voi vo- 
glio venire , madonna Libera . 

Lib. Sarò anche capace di dargli da definare . Non fiamo 
(ignori, ma abbiamo il noftro bisognò in casa , abbia- 
mo le noftre posate di (lagno , i noflri tondi di ter- 
ra , la noftra biancheria di Urto nuovo . 

Cic. Lasciatemi sedere , che la pancia mi pesa . ( fide . 

Afe/*. Che Cosa ha mangiato di buono? 

Cic. Ho mangiato due piatti di mineftra , un pelzo di 
manzo * che potevu edere una librà e mezza , uit 
pollaftro aleflo * un taglio di vitello , un piccione in 
ragù , un tondo ben pieno di frittura di fegato , ed 
animelle, due bragiolette colla salsa, tre quaglie, Sei 
dki bèccafichi , tre quarti di pollò graffo arroftito , 
un pezzo di torta, otto, o dieci bignè, ftn piatto 
ri’ insalata , del formaggio , della ricotta -, dèi frutti ; 
e due finocchj all’ ultimò per accomodarmi ia bocca . 

Lib. Non fi può dire , Che non fi (ia portato bene '. 

Men. Mi par , che fia (lato un buon definare , e pefthè 
dice tutto roba cattiva? < 

Citi Era tutto magro t vi era pòcHiffirrto graffo . A mtf 
piace il graffo; i polli colla graffa, i (lufati col lar- 
do grasso ;-rarro(lo, che nuoti ,hel 'graffò , e anéhd 
l’insalata la condisco col graffò. • 't 

D j tiL 
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Lib. Come diavolo vi piace il graffo, e Rete cosi magro? 

Cic. Ho piacere io d' edere magro ; se folli grado man* 
gierei meno. Perchè vedete: il graffo, che fi vede 
di fuori , è anche di dentro ; e fi rellringono le bu- 
della , e vi capisce tanta roba di meno. ( sbadiglio,. 

Lib. Gli piace molto il mangiare , fignor don Ciccio . 

Cic. In che cosa credete, ch’io abbia consumato il mio? 
Tre quarti in mangiare , e un quarto nei piccoli vi- 
zj . Se fi poteffe vivere senza mangiare , tant’ è tan- 
to vorrei mangiare . ( sbadiglia , 

Lib. Ha sonno il fignor don Ciccio? li 

Cic. Quando ho mangiato , mi vien sonno. Se folli a ca* 
sa mi spoglierei tutto , e anderei « buttarmi nel 
letto . 

Men. Se ha sonno può dormire anche qui . Quelle sedie 
poltrone sono buonifiimc per dormire . r .1 

Cic. Non vi è pericolo ; quando non sono a letto con 
tutti i miei comodi non poffo dormire . 

( va sbadigliando, e contorcendo [i per il forino. 

Lib. Io poi , quando ho sonno , dormo per tutto . 

C>c. Volete mettere voi con me ? ( ftirandofi . 

Lib. Come sarebbe a dhre ? Chi sono io ? 

Cic. Voi altre avete gli odi duri . ( appoggiando la tefta , 

Lib. Noi altre ? Chi fiamo noi altre ? 

Cic. Sì . . . due gentildonne ... di campagna , faddorment. 

Lib. Or ora , se non folfimo qui ... • , , 

Afe». Non vedete ? E’ briaco, che non sa quello, che fi 
dica . 

Lib. Scrocco, che va a sfamarli di quà, e di là . 

Men. Linguaccia cattiva . 

Lib. Venga, venga da me , che sarà ben accolto! 

Men. Nè anche da noi non iscrocca più certo . Lo diri* 
a mia madre. 

Lib. Ehi! dorme. Quello, che se non è sul letto, non 
puó| dormire , 

Men. 
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Men. Ha le ofia delicate , il fignor porcone . 

Lib Mi vitn voglia ora di pelarli la ptrrucca come un 
cappone . 

Men. Se a vedi un lume t vorrei dargli fuoco a quella sua 
perrucca di (loppa . 

Lib. Facciamo una cosa, giacché dorme, leghiamolo. 

Men. Con che volete , che lo leghiamo ? 

Lib. Olfcrvate , che gli cadono i legaccioli dalle calie. 

Men Che sudicione ! 

Lib. Pfoccuriamo levarglieli del tutto, e leghiamolo alla 
sedia . 

Men. Si , si , facciamolo . Pian piano , che non lì dedi . 

( gli vanno levando i legaccioli , e poi lo legano al- 
* , U fedia . ) 

Lib. Io crederei , quelli nodi non li scioglielTero . 

Men. Nè meno i miei certamente. 

Lib. Lasciamo, che ft delti da se. / 

Men. Vien gente non ci facciamo vedere. ( parte . 

Lib. Sta lè , mangione , scroccone , che tu polla dormire 
firn* eh* io ti risveglio. > ( parte. 

SCENA XII. 

: « j * 1 

Don Ciccio addormentato e legato , poi don Riminaldo, 
■■e- don Gafparo . * • • 

Rim. C^Aro amico , non vi offèndete di quello . Sono 
galanterie . 

Gaf. Ma io quelle contadinelle me le vado allevando... 
chi è quello ? 

Rim. Don Ciccio . 

Gaf. Dorme? 

Rim. Non volete, eh’ ei dorma? Ha mangiato, e bevuto 
come un vero parafino . 

Gaf. Oh diavolo ! chi l’ ha legato ? 

D 4 Rim. 


Digitized by Google 



LÀ VILLEGGIATURA . 

R'm. Qualcheduno che fi è prese? spailo di lai. 

Gaf. Quella la godo da galantuomo . Bisognerebbe de* 
darlo. , 

Jlim.Se ci vede, crederà, che fiamo fiati noi, e k n’i< 
vrà a male. Sapete, che lingua egliiè. 

Gaf Ed niente , sono burle , che in villeggiatura fi fan. 
i no. Aspettate; ora mi viene in mente di far la co- 
sa più amena . Sapete tirar di spada voi t 
Rini. Qualche poco . 

Gaf. Aspettatemi, che vengo subito,. ' . ( parte*-' 


SCENA XI IL 


Don Kminaldo , don Ciccio come fopra, poi Lìbera , e 
. .. Menichìna ■*. , . . r 


M, 


Him. J.VJ.A chi può edere mai , che fiali preso lo spai, 
so di legare don Ciccio? 

^hi . (fi fa un poco vedere \ 

JU/n. Oh madonna Libera , che vuol dire , qui ancora/ 
Lib. Vedete don Ciccio ? 

Km. L’hanno legato . 

Lib. Zitto; sono fiata io. 

Rim. Bravillima . 

■Men.E una manina ce l’ho mefli anch'io. 

( faceniofi vedere . 

Rim. Brave tutte due . Ecco qui don Gasparo . 

Lib. Zino. (pane. 

Men. Non gli dite niente. (-parte ì 
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Don Riminaldo, don Ciccio come {opra, don Gaf paro con 
due fpade , due cappelli di paglia , due mute di baffi . 

Gaf. P Rrefto , predo . . 

Rim. Che imbrogli avete portato? 

Gaf. Levatevi il giultacore . ' • 

Rim. Perchè ? 

Gaf. Fate quel, che vi dico. Me lo levo anch’ io . 

Rim. Eccolo levato . 

Gaf. Mettetevi quelli baffi , e quello cappello di paglia . 
Rim. Bene , c poi ? ( fa come dice don Gafparo . 

Gaf. Tenete quella apada spuntata , tiriamoci de’ colpi. 
Facciamo svegliare doa Ciccio,' e facciamolo spiritar 
di paura . 

Rim. Ma non vorrei ... 

Gaf. Quando ci sono io , che cosa potete voi dubitare ? 
Rim. Facciamo come volete . . ' .< ' l 

Gaf. Animo .Ah ! .. ' 

Rim. Ah ! ( fi tirano de' colpi . 

Cic. Ajuto . : • > . I . 

Gaf. Ti voglio cavare il cuore. Ah! •. 

Rim. Ti caverò l'anima. Ah! ( tirano vtrfo Don Ciccio. 
Cic. Oime ! sono aflaffinato . 

( li due feguono a tirar fra di loro prendendo in 
{ me\\o don Ciccio , il quale trovando fi legato- fa 
( sforai per ijcioglierfi , ed ejfi due dopo qualche tem- 
( po fi ritirano , mo fraudo di batter.fi . 

, i 
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SCENA XV. 

Don Credo come [opra, poi donna Lavinia , donna Flo- 
rida , don F dotticelo , e don Mauro , poi Zerbino . 

v ? 

Tao . » Enite , venite ; non abbiate timore . 

Lav. Ch’ è queflo fi re pi to ? 

Fio. Che ha don ( iccio ? . , v. 

Cìc. Non vi è nefluno , che mi sciolga per carità? . 
Mau Se mi permette donna Lavinia , io. scioglierò io . ■ ; 
Lav . SI, scioglietelo pure. . . ; u h 

Tao. Ha troppo mangiato , ha troppo bevuto il poverini) < 
L* hanno legato, perchè non poteva reggerli .? : H 
Cie. Quell’ è un affronto , che mi è fiato fatto menti* 
dormiva, e di piò, mi hanno voluto uccidere colle 
spade . . 

Fio. Oh bella! beliiflìma veramente! i. . . i : . . ...'i 

Lav. Sarà fiato uno scherzo , una burla amichevole. i 
Fao. Una burla Umile ho veduto fate a Maritila. . . 

Cic. Quelle non sono burle da farli, e ne voglio soddiss 
fazione. ! .. . ... 

Lav. No, don Ciccio acchetatevi. . . . j 

Cic. Ne voglio soddisfazione.. •. i . > 

Mau. Non l’ hanno fatto per offendervi. , 

Cic. Tant’ è, ne voglio soddisfazione. . ì 

Fio. E* curioso davvero". 

Fao. Un pazzo tal’ e quale , come lui, l’ho conosciuto a 
Lione . , . 

Cic. E non ci verrò più in quella casa di pazzi , di mal- 
creati . 

Lav. Come parlate , fignore ? 

Afna.Moderate il caldo don Ciccio . 

Fio. E’ temerario un po troppo . 


Pao. 


( 


Digitized by Google 



ATTO SECONDO. j) 

Pao. ( A me , a me. ) Signore. ( a don Ciccio t 

Cic. Che cosa vuole volfignoria ? 

Pao. Voi avete perduto li rispetto a tutta quella canver. 
sazione . 

Cic. E tutta quella conversazione l’ha perduto a me. 
Pao. Chi ha d’ aver fi paghi . Fuori di qui . 

Cic. A far che Fuori di qui ? 

Pao. A batterci colla spada. 

Cic. Colla spada ? 

Pao. Si colla spada. 

Lav. Eh , non fate ... (a don Paoluccio . 

Pao. ( Contentatevi anderà bene , un caso Umile mi è ac. 

caduto a Brufleles. ) Avete coraggio ? ( a D- Cic. 

Cic. Ho coraggio ficuro. 

Pao. Andiamo. 

Cic. Andiamo dunque. 

Pao. Seguitemi . ( parte 

Cic. Vengo . 

Fio. Eh via dot» Paoluccio, non illate a precipitare. 

( parte dietro a don Paoluccio , 
Cic. Lasciatelo fare . * 

Lav. ( Le preme, che non precipiti don Paoluccio . Co- 
me prelto fi è intereflàta per lui . ) ( da fe , e par. 
Cic. Gl’ insegnerò io, come fi tratta. 

Afdu.Caro amico , fermatevi ; lasciate operare a me . 

Cic. No , certo ; voglio soddisfazione . 

Mau Portate rispetto al padrone di casa . 

Cic. Non conosco neffuno . 
ifcfdu.Volete battervi con don Paoluccio? 

Cic. Battermi con don Paoluccio ? 

Zer. Signori , con licenza . Il fignor don Paoluccio fa di. 
votifiima riverenza al fignor don Ciccio , e gli man* 
da quelle due spade , perchè scielga delle due quel, 
la , che più gli piace . 

Ci(. ( Ora son nell’ impegno . ) ( da fe . 

Mau. 
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■M^a.Animo dunque; già che liete risoluto, scegliete. 

Cic. Orsù , Ho pensato a quello , che mi avete detto < 
Non voglio , che per causa mia fi fanelli la conver- 
sazione . Le donne fi spaventano ; la villa fi mette 
solTopra. Vedete voi di accomodarla amichevolmente/ 
Fatemi dare qualche onella soddisfazione , e dono tut- 
to , ini scordo tutto; non crediate, già, eh’ io lo fac- 
cia per paura di don Paoiuccio ; ma lo faccio . . . 
perche son generoso . 

Afua.Viva don Ciccio. Vado ora a proccurarvi le voftre 
soddisfazioni ; e a pubblicare a tutti la voflra ma- 
t gnanima generofità. ( parte » 

Zet. Certo voflìgnoria è un fignore magnanimo ; me ne so- 
no accorto quella mattina alla tavola . 

Cic. Porta via quelle spade, e dì a don Paoiuccio , che 
se l' intenderà con don Mauro. 

Zer. Sì fignore ; pubblicherò a tutto il mondo la voflra 
magnanima poltroneria. ( parte. • 

Cic. Sarebbe bella , che dopo le insolenze fattemi , mi ara- 
mazzalTero per darmi soddisfazione . Voglio vivere 
ancora un poco. Voglio salvar la paacia , non per Ì 
fichi , ma per i bcccafichi . > ( parte « 


fine dell' Atto Secondo . 

i ' ; * f » 

ì . . . > 


i 
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$ C E N A PRIMA» 

’ 1 '• ‘ ; • : ' • ■ 

Don E ufi a. chi o , e don Ri min alio . . 

\T 

Rim. v Aflicuro, che ho riso la parte mia » t . - 
Eufi. Don Ciccio è il condimento migliore di quella vii. 
leggiatura. 

Km. La scena poi con don Paoluccio ha finito graziosa- 
mente . ' • 

Eufl. Ora ha una paura grandiffima ; non fi lascia vedere 
nemmeno . 

Km. Don Gasparo per altro m' ha detto , che la vuole 
accomodare con don Ciccio , che non vuoi perdere 
una sì bella occafione di rjdcre , e di divertirli • .> 

* . j ~ Eu fi- 
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é , x 

Euft. Poveri- noi se reniamo senza don Ciccio . E’ ter- 

minato io spaiTo . In casa, fuori ~di un po’ di giuo- 
co , non fi fa altro . 

Rim. E da qui innanzi non vogliono , che fi giuochi pii 
al faraone . ì piccioli giuochi noli mi divertono , on. 
de faccio conto d’ andarmene . 

Euft. E’ venuto ora don Paoluccio a ftordirci il capo col 
suo Parigi , colla sua Londra . > 

Rim. E credo , fia anche venuto a diflèminare un poco di 
discordia a quelle nodre fignore • 

Euft. Per me ci penso po«o di quello . Non bado io alle 
fignore* mi diverto più volentieri colie contadine . 
f . tiim . Anch'io per un poco, ma mi ftufo predo; quandd 
non fi giuoca , non che fare . 

! ' i s.. ■ 

scena iiJ - 

f Ir * 

’ i \ . . . . J 

s «• Zerbino, e ietti. * 

Zer. SErvitor ùmililfimo di lor figaori . 

Euft. Che c’è , buona lana? 

Zer. Male aliai . Se non mi ajutano con per terra ; 

Rim. Che vuol dire ? Che cosa è dato ? 

Zer. La padrona mi ha licenziato. 

Rim. Perchè vi ha licenziato ? 

Zer. Per niente . 

Euft. Gii, per niente . E il più buon ragazzo di quedo 
mondo. L’avrà licenziato per niente. ( con ironia. 

Zer. Per un poco di roba dolfce mi ha licenziato. 

Rim. Sarà quella , che fi aspettava sul fin della tavola * 

Euft. Quella, che ha domandato don Ciccio. 

Rim. "Ve l’avrete mangiate eh? 

Zer. Un poco mangiata* un poco donata* 

Euft. A chi donata? • 

Zer. A due belle ragazze*' •> ■ ‘ " 

Euft. 



Digitized by Google 


ATTO TERZO . 

E ufi- Ah barone ! , 

Zer. Sono baroni quelli, che danno alle ragazze? 

( m don Eufiachiot 

Euft. Sicuro . • - 

Zer. Quei che danno la roba dolce, sono baroni? 

( « don Riminaldo * 

Rim. Si cu ri (Timo . 

Zer. E quei , che danno i fazzoletti * e 1* argento , che 
cesa sono ? 

Rim. Ehi! sentite? ( a don Euftnchioé, 

Euft. Che galeotto ! 

Rim. Che cosa sapete voi di fazzoletto, fc d’argento? 

Zer. So tutto io. So anche del padrone , che va a tirat 
alle beccacele , e poi le dona alle contadine , 

Euft. E per quello? Voi non ci avete da entrare. Un ra- 
gazzo non lì ha da mettere cogli uomini; un servi- 
tore non ti ha da Mettere con i padroni. 

Zer. Dice bene volfignoria . Ma ho un naturai cosiffat- 
to . Quando le donne mi pregano , non pollo dire 
di ilo i 

Rim. Vi hanno pregato dunque ? 

Zer. Ehi! zitto. Mi hanno fatto carezze. 

Euft. Ah briccone! • '• - 

Zer. Sono un briccone, perchè mi hanno fitto- carezze ? 

. (a don Euftaehio. 

Euft. Sicuro. 

Zer. Perchè mi hanno fatto carezze , sono un briccone! 

( a don Riminaldo. 

Rim Certo i 

Zer. Zitto, che rtelfuno ci senta . Ne hanno fatto anche 
a loro (ignori . 

Euft. E chi sono colloro ? 

Zer. La Menichina , e la Libera . 

Euft Noi le abbiamo regalate perchè ci handonato de’ fiori. 
Zer. Ed io , perchè mi han promeflo de’ frutti . 

Rim. 
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Rim. Che ne dite eh di collui ? ( a don Eujldchlé . 

Enfi. Vuol edere un bel fior di virtù. •> A 

Zcr. Mi facciano la carità. Parlino per me alla padrona; 
che la mi tenga almeno fino, che sono in illato di 
maritarmi . Perchè poi , quando sarò maritato , non 
, avrò più nccelfità di servire . 

Rim. Che meftiere farete quando avrete moglie? 

Ztr. Il meftier di mio padre . , 

Rim. Che vuol dire ? 

Zcr. Niente affatto. 

Fuji. E chi manteneva la casa ? 

Zcr. Mia madre . 

TmJI. Che mcftiere faceva? 

Zcr. Niente affatto . 

.Fuji. Figliuolo mio, liete la bella birba. 

Zcr. Obbligatillimo alle grazie sue. 

Rim. Crescete così , che sarete un bel capo di opera . 

Zcr. Mi fanno quella grazia di parlare per me ? Anch’ 
io, se occorrerà, parlerò per loro. 

Eujl. A chi f 

Zcr. Alla Libera, e alla Menichina . 

Fuji. Mi fa ridere collui. Don Riminaldo, vediamodi far- 
gli quello servizio . 

Rim. Fate voi , che farò ancor io quel , che pollò . 

F.ujt. Via dunque parleremo a donna Lavinia . Spero , che 
vi terrà a riguardo nollro; ma fiate buono , se vo- 
lete , che la vi tenga . 

Z cr. Che Ila buono ! se sono la (leda bontà . Fatemi 
quella grazia, fignori, e se ora non potrò far nien- 
te per loro , può edere , che un giorno spofi la Me- 
inchina, e farò, ch’ella faccia le parti mie Se-rvi- 
tur umilidimo di lor fignori - ( patii» 


.A 
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SCENA III. 

Don Riminaldo , e don Euftachio . 


Euft. C Rediamo noi , che parli con malizia , o con in- 
nocenza ? 

Rim. Io credo , che colai abbia più malizia di noi . 

Euft. Per altro è un ragazzo, che serve i foreffieri con at- 
tenzione . Per solito la servitù suol fare delie male 
grazie agli ospiti , quando non regalano bene . Zerbino fi 
contenta di poco: onde vo’ parlare per lui: e ficco- 
me il mancamento è leggiero, voglio credere , che 
donna Lavinia mi farà il piacere di tenerlo . 

Rim. Fate pure , come vi aggrada . Già io me ne vado 
domani. 

Euft. Che dite eh delle noftre ninfe ? S’attaccano a tutto: 
padroni, servitori , grandi, e piccioli. Pur che bus- 
chino qualche cosa , tutto loro comoda . 

Rim. Benché fi ano donne di villa , non invidiano quelle 
della città nell’arte del saper fare. 

Euft. L’ intere fle domina da per tutto . Non vi è altra 
differenza , se non che in città vi vogliono dei zec- 
chini, e qui con pochi paoli fi fa figura. ( parte. 

SCENA IV. 

Don Riminaldo , poi Libera . 

Rim. Don Eufhchio va con economia nelle cose sue. 
E’ uno di quelli, che vanno in villa cogli amici per 
risparmiar la tavola a casa loro . 

Lib. Ebbene fignor don Riminaldo , come è andata la co. 
sa di don Ciccio ? 

La Villeggiatura. E Rim. 
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Rim. Benilfimo . Avete dato motivo a tutti di ridere, 
coll’ averlo legato su quella seggiola. 

Lib. Oia mi dispiace , che fi vorrà vendicare. Mi racco- 
mando a lei , che ci difenda . 

Rim. Io vi pollo difender per poco . 

Lib. Perchè ? 

Rim. Perchè domani me ne voglio andare . 

Lib. Bravo ! vuol andar via ? Cosi senza dirmi niente ? 

Rim. Che? Vi ho da domandare licenza per andar via? 

L;b. Quando fi vuol bene , non fi fa così . 

Rim. Io voglio bene a voi, come Voi ne volete a me. 

Lib. Me ne vorrà aliai dunque . 

Rim. Appunto tanto , quanto voi ne volete a Zerbino. 

Lib. Io a Zerbino ì 

~Rim. Poverina! a Zerbino! o figuratevi. 

Lib, Non so niente io di Zerbino. 

S C E N A ' V. 

• i * 

Don Paoluccio , e detti . 

Tao. -Bltavo don Rirainaldo . Chi è quella bella ragaz. 
za ? ( Libera fi pavoneggia . 

Rim. E’ una giovine qui del paese-, villereccia, ma bene- 
ftante . 

Tao. Sì sì anche a Vcrsaglies fi trovano di quelle bellez- 
ze del bado rango, piacevoli Ili me , quanto mai dir 
fi polla . Che nome ha quella bella ragazza ? 

R’m. Ha nome Libera . 

Pao La fignora Libera ! oh bcllilfimo nome , ch’è la fi- 
gnora Libera ! 

Lib. Io non sono fignora ; e non mi burlate , che vi sa- 
prò rispondere, come va rispofto. 

Tao. Garbata ! avete alcuna giurisdizione sopra di lei ? 

( a don Riminaldo. 

Rim. 
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Rim. E’ maritata . 

Pao. Non parlo io della giurisdizion di marito , ma di 
quella di buon amico, di quella, che vien dal cuore. 

Rim. Veramente ho qualche (lima per quella giovane . 

Lib. Per sua bontà del lìgnor don Riminaldo . 

Pao. Avete alcuna difficoltà, ch’io mi trattenga a ragio- 
nar seco ? 

Rim. Servitevi pure liberamente. 

Pao. Ci ho tutto il mio piacere a Ilare una mezz’ora in 
buona compagnia, fuori di soggezione. 

Lib. Non crediate già di prendervi confidenza con me. 

Pao. Mi par di vedere una pallorella di Francia , polita , 
linda , graziosa . 

Rim. Amico , se mi permettete , vi lascio in buona com- 
pagnia . 

Pao. M i fate piacere . 

Rim. Vado per un aliare. 

Pao. Accomodatevi con libertà . 

Rim. A buon rivederci. ; ( a Lìbera. 

Lib. Discorreremo poi sul propofito di Zerbino . 

Rim. Sì, sì accomodatevi con chi volete, che non me n' 
importa un fico . ( parte . 

SCENA VL 

Libera , e don Paoluecio . 

Lib. ( SEntite , che bel modo di dire ? Se dicefle dav- 
vero il fignor don Paoluecio , scambierei in meglio . ) 

. ; ( da fe . 

Pao. Cara (ignora Libera! Quanti adoratori avrà la (igno- 
ra Libera ? . . 

Lib. Io non sono (ignora : vi torno a dire t e non occor- 
re diciate d’adoratori ch’io non ho nefluno , che 
mi guardi . 

E z Pao. 
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Può. NefTiino , che vi guardi ì Una bellezza come la vo- 
flra neiluno la guarda? Neiluno la coltiva? 

Lib. Chi volete , che fi degni di me ì 

Tao. Mi degnerei ben io, se voi ne folle contenta. 

Lib. E che cosa vorcbbe da me ? 

Pao. Niente altro , che la grazia voflra . 

Lib. VolTignoria è un cavaliere , ed io sono una conta, 
dina ... 

Pao. Ora non so niente di cavalleria . Con le persone del 
volgo vado alla buona . 

Lib. Che caro fignor don Paoluccio ! 

Pao. Sapete anche il mio nome t 

Lib. L'ho veduto qui delle altre volte negli anni paflati ; 
me ne ricordo, e ho sempre detto.. . balla; non di- 
co altro . 

Pao. Ed io non mi ricordo di avere veduta voi . Sfbrtu- 
natiffimo , che sono flato ! se prima vi conosceva , 
non andava a Parigi y non andava a Londra , non 
andava in Fiandra ; non mi partiva da quella villa . 

Lib. Oh , oh ! adesso capisco , che mi burlate . 

Tao. Dico davvero , liete la più bella giovine di quello 

. mondo . . . 

SCENA VII. 

Meni china , c detti. 

T ’ 

Men. JLi Ho trovata alla fine . 

Pao. Chi è qutft' altra ragazza? ( a Libera . 

Lib. Una mia amica. 

Men. La riverisco. ( a don Paoluccio. 

Pao . Bella ; bella pure . 

Lib. E‘ ancora ragzzza la Menichina. 

Pao. La Menichina! oh bella 1# Menichina ! graziosa la 
Menichina 1 

• • • _ Men. 
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Men. Non sono una (ignora io ; non sono per piacerò a 
lei . 

Pao. Mi piacete aftailfimo ; ri ftimo più di una princi* 
peflà. 

Lìb. E io , fignore , non vi piaccio più dunque ? 

Pao. Sì, tutte due mi piacete. Non faccio torto a nessu* 
na io . 

Lìb. La Menichina ha il suo merito , non dico , ma io 
sono una donna alla fine . 

Pao. E’ maschio forse la Menichina? 

Min. Signor no, sono femmina» 

Pao. E’ tutt’ uno dunque. 

Lìb. Ma ella sa poco di quello mondo. Che cosa volete 
fare di lei ? 

Tao. Quello, che voglio fare di voi . Tutte due servirvi 
se pollo ; amarvi se vi contentate. 

SCENA Vili» 

Donna Lavinia , e iute. 

Lav. ( Chì direbbe, che folle quello? ) ( da fi » 

Pao. Ah* donna Lavinia, compatitemi, per oggi non so» 
no colla nobilcà ; sono colla campagna . Ho trovato 
qui due ninfe di quelli boschi , che mi fanno ricor- 
dare le paftorelle di Siena . . 

Lav. Ma voi altre liete qui a tutte 1’ ore . 

Lìb. Sentite; dice a voi. ( a Menichina • 

Lav. Dico a tutte due io : ma sari finita. 

Lib. ( Ha invidia , fi conosce . ) 

Men. ( Ha paura , che le fi levi . ) 

Pao. Donna Lavinia, la voftra gentilezza non ha da per» 
mettere, che fiate rigorosa a tal segno. 

Lav. E la loro petulanza non dovrebbe a unto avan- 
zarli. - ■ - 

. ; E 3 Tao. 
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Pao. Zitto per carità. 

Lib. Gli leveremo fincommodo: io, fignore, Ilo qui pò- 
co lontana . ( a don Paoluccio , e pane. 

Men. Non verremo più a ditturbarla. ( Venga da mia ma- 
dre , che lo vedrà volentieri . ) ( a don Paoluccio , 

( e pan: . 

Pao. Non credette già , ch’io faceflì caso di loro. Mi di- 
verto ; così fi fa in Inghilterra . ( a D. Lavinia . 

Lav . In Inghilterra, in Francia , e per tutto il mondo fi 
deve usare la civiltà. 

Pao. Ed io da per tutto 1’ ho usata , ficcome intendo d’ 
usarla qui. 

Lav. Non mi pare, che voi l’ufiate moltittimo. 

Pao. Che a voi non paja , spiacemi infinitamente; ma non 

' so , come pofla chiamarli atto incivile il dire due bar- 
zelette a delle villane, che fi trovano accidentalmen- 
te in campagna. 

Lav. Se usar sapete la civiltà , moftratelo almeno in que- 
llo . Lasciatemi sfogare almeno la mia pafiione , e 
non vi sottraete colla voftra difinvoltura da un rim- 
provero, che vi è giuttamente dovuto. 

Pao. Giulio, o non giufto, che fia il rimprovero, lo ri- 
ceverò senza scuotermi, e vi prometto di non difen- 
dermi per timore, che la difesa mia vi polla eflere 
di dispiacenza . 

Lav. Lasciatemi dire , e quando ho detto , difendetevi, 
se potete. Bello spirito , bella difinvoltura , che ac- 
quiftata avete ne* voliti viaggi / poteva dare io mag- 
gior prova di (lima ad un cavaliere , oltre quella di 
vivere per due anni lontana da ogni impegno civile , 
per aspettare il voftro ritorno ? E voi potevate me- 
co più ingratamente, più villanamente procedere? 

Pao. Ma (ignora mia . . . 

Lav. Mantenetemi la parola . 

Pao. Non parlo . 

• , Lav. 
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Lav. Vantate in faccia mia l’ incoftanza ; ponete in ridi- 
colo i miei giufti risentimenti . II primo giorno del 
ritorno vottro mi lasciate sola in un cauto , preferi- 
te a me un’altra dama non solo, ma donne ancora 
di bartìlfimo rango: e dorrò io diflìmulare cotali in- 
sulti , e donarvi tutto in grazia del bel profitto , che 
fatto avete ne' viaggi voftri ? 

Pao. Finalmente , madama ... 

Lav. Mantenetemi la parola. 

Pao. Non parlo. 

Lav. No , non mi conviene soffrirlo , senza meritarmi i 
dispregi voftri . Tutto quello , eh’ io pollò fare per 
voi, fi è il rendervi la libertà intera, senza che vi 
retti alcun rimorso di dispiacermi. Vi refterà quello 
di erter meco un ingrato , ma tal fia il premio di chi 
è la colpa . Finita fia 1’ amicizia noftra . 

Pao. Avete terminato madama? 

■L*v. SI , ho terminato . 

Pao. Porto difendermi ? 

Lav, No, arditiffimo , non vi potete difendere. 

Pao. Se non mi pollo difendere, altro non mi retta adun- 
que, che usare della mia coftanza di animo, inchi- 

. narvi, e partire. . ( parie. 

SCENA IX, 

. . Dorina Lavinia fola. 

. ... 

LJ Egli cammina di quello passo , non arriva domani , 
che mi rende ridicola a tutta la conversazione: ma 
prima che giunga domani , vi rimedierò , e forse 
, pria , che giunga la sera . Non mi comprometto di 
tanta virtù, che vaglia a frenarmi neH’occafitme di 
risentirmi . E meglio sciogliere la compagnia , tron- 
car le scene per tempo, finir la villeggiatura, e con 
... E 4 un 
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un pretedo ragionevole , e sano tornare innanzi serà 
in città. Quattro miglia fi fanno predo. Le carroz- 
ze son lede , chi vuol redar redi ; io vado certo , e 
spero, che mio marito non mi lascierà partir sola. 
La compagnia di don Mauro non mi sarebbe disca- 
ra ; ma non voglio , che di me fi dica quello , che 
in altri da me fi condanna . Quantunque donna Flo- 
rida lo disprezzi , lo tiene ancora soggetto , nè per 
me vo’ , che risolvali di abbandonarla. S’ei fosse in 
libertà .. . potrebbe darfi . . . bada... ecco mio ma- 

'• - rito . 

SCENA X. 

Don Gafparo , e detta . 

Gaf. Siete qui ? Appunto di voi cercava . 

Lav. Sono qui a prendere un poco d' aria . Ho un dolor 
di capo grandiflitno. 

Gaf. Gran che! voi altre donne avete sempre qualche co- 
sa, che vi duole. 

Lav. E credo d’ aver la febbre ancora . 

Gaf. Eh malinconie ! divertitevi , e non sarà niente. Tut- 
ti vi cercano . Abbiamo da godere una bella scena * 
Don Ciccio è imbedialito contro di tutti per la bur- 
la fattagli delle legature , e delle spade , e perchè 
gli altri lo sbefFano . Ora abbiamo pensato di dargli 
soddisfazione, domandandogli scusa tutti, e perdono 
dell’ offesa fattagli ; ma quedo domandargli perdono 
ha da essere un nuovo motivo di ridere, perchè du- 
dierà ciascheduno di farlo in modo particolare. 

Lav. Voi badate a discorrere, ed a me cresce il dolor di 
capo a segno , che non mi posso reggere in piedi . 

Gaf. Me ne dispiace assaiflimo. Andate a letto , cara con- 
sorte, che vi passerà. 

Lavi 
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Lav. Marito mio, ho del mal grande intorno, mi sento 
una pulsazione interna , un’ agitazione negli spiriti , 
una laflitudine universale con giramenti di capo , che 
mi minaccia qualche disgrazia . 

{Gaf. Niente, saranno convullìoni. 

Lav . Assolutamente conosco , c sento , che se non mi ca* 
vano sangue, vado a pericolo di morire. 

Gaf. Andate a letto , e domani fi farà venire il chirurgo 
e vi caverà sangue. 

Lav. Da qui a domani posso essere precipitata . 

Gaf. In quella villa non c’è chirurgo . Bisogna mandare 
in città . 

Lav. Fatemi un piacere t don Gasparo ; ve lo domando 
per grazia, per quanto amor mi portate, per quan. 
to vi preme la mia vita , e la mia salute ; andiamo 
noi in città . 

Gaf. Quando ? 

Lav. Innanzi sera . 

Gaf. E piantare la compagnia ? 

Lav. Vi preme dunque la compagnia più della vita di 
voftra moglie ? 

Gaf Non dico quello io. Ma non visaràpoital pericolo. 

Lav. Tornerete fuori, quand’ io ftarò meglio . Tornerete 
solo : vi divertirete meglio di quel , che ora fate . 

Gaf. Benilfimo. Lo delidero per verità llar un poco solo 
senza quella folla di seccatori . Ma come ho da fa- 
re ora a dirlo alla compagnia l 

Lav. Vi vuol tanto? Lo dirò io, se non Io volete dir voi» 

Gaf. Facciamo le cose con buona grazia . 

Lav. SI , anderà tutto bene ; lasciate fare a me , che ora 
fo, che tutti lo sappiano; li nollri due legni servo- 
no per tutti. Vado io ad alleflirmi ; date voi gli 
ordini opportuni alla servitù ; tutto fi fa in un’ ora ; 
tre ne mancano a sera; liamo in città prima del tra- 
montar del sole . ( parte correndo . 

SCE- 
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SCENA XI. 

Don Gafparo folo. 

D ' 

Ice, che ha le palpitazioni, le laffitudini , i gi- 
ramenti; mi pare, che parli bene, e cammini me- 
glio. Non la so intender . Quelle donne fi fanno 
venir male quando vogliono. Dubito, che fia un pro- 
tetto quella sua Iallìtudine. Don Paoi uccio le avrà fat- 
to venire le pulsazioni. E’ venuto il diavolo quell' 
anno a farmi perdere il gufto della Villeggiatura . 

, . . ( parte . 

SCENA XII. 

\ Donna Florida , e don Mauro . » 

\ r 

Fio. V><He cavaliere sgarbato ! vi domando , se sapete 
i dove lì trovi don Paoluccio , e mi rispondete con si 
bella grazia . 

/Vf.r«,Signora , con voi ho poca fortuna . Il dirvi , che non 
lo so , e non mi curo saperlo, non è rispofta, eh» 
vi possa offèndere. ... 

Fio. E’ una delle solite rispofte voftre ruvide , ed inci* 
vili 

Mau.V inciviltà posso afficurarmi di non averla nè con 
voi, nè con chi che fia. La ruvidezza poi è un di- 
fetto mio naturale , che se vi dispiace , potete dis- 
fatene facilmente. ... 1 

Fio. Fate conto , che me ne fia disfatta . 

Mau . Accetto per grazia la libertà , che vi compiacete redi- 
mirmi . 

Fio. Se vi premeva la libertà , chi vi ha tenuto in ca- 
tene ?... 

Mau. 
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Mau.W mio rispetto , fignora. 

Fio. Potevate bea conoscere dalla maniera mia di con. 
diurni, che poco mi premeva della voftra amicizia. 

Mau.E’ vero, 1’ ho conosciuto beni (Timo . Ciò non citan- 
te una volta, che impegnato mi era a servirvi, mi 
vedeva in debito di soffrire , per non comparire in- 
civile . 

Fio. Che pensar ridicolo ! oh sì , se vi sentisse don Pao- 
. luccio , riderebbe davvero ! 

Mau.W ringrazio della mercede, con cui ricompensate la 
mia sofferenza - 

Fio. Compatite la mia schiettezza. Vedo , che avete dell’ 
amore per me ; ma io . . . 

Mau. No, fignora, v’ingannate, non ho un immaginabile 
pacione per voi . L’ ho avuta a principio , quando 
meno vi conosceva; ma è qualche tempo , che mi so- 
no difingannato . 

Fio. Ma perchè seguitare a venir con me ? 

Mau. Per impegno d’ onore. 

Fio. E non per altro ? 

Mau Non per altro . 

Fio. E non penate un poco a lasciarmi ? 

Mau Niente davvero ; niente fignora mia , niente affatto . 

Fio. Siete un fimulatore dunque . 

Mau . La mia fimulazione derivò da un principio buono . 

Fio. Da un principio flolido, dovevate dire . 

Mau . Come comandate. 

Fio. Ora dite cosi , perchè vi piace lo spirito letterato 
della padrona di casa . 

Mau A voi non rendo conto de’ miei penfieri . 

Fio. Capperi! fi è me Ilo in gravità il fignor don Mayro. 

Mau . Non cambio temperamento , sono il medefimo , che 
sono flato . 

Fio. Sì, è veto ; sempre burbero, ed accigliato. 

.. • , .... ; n 

SCE- 
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SCENA XIII. 

Don Paoluccio , e detti . 

Piio. Signori miei, la sapete la bella nuova? 

Pio. C è qualche novità di don Ciccio ? 

Può. No, di don Ciccio, ma di donna Lavinia. Ella di- 
ce, che ha il mal di capo : fi allenisce per andare 
in città, a farli cavar sangue . Il marito crede , o 
finge di credere . Vuol partire con tei , e noi fiamo 
tutti belli e licenziati . 

Fio. Quella è una vendetta di donna Lavinia . 

Pao. Lo credo ancor io . Se quello caso nascefle a Parigi 
lo metterebbono sul Mercurio galante . 

Fio . E con tanta inciviltà licenzia la compagnia ? 

Pao. Non dicono, che fi vada via. Offeriscono anzi casi, 
cuoco , servitù , e libertà di reftare ; ma chi è quel*, 
lo, che accettar voglia una limile efibizione ? 

Fio. Io non ci refterei per tutto 1’ oro del mondo . 

Pao. Non volendo reftare, efibiscono il comodo di due le- 
gni , e ora con don Gasparo abbiamo fatto la diftri- 
buzione così; in uno donna Lavinia , don Euftachio , 
don Riminaldo , ed io ; nell’ altro donna Florida , 
don Mauro , don Gasparo , e don Ciccio se vorrà 
venire . 

Fio. La diftribuzione non è ben fatta. Don Mauro ande- 
rà volentieri nella carrozza di donna Lavinia . 

ALiK.Ànderò dove mi sarà detto, eh’ io vada. 

Pao. Anzi s’egli è vero , che don Mauro abbia della par- 
zialità per donna Lavinia, cercherà di ftarle lontano, 
per non far conoscere la sua paffione. 

Afau.Gosì voi .farete con donna Florida. 

Fio. Bene dunque. Don Paoluccio, per far yedere, che 
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non avete premura alcuna per me, venite voi nella 
uiia carrozza . 

Mau . Così tutti due manifedate la vodra palfione , egli al- 
lontanandoli colla sua codanza di animo ; voi deli* 
derandolo vicino colla debolezza comune . 

Tao. Bravo , don Mauro . Ha parlato ora come un vilìo- 
nario di Londra . 

Mau. Credetemi , che anche senza viaggiare , uno lì può 
erudire nello ftudio delle palfiotii . 

Fio. Ecco donna Lavinia. Sentiamo, che cosa sa dire. 

SCENA XIV. 

Donna Lavinia , e detti . 

Lav. .A-Vete inteso, (ignori miei la neceflìtà, in cui mi 
trovo di andar in città per le mie indispofizioni . . . 

Fio. ( Poverina.’ ) ( da fe . 

Lav. Mio marito non vuole lasciarmi andar sola nello da- 
to , in cui mi ritrovo . . , 

Fio ( Che tenerezza di sposo ! ) ( da fe . 

Lav. Non intendiamo per quello di difiurbare la compa- 
gnia . . . 

Fio. ( C’ intendiamo. ) ( da fe. 

Lav. Chi vuol reflare è padrone . 

Fio. ( Bel complimento! ) ( da fe . 

Lav. Se il cielo mi darà predo la mia salute ; ritorneremo 
anche noi . . . 

Fio. ( Potrebbe crepar davvero. ) (da fe. 

Lav. Vi chiedo scusa di tal disordine , ma quando il ma- 
le c’ è , non fi può di 111 mulare . 

Fio. ( Non fi può fingere con più franchezza. ) ( da fe. 

Tao. Dispiace a tutti l’incommodo, che dice di soffrire 
donna Lavinia, quantunque la cera non lo dimolfri. 
Ci sono dei mali interni , che non fi credon , se non 

da 
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da quei, che li provano. Tutta volta sappiamo, che 
senza un giudo motivo donna Lavinia non fa una 
tale risoluzione , e quello , che sento dire da tutti , 
ciascheduno vuol avere il contento d' accompagnarvi . 

Fio. Sì, donna Lavinia, il voftro male lo conosco benis- 
fnno. Sarete più quieta in città; risanerete più predo . 

Pao. Eppure 1’ allegria può edere il migliore voftro medi- 
camento . lo certo proccurerò divertirvi . 

Lav. 11 mio gravilfimo dolor di capo non mi permetterà 
d' ascoltarvi . Voi non vi potrete adattar a tacere . 
Vi prego pallar nell’ altra carrozza . 

Fio. Don Mauro tace aliai volentieri , sarà una compagnia 
buonidìma per il voftro bisogno. 

Mtiu.Xo], fignora, non fate, che disporre di me in tem- 
po , che avete rinunziato solennemente a quell’ auto- 
rità , che vi aveva conceda . ( a donna Florida. 

Pao. Vi ha rinunziato donna Florida? ( a don Mauro . 

Mau.Sì , per grazia del cielo. 

Pao. Male , fignora , male . ( a donna Florida . 

Fio. Bene, anzi benidìmo. 

Pao. Voi, avendo ciò fatto dopo la mia venuta , farete 
credere d’ averlo licenziato per mia cagione . Signo- 
ri , protefto dinanzi a lei , che per donna Florida 
ho il rispetto , che deved ad una dama ma niente 
più . 

Fio. ( Dite il vero , dgnore? ) ( p ano a T>. Paoluccio . 

Pao. ( Arguite da ciò, se vi sono vero amico. ) 

( piano a donna Florida. 

Fio. ( Non capisco niente . ) * ( da fe . 

Fao. Prima , che di quà fi parta vuole don Gaiparo, 

che fi complimenti don Ciccio, come egli merita, 1’ 
idea non può edere più graziosa . Vado per meglio 

' intendere la condotta di certa baja , che gli fi prepa- 

ra . Donna Lavinia , alTicuratevi , che la mia co dan- 
za di animo non può mancare ; che se mi è vieta- 
to 
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to il difendermi , spero però di edere conosciuto* 
Che cento donne mi vedranno far il galante d' in* 
torno a loro, ma una sola avrà il mio cuore di voto , 
la mia servitù , la mia {incera amicizia . Le parole a 
lei , cd il cuore a voi ; quella è la vera foggia di 
mantenere la fede in segreto . ( piano a donna Fio- 

( rida , e parte. 

SCENA XV. 

Donna Lav;a, donna Florida, don Mauro. 

Fio. ( Mi pare un poco difficile per dir vero . Te- 
mo , che se un altro che mi piaccia più di don 
Mauro , fi efibisce di servirmi in pubblico , mi scor- 
derò di quello, che mi vuol servire in segreto . ) 

( ia f e ' 

Lav. Se voi , donna Florida , ricusate di reftar qui , e 
che vi risolviate di venir con noi , fate voi la voftra 
partita . Scegliete , chi vi comoda nella voftra car- 
rozza . 

Fio. Lascio disporre alla padrona di casa . 

Lav ■ Faremo così dunque . Voi , don Paoluccio , don 
Mauro , e don Eultachio . 

Fio. E voi vorrete andare in compagnia del marito ? 

Lav. Vi cederò anche lui , se il volete. 

Fio. Troppo generosa , fignora . Io non intendo di toglier- 
vi il cavaliere , e molto meno il marito . ( parte . 


SCE- 
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SCENA XVI. 

Donna Lavinia, e don Mauro. 

Lav. La sentite, don Mauro ? Che ve ne pare di lei ? 

Afrta.Non pollo giudicare dell’ altrui debolezze. Ilo troppo 
da corregger le mie • 

Lav. Voi liete un cavalier prude nti iTimo . 

Mau Vorrei elTerlo , ma altro non so di certo , che di es- 
sere sfortunato . 

Lav. Perchè vi lagnate della fortuna ? 

Maa.Perchè mi ha fatto impiegare le mie attenzioni in chi 
non le ha degnate di aggradimento . 

Lav. Ed io poteva edere trattata peggio ? 

Mau . E pur fi danno quelle combinazioni fatali ! 

Lav. Se ne danno anche di favorevoli . 

Mau.Certamente gli avvenimenti di quello mondo non so- 
no , che una vicenda di male e di bene, di piace, 
re e di dispiacere . 

Lav. L* ingratitudine di don Paoluccio mi ha profittato 1* 
acquido della mia libertà . 

Mau. E l’ alterigia di donna Florida mi ha difimpegnato 
dalla più severa catena . 

Lav. Pensate voi di mantenervi sempre così ? 

/VfaM.Sarebbe tempo , eh' io pure guftalfi il dolce di qual- 
che amabile servitù . 

Lav. Fortunata colei, che saprà conoscere i pregj vollri , 
e avrà il vantaggio della volita amicizia! 

Man ta bontà vodra mi fa sperare ogni maggiore feli- 
cità . 

Lav. Bada , don Mauro , voi mi favorirete nella mia car- 
rozza . 

Ubbidirò gli ordini vodri. 

Lav. Vi spiaccrà di perdere donna Florida ? 

Mau. 
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Mau.Come dispiacerebbe ad un ammalato la perdita della 
febbre . 

Lav. Grazioli Hi mo . ( niente. ) Andiamo. ( parte. 

M*u . Che compitilTima dama ! ( parte. 

SCENA XVII. 

Giardino con pergoletti , sedili erbolì uno de’ quali in 

mezzo . 

Don Gafparo, donna F Ionia, don Paoluccìo , don Rimi . 
naldo, don Kujlachio a federe in fondo , Lìbera , e 
Menichina da lato , poi don Ciccio , e Zerbino . 

Zer. F Avorisca di venir con me . 

Cic. Tu sei quello, che ha mangiato le robe dolci . 

Zer. La padrona mi ha perdonato ; mi perdoni anche vos- 
lìgnoria . 

Cic. Ti perdono, ma con patto, che me ne porti delle 
altre . 

Zer. Lasci fare a me , che sarà servita . 

Cic. Ora , che cosa vogliono da me ? 

Zer. Vogliono domandargli scusa di quello , che gli han- 
no fatto. Eccoli lì tutti preparati. S’accomodi, che 
ora verranno. ( Credo, che •'brogliano burlare più 
che mai . Se pollo , voglio far anch* io la mia parte . ) 

( fi ritira . 

Cic. Se mi daranno le mia soddisfazione in’ acquieterò , 
altrimenti farò qualche risoluzione . Dovevano vera- 
mente venire a casa mia a farmi il complimento di 
se usa , ma ho piacere, che non vedano li fatti miei; 
non ho certo modo di riceverli . E’ (Iato meglio , 
che ila venuto qui . ( fteie . ) Oh non lì credano 
già , che fia un babbuino ! So mantenere il mio pun- 
La Villeggiatura . F to 
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to fino all* ultimo sangue , e se non mi dispiaceflè 
di disguftar don Gasparo ... ma da lui fi può venir 
a definar qualche volta, onde conviene soffrire, e con- 
tentarli di quel, che fi può. 

Gnf. Signor don Ciccio , io come padron di casa , o voftro 
buon servitore , cd amico , vengo prima di tutti a 
domandarvi scusa della 'burla fattavi , di cui avete 
- moftrato di sentir dispiacere , ed in segno di buona 
amicizia vi prego, finché dura la presente nofìra vil- 
leggiatura , venire ogni giorno a pranzo da noi . 

Oc. ( Sedendo con gravità. ) Gradisco le scuse, che voi 
mi fate , e per atteftarvi un amichevole aggradimen- 
to , accetto per capitolazione le vollre grazie , e sarò 
esattamente , fino che durerà la villeggiatura presen- 
• te, voftro quotidiano commensale perpetuo. 

Gaf. ( Oh sì , che vuol mangiare un pezzo alla lunga. ) 

( da fe . 

Fio. Signor don Ciccio, sento', che fiete adirato con tut- 
ti , e dubito , che Io fiate ancora con me . Se il ri- 
dere è delitto , v’ accerto , che son rea la mia parte : 
però vi domando scusa , e per farvi vedere quanta 
dima ho di voi , voglio preferirvi a tutti , e finché 
diamo qui in villeggiatura , voglio che fiate il mio 
cavaliere. • ; i . • , 

Ore. Voi altre donne credete di poter offendere impune- 
i mente. Ma i galantuomini della mia sorta fi rispettano 
un poco più. Dono al sellò, dono alla gioventù , do- 
no anche alla buona grazia, accetto l'onor , che mi 
fate di ellcre il voftro cavaliere , e può cllcrc , che 
facciamo disperar qualcheduno . 

Fio. Credo anch' io che paflctà poco tempo , che vedremo 
; alcuno in disperazione! . 

Fao. Eccomi a voi dinanzi , don Ciccio , supplichevole in 
atro, dell’ardire presomi di tarvi vergognosamente 
tremare, vi chiedo orgogliosamente perdono . Promet- 

c t0 
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lo in faccia di quella dama , e di quelli cavalieri; 
che vi hanno sonoramente burlato * prometto in at- 
teftato di quella ftima , che non ho mai avuta per 
voi , ma che procurerò d’ avere in apprellb , promet- 
to in tutto quel tempo, che refleremo in quella vil- 
leggiatura , servirvi , e mantenervi di tabacco di Spa. 
gna perfetto , di cioccolata di Milano esquilìta , di 
rosolio di Corfù preziolillìmo , e di veneziani seeltis- 
fimi parpagnacchi . 

Cic. Quantunque io non rilevi bene, che razza di parla- 
re fia i] volito; tuttavia credendolo oltramontano , vi 
perdono ogni cosa, vi accetto per buon amico, evi 
prendo in parola circa al tabacco , al rosolio , alla 
cioccolata , e benché non sappia , che cosa fieno , 
credendoli mangiativi, e buoni» mi saranno cari. an- 
che i veneti parpagnacchi . 

Braviflimo! che gravità amabile! Voi mi parete uno 
di quei suberbi villani di Cadiglia , che vanno a la- 
• vorare i campi colla spada di Catalogna . 

,Ck. Un villano ? j . 

Pao. Acchetatevi , caro don Ciccio , che se finora avete 
avute le umiliazioni de’ rei secondari , ora yì fi pre- 
sentano dinanzi agli Gechi', i 3fci principali . Venite 
ardicelle » tracotanti, maligne; venite a chieder per- 
dono a don Ciecio della voftra alidada . 

( verfo la feena , da dove vengono le duei donne . 
Gli uomini di quella sorta non fi legano pet te brac- 
cia, ma per il cuore ; e però domandategli scusa, e 
[•' contentatevi di ripetere le paiole , che dirò io . . >. \ 
Men.( Io non mi pollò tener di riderò. ) ( piano a Lib. 
Lib. ( State forte , che rideremo dopo . ) ( plano et Mcn. 
Pao. Signor don Ciccio ... . : . . n I ■ 

Men. Signor don Ciccio ... f , '*•!? Yi '...ih j 
f!aa. Gli domandiamo perdono » « *. rS i •* r ' . j.,1 
Lib. Gli domandiamo perdono ■ ; 

,-„.j Fa Poa. 
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PdO. Dispiacendoci aver fatto poco . . . 

Lib. Dispiacendoci aver fatto poco . . . 

Pao. Aver fatto poco il noftro dovere . . . 

Lib. Il noftro dovere . , . 

Pao. E gli promettiamo . . . 

Man. Gii promettiamo . . . 

Pao Fino che dura la presente villeggiatura . . , 

Lib. Fino che dura la presente villeggiatura . . . 

Pao. Mandarlo . . . 

Men. Mandarlo . . . 

Pao. A servire di levature di biancheria . . « 

Men. Di lavature di biancheria . . . 

Pao. Serva umilillima del fignor don Ciccio . 

Lib. Serva umiliilìnia del fignor don Ciccio . 

Pao. Serva umililfima del fignor don Ciccio . 

Men. Serva uiniliflima del fignor don Ciccio . 

Pao. Siete contento? ( a don Ciccio* 

Cìc. Sono cose, e non sono cose, infendo, e non inten* 
do . Batta , fiete donne , e non voglio guerra con 
donne . Lavatemi la biancheria fino , che fi fta qui , 
e non se ne parli più. 

SCENA XVIII. 

Donna Lavinia , t detti. 

Pao. A Voi: donna Lavinia, tocca a voi far i voftri com- 
plimenti a don Ciccio . 

Lav. Io pollo efibire al fignor don Ciccio un pollo nella 
mia carrozza , se vuol venire con noi « 

Cic. Dove ? 

Lav. In città. 

Cic. A far che in città ? 

Lav. Non lo sa che ora fi parte , e che per quell' anno 
è terminata la noftra villeggiatura? 

Cic. 
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Cic. Come ! terminata ora la villeggiatura ? Don Gaspa- 
ro, che dite voi? 

Gaf Io dico quel , che dice donna Lavinia . Le carrozze 
sono pronte * fi parte or* ora , e per qucft’ anno è 
finita . 

Cic. £ le promefie (‘attenni finché darà la villeggiatura? 

Pao. La parola vi fi mantiene. Tutti sono impegnati con. 
voi finché dura, disgrazia voftra , ch’ella abbia fini- 
to predo. 

Cic. Queda è una sbeffaturà peggiore ancor della prima . 
Con i pari miei non fi tratta così . Giuro al cielo , 
domando soddisfazione : e se partite ora, saprò rag- 
giùngervi. (Ma se partono, che (o io qui? ) So. 
no azioni , che non sono da farli . Son chi sono ; 
mi chiamo offeso , e Cospetto di bacco voglio vendet- 
ta , voglio soddisfazione * ( parte . 

Pad. Oh se folle in Venezia , che bella commedia , che 
fàrebbono di lui ! 

tav. Non vorrei però , eh’ ei fi turbalfe * 

Gaf. Non dubitate . Non ho spirito , non ha forzi , fi 
placherà. 

lib. Dunque partono davvero? . 

Pim. Così è, a rivederci un altro annd. 

Lib. Povera me , mi vien da piangere . 

Men. Anche il fignor don Paoluccio ? 

Pao. Partiamo tutti. Redate Ninfe gentili , coi vodri a- 
manti padori . 

Eujl. Se vi bada Zerbino , ve lo faremo redare . 

Zer. Eh, fignore, in città ne trovo ancor io di meglio. 

Gaf, Garbate giovani , ho capito , in avvenire mi rego- 

. Ieri . 


i ii . . . ■ 

SCE- 
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SCENA ULTIMA. 

- ' Don Mauro , e detti. 

Mau . Signori , ho trovato don Ciccio afflitto. Egli fi duo* 
le d’ eflèrc fiato doppiamente deriso ; ma più fi duo* 
le, che non sa, che fare recando qui; e non ha il 
modo di condurli decentemente in città, dice avergli 

. donna Lavinia offèrto un porto nella carrozza , ed 

, ti l’accetta, se fi contentano. 

Pao. Non ve 1’ ho detto io ? 

Gaf. Venga , venga , è padrone . Anche quefta è acconto* 
data. Vo a consolarlo, e voi altri fignori accomoda- 
tevi per i porti , che le carrozze vi aspettano . ( par. 

Lav. Sciegliete , donna Florida , che v* aggrada . 

Pio. ,Ci sarà nelTuno , che fi degni di venir con me ? Che 
dice il fignor don Mauro ? 

Mau . Un cavaliere da voi scartato , non può aspirare all* o. 
nor di servirvi . Dispensatemi , {ignora , altri vi so. 
no di me più degni . 

Fio. Il fignor don Paoluccio mi fa la grazia ? 

Tao. Non pollo, donna Florida, e già sapete il perchè. 

Fio. Parmi il voftro perchè nna scioccheria , una ftolide*- 
za . Ricusare di servire una dama , perchè non fi sve- 
li la rtima , che fi ha di lei , è un’ ingiuria , che le Vieti 
fatta, come se indegna forte di ertèr servita . Ho vo- 
luto pubblicare il fanatismo delle belle regole della 
voftra cavalleria per non espormi ad ertèr ridicola 
predo di chi ini vede . Venite % non venite, per me 
è lo fterto. Se uno ricusa di palesare la rtinta , che 
fa di me , troverò dieci , che se ne faranno una gin. 
ria ; e voi colle vortre madrine oltramontane nella 
nortra Italia non troverete un can , che vi guardi . 

( parte. 

: ? a0 *. 


Digitized by Google 


ATTO T E R Z 0 tT 

Tao. Vedete ? Ecco il caso della codanza . Uno spirito 
fotte non fi risente , e di prenderla non m‘ importa 
un zero . 

Men. Serva umililfima . . . . •< 

Lib. Buon viaggio , illudriflìma . 

lav. Vi riverisco . State bene . A rivederci , e vi avviso 
per vodra regola, non prendervi in avvenire tanta 
confidenza coi villeggianti , perchè di già vi burlano , 
e correte pericolo di perdere la vodra quiete , e la 
vodra riputazione. 

tib. Grazie del buon avviso. Se lo tenga per lei. 

Men. Eh lignota , fi vedono i difetti degli altri , e non 
fi conoscono i suoi. 

Lav. Intendo quel , che vogliono dire quelle due buone 
donne. Mi vogliono rimproverare qualche mia debo- 
lezza. Per quanto abbia iludiato celarla , qualche co* 
sa fi è traspirato . Voi don Paoluccio , ne folle 
causa . 

Tao. Vi domando perdono . Caligatemi , che lo merito . 
Privatemi della voftra grazia . Cedo il pollo a don 
Mauro , ed io colla mia coflanza di animo soffrirò 
quell' ultimo dispiacere . 

Lav. Volete dire, che v’importa di me, come di donna 
Florida . Don Paoluccio , vi configlio mutar paese , 
e mutar coftume , o voi sarete il ridicolo delle no- 
lire conversazioni . Qui s’ apprezza la vera coflanza , 
quella, che in una nobile servitù è l’unico prezzo 
della fatica. Era io dispolla a serbarvela eternamen- 
te , voi m’ insegnalle a mutar penfiero . Non vi la- 
gnate , che di voi dello, se lasciandovi in quella li- 
bertà, che inodrate defiderare , consacrerò in avveni- 
re tutte le mie onede attenzioni, tutte le mie nobili 
brame al virtuoso don Mauro . 

Tao. Codanza d’ animo non mi abbandonare . 

Lav. Ecco terminata la nodra villeggiatura , sarebbe data 

affai 
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affai più piacevole , se le gelofie , se i puntigli non 
1' avellerò intorbidata , comunque (lata ella (ia t , potrà 
dirli felice, se onorata sarà dagli umaniffìmi spetta, 
sori di tm dementi (limo aggradimento . 


Fint ÌtlU Cammei :* , 



AT- 
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S I 0 R TODERO 

BRONTOLO N, 

o SIA 

IL VECCHIO FASTIDIOSO. 
COMMEDIA. 

DI TRE ATTI IN PROSA. 

Rappresentata per la prima volta in Venezia nell’ 
Autunno dell’anno MDCCtxfc 


Sìor Todero Bront. 


PER- 
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PERSONAGGI. 

TODERO mercante vecchio . 

PELLEGRTN figliuolo di Todero. 

MARCIOLINA moglie di Pcllegrin . 

ZANETTA figlia di Pellegrin, e di Marcolina. 
DESIDÈRIO agente di Todero. 

NICOLETTO figliuolo di Defiderid. 

CECILIA CAMERIERA di Marcolina.-- 
FORTUNATA vedova. 

MENEGHETTO cugino di Fortunata. 

GREGORIO servitore . 

, ' i ■ • • 

La Scena fi rappresenta in Venezia in casa di Todero . 


AT- 
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SCENA PRIMA. 

Camera di Marcolina. 

Marcolina , e Cecilia . 

JVur.El Casi? Ghe xècaso, che poffa bever el caffè fta- 
• mattina? 

Cf c. Co no la manda a torsolo alla bottega , ho paura, 
che no la lo beva. 

Mar. Per coffa ? No ghe n‘ è del caffè in casa ? 

Cec. Siora si, ghe ne xè, ma el paron vecchio l’hà serri 
el caffè , e 1* ha serri el zucchero sotto chiave . 

Mar. Anca quella ghe xè da novo? Fra le altre insolenze, 

A z che 
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che bo soffèrto da mio ( a ) mifTier , ho anca da 
tollerar, che cl me serra el zucchero, che el me ser- 
ra cl caffè/ 

Cec. Coirà diseia ? Più vecchio che el vien , el vien pe- 
zo che mai . 

Mar. Com’ eia ftada ? Che grillo ghe xè salta in teda ? 
Che ( i ) vovada xè ftada quella ? 

Cec. La sa , che el xè un uomo, che ( c) bisega per tut- 
to , che brontola de tutto . Lè andà in ( d. ) tinelo , 
1’ ha dà un occhiada al zucchero* l' ha dà un occhia- 
da al caffè ; 1’ ha scomenzà a dir : \vardè : un pan 
de zucchero in otto zorni el xè (e). debotto finio; 
de una lira de càffè debotto no ghe ne xè più. No 
gh’ è regola; no gh’è discrezion. L’ha tolto su la 
roba; el se l’hapomda in camera, e el se l’ha ser- 

, . * '* t* 

rada in armer . 5 % 

*■ > • .**• 

Mar. Son tanto ftufla de fti ( / ) ftomeghezzi , che debot- 
to no pollo più. Che diavolo de vergogna! xè tanti 
anni , che son in fta casa , e gnancora non son paro- 
na de gnente ? E quel ( g ) sempio de mio mario 
grando e grofTb , con una putta da mandar , cl gh' 
ha paura a parlar? Noi xè gnanca bon de mantegnir 
de caffè sa muggier ? Eh ! per diana de dia i gh’ ha 
rason , che gh’ ho fta fia ( h ) da logar : da redo, grazie 
* al ciclo, gh’ ho casa mia , e ghe vorave far veder , 
che no gho bisogno de lori . 

Cec. Per dir la verità , la xè squali una coflà da no cre- 
der , ohe un omo de trentacinque , -o trentalie anni , 

.. : mari» 


( a ) Suocero . ( b ) Pa\\ia. t . > ; : t * 'i 

( c ) Che mette le mani per tutto . 

( d ) Camera deftinata a mangiare in famiglia. v- 
( e ) Quanto prima. ■... \ 

( f ) Cofe Jlrane infojfriHli. • •. • ■ S . L 

( g ) Sciocco. ( h ) Da collocare* . ui . • ■ &. 
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maridà , pare de fioi , con tanta ( a ) intrida , cori 
un negozio in casa , che ( b ) butta ben , no Ha pa- 
ron de spender un ducato a so modo , e abbia da ftar 
soggetto al pare ( c ) coffà un putello . 

Mar. Siora sì, e s’ha da veder fta moftruofità , che un 
capo de casa fazza ( d) sgangolir cl fio , la niora* 
la nezza , e po se lalfa menar per il naso da un (e) 
tangaro de un fattor , che se fa la ( / ) ponga per 
eia, e, Io conseggia a eflcr un can col so sangue. 

» tee. Certo ; el paron gh’ ha chiappa ben voler a lu , e a 
so fio, e farli al fio più, che al pare. 

Mar . Ma se poi dar un sempio, un alocco, una malagra- 
zia compagna? 

Cec. Diseia de fior Nicoletto ? 

Mar. Sì, de quela cara zogla de fior Nicoletto, della de- 
gailfima prole de fior Defidcrio , agente amorofilfimó 
de quel orbo de mio mifiìer . 

Cec. Eh ! se $’ ha po da dir la verità , fior Nicoletto noi 
xè po tanto una malagrazia. 

Mar. Oh che cara Cecilia! ve piaselo quel ( g ) pampalu- 
ghetto ? 

Cec. Cofla vorla , che el me piasa ? A mi se sa , che noi 
m'ha da piaser,-.. Da refto in verità dalTeno... 

Mar . Orsù (h ) a monte , che no voi sentir a parlar 
de colori . Mio millier li ha volerti tor in casa per 
farine despetto; e se mio roario no ghc remedierà , 
ghe remedierò mi . Che ( i ) deftrigherao fta putta * 

. che 

( a ) Entrata , teniità . 

( b ) Che rende molto profittò . 

( c ) Come . ( d ) Penare . ( e ) Villano ■. 

( f) Che fi arrichifce, come i polli s' empiono la ponga* 
cioè il gozzo . 

( g ) Scioccherello . ( h ) Finiamo * 

( i ) Collochiamo . ► -i 

A j 
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che se marida mia fia , e po troverò mi la maniera 
de remediarghe . 

Cec. Cara fiora parona , no vorave , che la crederti . . . 
Mar. I batte; andè a veder chi è. 

Cec. Credo , che la me cognoffa . . . 

Mar. Andè a veder chi è, ve digo. 

Cec. Vago , vago . Siora si , vago . ( No ghe ftarave de- 
penta in fta casa. Se no falle per quel putto, no 
ghe ftarave gnanca , se i me indorarti . ) ( parte. 

SCENA II. 

Mareelina, e poi Cecilia. 

Mar. A l Una donna della mia sorte? Serrarghe tatto ? 
No efler patrona de gnente ? Mai un sparto ? Mai 
un devertimento ? ( a ) Brontolarne fina el magnar ? 
M’ hai trovà in tun ( * ) gattolo ? M‘ hai tolto sen-> 
za camisa ? Gh’ho dà fie mile ducati , e son civil 
più de lori ; che i so vecchj xè vegnui co le ( c ) 
sgalmare , e casa mia xè più de cent’ anni , che la 
gh' ha (i) negozio impianta . 

Cec. Xè una (ignora , che la domanda . ( con [degno . 

Mar.CWì xela? < 1 • 

Cec. Mi no so ; credo , che la fia fiora Fortunata . 

( come [opra . 

Mar. Coss* è , fiora ? Corta xè fti ( e ) musoni ? 

Cec. Sia (/ ) malignazo fta vita , e chi la ghe piase . 

Mar. 

( a ) Rimproverarmi . 

( b ) Specie di fogna. - ' ; 

( • c ) Scarpe di legno . > • ; 

( d ) Traffico fi abilito . 

( e J Ferch'e fiele ingrognata. 

( £ ) Per non dir maledetto . . ■ ■ • * 
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Mar. Coss’ è ftà, con chi la gh' aven ? 

Cec. Son andada a veder chi è. I m’ha dito; thè ; ho 
tira ; zè vegnù cl paron vecchio , e el m’ha dito 
un ( a ) mondo de roba . 

Mar. Oh! la finiremo fta mufica . SI, da quela che son, 
che la finiremo . Andè , andè , diseghe a quella fi- 
gnora , che la retta servida. 

Cec. ( Se el mittìer xè impaftà de toflcgo , gnanca la nio- 
r ra no xè impaftada de zucchero . ) ( parte. 

SCENA III. 

Marcolina , poi Fortunata. 

Mar. ( b )Slor si, noi vorave mai, che da mi vegnisse 
nifiun . ( c ) El me vuol tettar de raazo anca in 
quefto . 

For. Patrona, fiora Marcolina. 

Mar. Patrona , fiora Fortunata . 

For. Cotti fai a ? Stala ben ? 

Mar. Servirla , e eia ? 

For. Cusl , e cusì . 

Mar. La se comoda . Vorla cavarsc el ( i ) zendà ? ( fiedono. 
For. Eh ! n’ importa ; da fta ( e ) ftagion no l’ incommoda . 
Mar. Vorla un poco de fogo f 
For. No, no, daffeno , ho camini, no gh’ ho fredo. 

Mar. Gnanca mi , la veda ; no tegno squali mai fogo 
sotto . 

For. 

( a ) Un mondo di Villanie , - , 

( b ) Così i . ( c ) Frafe bellijftma t derivata da un fen- 
fo peggiore , e fignifica ; vuole impacciarli. 

( d ) Taffetà nero, che portano in tefta le veneziane. 

( e ) Si figura , che fta in tempo di inverno. 

A 4 
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Por. Tutto xè un usarse . Co se xè usae, no se po! far 
de manco. Co no se se usa, no se ghe pensa. 

Mar . Siora sì, fiora sì, son ftada usada cusì da putela, t 
voggio , che se usa cusì anca mia fìa . 

For. Coffa fala , fiora Zanetta ? 

Mar. Ben , ben , poverazza . Dopo che l’ ha ava quella 
malattia, ( a ) in bon ora io pollo dir, la tè vegnua 
( b ) tanto fatta . 

For. La diga , fiora Marcolina , la vorla mandar la so 
putta ? 

Mar.( c ) Magari, che ghe capitale una bona occafion . 

For. Per dirghe la verità , son vegnua a trovarla giufto 
per quello . 

iVLrr.Daflcno? 

\ 

For. Gh’ho un partio per le man, che se el ghe tocca, 
daffeno voi , che la me benedilla . 

Mar. Oh care le ( d ) mie viscere ! chi xelo ? 

For. Mo a pian : avanti , che ghe diga chi el tè , la me 
diga , se la xè in flato de* mandarla . ' 

Mar. No gh’ oggio dito de sì ? 

For. Disponcla eia dela so putta ? 

Mar . Ghe dirò: dovcrave disponer so pare, ma so pare 
no farà nè più , nè manco de quello , che dirò dii . 

For. E fior fodero ? 

Mar. La sarave bela , che quando xè contento el pare * e 
la mare , el nonno non s’ avelie da contentar . 

For. Mo no sala , che fti vecchj voi elfer patroni de 
tutto ? 

Mar. Siora sì , fin a un certo segno . Ma col partio xè 

bon , 

( a ) Per una fptye di fuperjli\ione le donnicùuole accora « 
pannavano con quefto augurio gli annunci della propria , 
e dell’ altrui falute. fb ) Graffa . ( c ) Dio voleffe . 

( d ) Termine amicale, come fe dicejfe : caro il mio te- 
ne , cara amica . - ' • 
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bon , co 1’ occafion xè a proposto , per coffa vorla » 

, . che el diga de no voler ? 

For. La dota chi ghe 1* ha da dar ? 

Mar. Ghe 1’ ha da dar mio milfier : ma gnanca per que- 
llo noi poi miga dir de no ghe la voler dar: perchè 
po , ala fin dei fini mio mario xè ( a ) bonazzo , 
el (la a tutto , el Uffa , che so pare fazza tutto quel- 
lo , che el voi; ma co bisognale, me bafterave l’a- 
nemo de farlo parlar . De la roba in casa ghe n’ è , 
el gh’ ha la dota de so mare , ghe xè la mia , gh' 
ho ( b ) ose in capitolo anca mi . La puta sa da ma- 
ridar , e ca ( c ) de diana , se mio miflìer farà el 
matto , ghe xè giuftizia per tutti . 

For. No , (ignora Marcolina ; co gh’ha da esser dei Cre- 
piti, no femo gnente. 

Mar. Digo così per dir ; ma drepiti no ghe n’ ha da es- 
ser , e no ghe ne sarà . Mio miilìer xè avaro > xè 
ftra»agante , xè tutto quel che la voi : ma l’ ha sem- 
pre dito, eh’ el vorave, che mia fia se ( i ) bagas- 
se ; e da do parole , che 1’ ha dito gier sera , mi 
credo , che noi veda 1’ ora , che la se marida . No 
miga perchè el ghe voggia ben, sala, perchè el xè 
un de quei vecchj , che no voi ben a altri , che a 
( e ) fi (ledi , ma per liberarse da una bocca de più . 
For. Via donca , co la xè cusì , la ghe parla . 

Mar. Ghe parlerò. La me diga el putto chi el xè . 

For. Se la sa : cossa ghe darali de dot 2 ? 

Mar. Mo , cara fiora Fortunata , la voi metter el carro 
avanti (/) i bo . Sentimo prima chi xè el partio, 
e po ghe daremo quela dota , che se convegnirà . 

For. 

( a ) Donacelo , buono affai, compiacente. 

( b ) Voce in capitolo , ciol autorità di parlare , ci a. 

gire . ( c ) Lo (leffo , che per diana . ' 

( d ) Si maritaffe . (e) A fc . ( f) I bovi . 
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For. Coffa gh’ ala paura ? Che ghe propona una persona 
ordenana ? Sala, che fio putto, che ghe propono , 
xèun fior , xè una copa d’ oro ? Sala, che in fio pae- 
se no ghe xè altrettanto ? Sala , che ei xè un mio 
( a ) zeriuan ? 

Mar. Oh caspita ! so zerman ? 

Fot. Mo fiora sì ; cossa diseia ? Ghe xè eccezion ? 

Mar. Certo , che col xè so parente, non poi efler altro, 
che una persona civil s ma , cara fiora Fortunata , 
per esser un buon partio ghe voi qualcossa de più. 

For. Sala , che el xè fio solo , che el gh' averi do boni 

mille ducati d’ intracia , e che el gh’ ha una carica 

in aspettativa? .Sala, che noi gh’ ha un vizio al mon- 

4 do, che el xè un putto , che no fazzo per dir , mi- 

ei gh’ ha un aria propriamente da zentilomo? Sala, 
che el xè fior Meneghetto Ramponali , fio de fior 
Majftmo, e de fiora Scola ficca Caramali. 

Mar. Oh se la me ne dirà tante, ghe dirò fiorasi; lo co- 
gnosso , son contenta , magari . 

For. Mo magari certo, magari. 

Mar. Xelo informa de fla mia putta ? Salo ► che merito 
che la gh’ abbia ? Salo , che ( b ) oracolo , che la xè ? 

For. Oh! el sa tutto . 

Mar. Salo mo anca, che la xè uaa putta ben fatta? Chi 
la xè un ( c ) pomctto de riosa ? , . A. 

For. Vorla, che ghe parla da amiga ? El l’ha villa . 

Mar. Come ? Quando ? Mia fia no pratica co nissun ; in 
casa mìa no ghe vien. nissun. ( rifcaldandofi 

For. Via via, fiora Marcolina, no la vaga in collera, che 
no ghe xè mal. El l’ha villa al balcon. 

Ma r. Sotto la zelufia? 

For..; ) j 

( a ) Cugino . ( b ) Il volgo dice un’ oracolo , per dire 

una cofa eccellente. 

( * ) Bianca, e colorita come una mela rofa . v .. t 

J 

f 
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For. Sotto la zelufia . EI 1’ ha villa anca fora de casa una\ 
marina a boa ora . , ; 

Mar. Se la va col (a) zendà fina alla Centura! . 

For. Cossa serve ? No sala ? Co i putti voi , no so, se 
la me capissa . 

Afar. Zanetta sa qualcossa donca. . 

For. Da quel , che ho inteso , no i s‘ ha mai parla ; tua 
coi occhj credo, che i abbia latto la parte soa . 

Mar. Oh poveretta mi ! • t , 

For. Eh via cara eia ; fussele cusì tutte le putte dal di 
( b ) d’ ancuo ; e fusseli cusì i putti , come che xè 
■ ' fto fior Meneghetto . :: 

Mar. Cara fiora Fortunata , no so cossa dir i za che la xè 
vegnua a favorirme con tanto bori cuora la fàzza, 
che fto negozio gh’ abbia bon fin , . : / ri : 

For. La diga, cara eia , cossa ghe darai i de dota? 

Mar. La diga eia: cossa pretenderavelo ? j,: 

For. El putto xè una ( c ) pua , x;è una paQa de marza- 
pan, e de fte cosse noi ghe ne sa , tC'npl ghe ne 
vorrà gnanca saver . So pare , e so mare- i se riraet- 
te in mi , e quel che fazzo mi , <*è ben finto . Gh’ 
ho dito , co fiora Marcolina senio amighe , so che 
fiora che la xè, la putta xè una booa putta, lassè far 
a mi. Mi mo /.Yedelay voi che «ndcmo alla bona', 
mi no voi domandar voi, che ladigajda tuto quel- 
lo , che la poi far , e se me parerà conveniente , la 
me varda mi , e ne la pensa altro . G 
Mar. Ghe dirò . Mi ho portà in casa fie mile ducati . 
Manco de quello , che gh’ ho dà mi /.\a mia fia no 
i ghe poderà dar . . ’ ' * . - v. . ' : G 

ì • > v For. 

(a ) Le figlie me fie , e bene allevate in Venezia vanno 
coperte col loro pendale . , V. a;- ’ 

( b ) Del giorno .d' oggi. 

( c ) Buono , innocente. . .. . 
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For. ( a ) Beni contai ? 

Mar. S’ intende . I ghe li scriverà in banco . 

For. Siora Marcolina ine dala parola ? 

Mar. Ghe dago la parola . : 

For. Porla raantegnirmela la parola , che la me dà f 
Alar. Siora si. Che dago parola, e son capace de mante* 

: •• gnirghela :> i - ‘ » . * 

For. tìafta cusl . A bon riverirla . ' ( s' aliano. 

Mar.V ala via cusl predo? 

For. Vago a dar la rispofta . Ma la varda ben , sala ? 

Ma r. Cossa serve ? Semio puteli ? 

For. Se vegnirò col putto, me lasserala veder la putta? 
Mar.( b ) Co sarà serà el contratto. " : i 

F/>r. E no avanti ? 1 > -li. 

Mar. Oh ! la vede ben » . . 

For. Gnente , gnente ? * . 

Mar. La xè una (iota , che intende . . . 

For. Eh ! via, cara- eia ,che al dì d’ ancuo le se vede le- 
putte . No se- (là più su (li rigori , no ; le se vede. 
Mar. Balla, co se tratta de eia. 

For. A bon revérirla . , : 

Mar. La diga, la (c) metterali all’ordine pulito? 

For. Modeftamente ■* ) > 

Mar. No digo (d) cossazze . Ma sala? La (e) sa in che 
tempi r che semo . 

For. Vorla, che <1 ghe spenda intorno tutti i Gè raile 
ducati? . i. ‘ 

• • . i . Mart » 

( o ) In danaro contante . 

( b ) Quando il contratto farà conclufo , fi abilito . 

( c ) Domanda fe i parenti dello fpofo, fecondo t ufo di 
h Venezia , manderanno de' bei ve fitti alla fpofa . 

( d ) Non cofe grandi , di gran pre\\o . 

( e ) In oggi bifogna fare qualche cofa di più , per uni- 
formar fi al co fiume, ... 
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Mar. Che i se forza onor , che no i se fazza bntlar . 

Por. Cara fiora Marcolina , ghe xè ( a ) più dì , che lu- 
gana . 

Mar. Ehi cara fiora Fortunata , al dìd’ancuo, chi se ma* 
rida no ha da sperar de ( b ) Avanzar su la dota . 
Por. La diga, cara eia, co la sa maridà ela, 'gh* aU fotto 
. (le gran spesazze ? . ■ :.,u , • 

Mar. Oh ! per mi , fu mia , i ghe n’ ha speso pochetti . 
Por. Vedela donca / Xè segno , che tutti no pensa a un 
modo. Una coda de mezzo, che (foga ben, che vo- 
, ga ben. Coda occorre for tanti abiti (l’anno , per* 
chè (l’anno che vien , no i fia più alla moda? Fa- 
remo , faremo pulito. Un bon antilogie so zoget* 
te, un . per de abiti boni. : , •> 

Mar.( c ) Merli,, la veda, sora tutto inculi , |,, , , 

Por. Ghe sarà el bisogno. No la s’ indubita, ghe sarà ei 
bisogno . Con so bona grazia . Se tedieremo . 

Mar. Patrona . . •) \ f 

For. Xela contenta/ ■ 1 .... 

Mar. Oh fieflu benedetta! ,■ ■ . L 

For. Bondì, vita mia. (; fi badano . 

Mar. Mo quanto che ghe son obligada! 4 
Por. No ala dito , magari ? La vederà , se, flati. magati , 
Mi? Co me metto? ( d ) Dito, fatto. Patrona ..(far, 

Tj *4 '* ■ > 



*:.. . ! vi.» , ! !•?> r. .. . /’• ..li , fi i< ?.•*. 

* . .1 f. tìi . k* ♦ * 

/ hr-j .1. HA 

• i ■ fi i.'j 1. ;■*. u ii » ; - , i , * ; -sv» , • > SCE* . . 
( a ) Proverbio , che fignifica : convien rifparthiare . 

( b ) Avan\are.-\ >!« ./.■ . j t : ti a! : j 

( c ) Sopra tutto , che vi fieno dei bei merletti. 

( d ) Dette, fatto , cioè prejlo mi fpiccio. .'I ■ 1. ' 
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•r'i , ih M -J e E N A IV. 

■? ' ’ > . ' Marcolina, pòi Pelle grin . 

I -' ■ . , h 

N verità daffeno una fortuna più granda no po- 
deva defidcrar. Son scgura, che mia fia darà ben » 
«o, che putto che el xè, so, che casa che i gli* ha. 
Oh per dito* xè qua mio mario! ho { a ) giudo da 
caro , che ghe lo dirò prima a elo , e forò che elo 
- " ghe lo diga a so pare . Vcgnl qui mo , fior Pellegrin . 
Pel. Noi cTiè , vedè , mi no ghe n’ho colpa. 

Mar. De coffa ? ' 

Pel. Ho sentio in cufina , che avè cria per el zucchero , 
e per el caffè ... no criè con mi , che ini no so gnente . 
Mar. Eh ! adeffo no xè tempo de parlar de dt coffe . V’ 
ho da dit qualcossa che importa più. - 
Pel. De ben , o de mal ? 

Mar. De, ben, de ben. 

Pel. Sia ringrazià el ciclo . Ho sempre paura , che ghe fi* 
dèi mal . 

Mar. Ho maridà vodra fia. 

Pel. La xè maridada ? 

Mar. M’intendo la xè promessa. • 

Pel. Chi T ha promeffa ? 

Mar. Mi, 

Pel. Vu? 

Mar. Sior si , mi . Ve opponerelfi furfi a quel , che ha lat- 
to vodra muggier? 

Pel. Mi no parlo. 

Mar.Lo so, che in da casa mi no son parona de gnen- 
te. Ma no gh’ ho altro al mondo, che da creatura , 1 
e su la mia creatura crederà ve de podcr arbitrar . 

• Pel . ; 

(a ) Ho piacere. \ 
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Pel. Xè vero ,, la xè la vodra creatura : ma crederne, che 
la fusse anca mia . 

Mar. Sior sì . Gh' ave rason ; ma co ve dirò a chi l’ ho 
promessa , sarè contento anca vu. 

Pel. Ben ; sentiremo . Se me parerà . 

Mar . Se ve parerà? Ve mettereflì in teda de desfar quel, 
che ho fatto 3 

Pel. Oh bella ! me disè, che avè promesso mia fia; me 
disè, che sarò contento: voleu, che fia contento a- 
vaoti de saver el ( a ) novizzo ? 

Mar. Voftra muggier no xè capace de far una ( i) ftram- 
beria. 

Pel. Mi no digo (le cosse . 

Mar. Parlè in tuna certa maniera . . . 

Pel. Voleu , che tasa ? Taso . 

Mar. Sior Meneghetto Ramponzoli , lo cognosscu ? 

Pel. Siora no. . . ^ 

Mar. E so pare , fior Mafiìino / . 

Pel. Gnanca . ( c ) 

Mar. E. Siora Scoladica ì- ■ 

Pel. Pezo . ( i ) , • 

Mar. Mo che omo seu ? No cognossè nifluo. No cogoos- 
sè i ( e ) zermani de fiora Fortunata Marfioni. 

Pel. Mi no cognosso gnanca le (/) anguelle , se no bada 
i marfioni . 

Mar. Se no i cognossè vu , li cognosso mi . 

Pel. Benilfimo . 

Mar. E el partio xè bon . E la putta anderà a dar da re- 
gina . Cossa diseu ? 

Pel. Cossa voleu , che diga ? Sarà così , come che disè . 

Mar. 

(a ) La fpofo . ( b ) Cofa malfalla . ( c ) Nemmeno . 

( d ) Ancora meno . ( e ) I cugini . 

( f ) B arsele tt a tirata dalla forni glian\a del pefce anguel. 
la col pefce marfione . 
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Mar. Ve par , che abbia promesso troppo a prometterghe 
fie mile ducati? 

Pel. Per mi , co mio pare xè contento elo , soa conten- 
to anca mi. 

Mar. Bisogna , che ghe parlè a voftro pare . 

Pel. Cossa voleu , che ghe diga ? 

Mar. Diseghe quel , che v’ ho dito mi . 

Pel. Mo se mi fta zente no la cognosso . 

Mar.St no la cognossè vu , la cognosso mi. 

Pel. Donca pat leghe vu . 

Mar. Mo andè là , che sè un gran omo de flocco . 

Pel. Via, principieu a criar? 

Mar. Delle volte me fareffi (a) andar zo dei bazari . Cos- 
sa voleu ? Che quella povera putta fazza la muffa in ca- 
sa? Voleu, che la fazza la vita , chefazzomi? Voftro 
pare diventa ogni zorno pezo , che mai . No se poi 
più viver, ne manca il noftro bisogno (b). Deliri- 
ghè quella putta, fior Peilegrin, deftrighè quella put- 
ta . ( eoa collera. 

Pel. Ma mi , cossa voleu , che fazza ? 

Mar. Seu un omo , o seu un pampano ? 

Pel. A vu coffa/ ve par , che fia ? 

Mar.SÌ t sè omo in quelle coffe , che no m'importa; e 
sè un pampano, co se tratta de vu, e della voflia 
fumeggia . Andè sabito da voftro pare , diseghe , che 
xè capità fta bona occafion, che assolutamente no se 
T avemo da lassar scampar. Parleghe de la dota. Sen- 
ti, cossa che el ve dise . Manco de fie mite no cer- 
to . Se noi cognossè el putto , xè giufto , che el lo 
cognofla: son una donna ragionevole; xè giufto, che 
el fia informa . L’ informerò mi , se bisogna ; ma intanto 
parleghe vu. Sentì, se el xè ben dispofto - r rilevò ì 

se > 

( a ) Andar in collera . ' 

( b ) Levate i'lmbaia\\o , cioè maritatela * 
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se el gh’ avesse qualche difficoltà. Se el gii’ ha delle 
difficoltà , parleghe fora dei denti : disè 1’ animo vo- 
ftro (a) desmiffieve, butte via quella (^) gnagnera. 
Ah! cossa diseu ? . . . puh! omeni senza sello: (c) 
piegore monzue. Gh’ ho una rabbia intorno, cileno 
la posso più sopportar . 

Pel. Ma che ( d ) sugo ghe xè mo adesso d’ andar in col- 
lera ? 

Mar. Parlo , parlo e no me rispondè . 

Pel. Bisogna ben , che pensa anca mi el modo , come 
che ho da parlar, come che me ho da introdur. 

Mar. Ghe voi tanto ? De cossa gh’ aveu paura ? Al pare 
s’ ha da portar respetto , se gh’ ha da parlar con res- 
petto: ma in te le cose giufte se poi dir la so ra- 
son ; perchè saveu , fio caro ? ( e ) Chi se fa piego- 
ra , el lovo la magna . 

■Pel. Ben , ghe parlerò . 

Mar Parleghe subito . 

Pel. Ghe parlerò ... Avanti, che andemo a disnar. 

Mar. A ndè, subito, ve digo. 

Pel. No ghe xè fta preda. 

Mar. Deftrigheve no me fé andar in collera , che debotto 
debotto . . . 

Pel. Via , quieteve anderò subito . ( Ah poveretto mi ! 
Prego el cielo, che me daga pazienza. ) ( parte. 

Mar. Mo che omeni , mo che omeni , che se trova ! el 
m’ha toccà a mi per mia maledetta desgrazia . Mi 
che son tutta spirito , tutta fogo ! e lu el xè una 

pepa, 

( a ) Rifvegliatevi , cioè prendete coraggio. 

( b ) Flemma , indolenza , timor panico . 

( c ) Pecore fen\a fpirito . 

( d ) Che motivo . 

( e ) Proverbio, chi fi rende pecora , fi fa mangiare dal 
lupo , cioè fi lafcia foltomcttere . 

Sior Todero Rront. B 
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(a ) pepa , che propriamente par , che el casca da 
tutte le bande . E mia fìa ? Oh ! anca eia no la poi 
dir de no efler fia de so pare : la xè una gnegne co 
fa elo . A mi no la someggia seguro . Mi per diana 
de dia no me perdefave , se futte in mezzo un’ arma- 
da. ( P ane • 

SCENA V. 

Camera di Todero « 

Todero , e Gregorio . 

Tod. V Eg „, quà mo , fior . 

Gre. La comandi . 

Tod. Save u colla, che v’ho da dir? Che son fta in cil- 
fina, che ho vitto un ( b ) fogaron del diavolo, che 
le legne no i me le dona , e che no voi , che se 
( c ) butta suso in quela maniera . 

Gre. Ah! la xè ftada eia in cufina? 

Tod. Sior sì , son fta mi . Cotta vorefli dir / 

Gre. Mi no digo gnente ; ma co son vegnu a casa da 
spender , ho trovà el fogo desfatto , la carne no bo* 
giva , e ho crià co la serva . 

Tod. No se poi far boger una pignatta senza un carro de 
legne ? 

Gre. Come vorla , che la bogia con do ftizzetti ? 

Tod. Suppiè ( d ) . 

Gre. Mi gh’ ho cento cotte da far , no potto ftar miga là 
tutta la mattina a suppiar . 

Tod. Co no ghe sè vu , che vaga a suppiar la matterà (e). 

Gre. 

( a ) Senio fpirito . ( b ) Gran foco. 

^ c ) Che fi mettano legne . 

( d ) Soffiate . ( c ) La ferva . 
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Gre. Anca eia l’ha da far i letti , 1’ ha da ( a ) scoar , 
1 : ha da laorar . 

Tod. Co no poi la madera , che vaga in culina mia ( b ) 
, nezza , che ghe vaga so mare. 

Gre. Figurarse è se eie voi andar in culina ! 

Tod. Co no ghe xè nidun* disemeloj che ànderò a sup- 
piar mi . 

Gre. ( Che el suppia quanto che cl vuol * mi un de fti 
dì me la batto ) ( c ) . 

Tod. Chi ghe xè adesso in culina? 

Gre. Per adesso ghe xè Cecilia . 

Tod. Mio fio dove xelo ? 

Gre. Za un poco el giera in camera co la patrona . 

Tod. Coss’ è fta patrona ? In fta casa no ghe xè altri pa- 
loni , che mi . Cossa faveti in camera ? 

Gre. Giera la portiera tirada su ì cossa vorla » che éap* 
pia mi? 

Tod. Dove xè la putta ? 

Gre. in tinelo . 

Tod. ColTa fala ? 

Gre. La laora . » 

Tod. Cossa laorela? 

Gre. M’ ha parso , che la mettesse i doppioni a una ca« 
misa . 

Tod. Sior Defidcrio ghe xelo ? 

Gre. Sior sì , et xè in mezzà . 

Tod. Cossa falò ? 

Gre. Mi ho vifto * che el scriveva * 

Tod. E el putto ? 

Gre. El xè in mezà co so pare* 

Tod. Scrivelo ? 

Grò. .Mi no so dasseno , no gh* ho abbadà . 

Tod. Andegbe a dir a fior Deliderio , che el vegna quà . 

Gre. 

( a ) Sparir , ( b ) Mia nipote . ( c ) Vado vi* . 

B 1 
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Gre. La servo . ( in aito di partire . 

Tod. E po andè in jufina. 

Gre. Adesso no gh’ ho gnente da far in cuGna . 

Tod. Mettè suso i rifi . 

Gre. A fta ora ho da metter suso i rifi ? Vorla disnrr 
avanti nona ? 

Tod. Veggio disnar ali’ ora solita . Ma i riG i se mette 
suso a bonora, acciò che i cressa , acciò che i Taz- 
za fazion. Sun ftà a Fiorenza, e ho impara là , co- 
me se cuGna i riG . I li fa bogier tre ore , e mezza 
lira de riG bafta per otto, o nove persone. 

Gre. Bcniflìmo . La sarà servida . ( Ma per mi me ne fa- 
rò una pignatclla a mio modo . ) (in atto di par. 

Tod. Vardè cossa che fa mia niora , e mio fio , e sappi- 
melo dir . 

Gre. Sior si, fior sì, ghe lo sarerò dir. ( Tatto si ; ma . 
la spia no la voggio far . ) ( parte. 

I 

. 

S C E N A V I. 

Todero , poi Dejìderìo . 

Tod. Nllfun fa gnente in fta casa. Mio fio xè un aloe- 
co, le donne no gh’ ha giudizio. Se no fusse quel 
bon galantomo de fior Defiderio , poveretto mi . 

Son vecchi» ; certe fadighe no le posso più far , gra- 
mo mi , se noi fusse elo ,• cl xè un omo attento , 
el xè un omo fedel , el xè nato in tei paese, dove 
che son nato anca mi ; cl xè anca , alla lontana , un 
pochetin mio parente : avanti che mora lo voggio 
beneficar. Ma no voggio miga per beneficarlo elo 
privarme mi : che son vecchio , xè vero , ma posso 
viver ancora dei anni assae; ghe n'c dei altri, che 
xc arrivai ai cento e quindese , ai cento e vinti , 
c no se sa i negozj, come che i possa andar. Troverò 

ben 
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ben mi la maniera de beneficarlo senza darphe un 
bezzo del mio . Velo quà . No voi per a!tro°, che 
cl creda, ch’abbia bisogno de ciò, no voi , che ci s<t 
ìnsuperbissa . Lo voggio beneficar ; ma voi , che el 
laora , e che el se sfadiga . 

T>ef. Son qiià , cessa me comandela ? 

Tod. Aveu fènio de metter zo la scrittura? 

De f' ) Ghe son drio * ma no ho podefto gnancora 

Tod. Cossa diavolo feu ? In cossa ve perdeu 3 No fè 
gnente . 

P‘f La dise che nofazzo gnente ì Me par de far qualcosa, 
e piu de qualcossa. Mi (b) a rialto, mi in piazza, 

T , * palazzo , mi ( c ) a scuoder, mi ha pagar . . . 

f/7 V,a » Vla : andemo drio fin domattina? 

VeJ. Mo , caro fior Todero . . . 

Tod. Sior Todero, fior Todero! Una volta ve degnevi de 
dirme fior paron . 

Ttef. La compatissa ; me par secondo el bon ordene mer- 
canti! , che le incombenze , che la m’ ha onora de 
darme . . . 

Tod. Chi magna el mio pan m* ha da respcttar . 

VcJ. La m* ha onora de ammetterme alla so tola . 

Tod. Ma mi son el paron . 

Dcf L ha avù anca la bontà de dirme , che semo un po< 
chetto parenti . 

Tod. Se fuffimo anca parenti più de quel , che semo, 

n r * on P aron » e v °gg'° esser trattà da paron. 

UeJ. Bemffimo. Da qua aranti ghe dirò fior paron, 

i od. Dove xè voftro fio? 

T>ef % In mezza , che el copia le lettere . . 

Tod. Gh’ alo roggia de far ben quel putto ? 

( a ) Ci lavoro . ( b ) Pìa\\a. de mercanti, eh' e come 

la borfa nei puefi Jiranieri . ( c ) Rìfcuotere • , 

B ì 
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Def. Mi me par de si . 

Tod. E mi ho paura de no . 

De f Vizj noi ghe n’ha certo. 

Tod. Se noi ghe n’ ha, el ghe ne poi aver. 

Def. Mi no so cossa dir , mi noi lasso praticar con 
nissun . 

Tod. Quanti anni gh’ alo ? 

Def. Disdott’ anni . 

Tod. (a) Maridelo . 

Def. Con che fondamento vorla , che Io marida ? 

Tod. Lo mariderò mi . 

Def. Caro fior paron, certo, che se eia volesse, la pode. 
ria darghe (fato , la poderia far la sorte de quel pò. 
vero putto . 

Tod. Sior sì , lo mariderò mi . 

Def. Ma senza impiego chi vorla mai, che lo toga? 

Tod. Lasseme el penfier a mi. 

Def. No credo mai , che la ghe vorrà dar una putta orde. 

naria . Scmo pover omeni; ma gnanca per quello... 
Tod. Tasè là . 

Def. No parlo . 

Tod. Savcu, chi ghe roggio dar ? 

Def. Mi no saverave . 

Tod. Mia nezza . 

Def. Siora Zanetta ? 

Tod, Sior sì . Mia nezza Zanetta . 

Def. Oh ! Se contenterai so fior pare , e so fiora mare ? 
Tod. Son paron mi . 

Def. La vederà , che nasserà dei sudimi . 

Tod. Son paron mi , ve digo . 

Def. Mi la me compatida, no voi, che per causa mia... 
Tod. Seu (tuffò de dar con mi? Gh’aveu voggia , che ve 
manda a bon viazo? 

Def . ' 

( a ) Maritatelo, 
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Def. Mi no so colla dir . Eia sa, eia vede, la fazza eia; 
mi me rimetto in eia . 

Toi. Mia muggier m’ ha dà fie mile ducati . Mia niora 
ha porta in casa he mile ducati. Xè giallo, che an- 
ca mia nezza gh’ abbia fie mile ducati . 

Def. Caro fior Todero . . . 

Toi. Coss' è fto fior Todero ? SI ben che mia nezza sarà 
muggier de vollro fio , credeu de no averme da dir 
fior paron ? 

Def. Sior sì , tutto quel che la voi . 

Tod. ( Per adefio lo voggio tegnir un poco bado. ) 

Def. E colla vorla , che fazza mio fio? 

Tod. Che el tenda al mezza , che el se arleva sotto de 
vu , perchè a una voflra morte el me polla servir , 
come fè vu. 

Dtf. ( El gh’ ha intenzion , che mora avanti de elo. ) 
Tod. Tegnirò la dota in tei mio negozio ; ve pagherò el 
tre per cento ; el prò della dota servirà per pagarme 
le spese della muggier . 

Def. E come vorla, che i se veda? 

Tod. No zeli veltii ? Vedeu fla (a) velada? Xè undes’ 
anni , che me 1’ ho fatta , e la xè ancora , che la par 
i nova . •• - 

Def. E se vegnirà dei putei ? 

Tod. No parlè altro , no me secchè . Ho pensà a tutto , 
v- ho previllo tutto. Credo, che me cognossè, credo, 
che lo sappiè, che no son un can, che no son un 
spilorza ; diese ducati più , diese ducati manco . . . 
No varderò de spenderli , se bisogna . 

Def Diese ducati più , diese ducati manco . _ 

Tod. Andò in raezzà, andò a fenir de metter zo la scrit- 
« . tura, e ftè zitto, a no parlè co nilTun. Mia nezza, 
sposerà vollro fio . 

Def. 

( a ) Giufiacore . 

B 4 
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.iDef. Mi no so cossa dir. ( Orsù mi fazzo conto de lasu 
sar correr . Se el ghe dà la putta con sie mile du- 
cati de dota, co la sarà fatta , la discorreremo, (par. 

S C E N A r VII. 

Todero , e poi Pellegrin . 

Tod. Sior si , in sta maniera no dago fora i bezzi defa 
dota . Za la putta , se la sta in casa , bisogna > 
che la mantegna , e obbligo pare , e fio a ftar con 
mi , e a servirriie , come voi mi . Se nasserà dei fioi 
qual cossa sarà . Se i sarà maschj , i vegnirà gran- 
di , i me servirà. I manderò fora in tei mi loghi, 
i me servirà da fattori . Co Defìderio no sarà più 
bon , i ftarà in mezzà con Nicoletto . Xè meggio 
sempre aver in casa de la xente de cuor. 

Pel. Sior pare patron. 

Tod. Sioria . 

Pel. Se la xè contenta, ghe vorave parlar; 

Tod. Cos’ è , fior ? Piove ? . > 

Pel. Per cossa ? 

Tod. Chi v' ha insegnà la creanza de vegnir a parlar cort 
voftro pare col capello in tefta ? 

Pel. La compatissa. (fi cava il cappello ì 

Tod. Cossa gh’ aveu da dinne? Qualche ftrambezzo (<*) 
de voftra muggier ? 

Pel. Sior no, ghe vorave parlar de mia fia . 

TocL Cossa ghe casca a quella ( b ) scempia ? 

Pel. Perchè mo ghe diselo scempia ? 

Tod. Perchè la xè una scempia ; e perchè son paron dtf 
dir quel , che voggio : gh’ ala gnente in contrario , 
patron ? 

Pel. 

( a ) Spropofito . ( b ) Sciocca . 
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Pel. Mi no ghc digo gnente . 

Toi. Coffa volevi dirtne de voftra fìa? 

Pel. Che saria una buona occafion de logarla . , 

Tod. La xè logada . 

Pel. La xè logada ? 

Tod. Sior sì; fè conto, che la sia maridada.. 

Pel. Senza che ini sappia gnente? 

Tod. In fta casa comando mi . 

Pel. E mia muggier lo sala 2 

Toi. La lo saverà , quando vorrò mi. 

Pel. Caro fior pare , no voria , che nassesse qualche de- 
sordine . 

Toi. Che desordeni voleu , che nassa ? 

Pel. Mia muggier ha promeilo la putta a un certo fior 
Meneghetto Ramponzotì . 

Toi. Voftra muggier l’ ha promessa? E gli' avè (5) fio- 
rnego da soffrirlo ? £ gh’ avè tanta poca prudenza da 
dirlo ? Da quando in qua le donne hale da torse 
fta libertà de comandar , de disponer , de prometter 
le fìe ? A vu le ve la poi far , che sè un pezzo di 
giazzo vefiio da omo . Ma mi no la (c) tegnirò . 
Comando mi , son paron mi , e la voggio raoridar 
mi. £ vu, sior, cossa diseu? 

Pel. Mi no digo gnente . Me despiase per mia muggier. 

Toi. Diseghe , che la vegna a parlar con mi. 

Pel. La diga , sior pare , poderavio almanco saver , chi 
xè el novizzo , che 1’ ha deftinà per mia fia? 

Toi. Lo saverè { i) co me parerà a mi . .j. 

Pel. De diana ! finalmente po son so pare . t* • >. 

Tod. £ mi son el pare del pare , e son paron dei fioi , 
e son paron della nezza , e dela dota, e dela casa, 
e de tutto quello, che voggio mi. . ( parte . 

, t Pel. 

( a ) Collocarla . ( b ) Cuore . 

( c ) Non lo {offrirò. ( d ) Quando .A ' _ 
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Pel. Oh poveretto mi ! adesso si ftago fresco . Cossa dirà 
mia mttggier ? Son tra (a) 1’ ancuzene , e el mar- 
tello. No so quala far . M' andcrave a sconder . 
M’ audcrave a buttar in canal. (pane. 

SCENA Vili. 

Camera di Marcolina . 

Marcolina , e Fortunata . 

Mar. -Enfiava, siora Fortunata ; la xè tornada predo . Me 
portela del e bone nove? 

For. Per mi bonidìmc . E eia che nove me dala ? 

Mar. Oh! no gli’ ho dito, cara eia? Ho parlà con mio 
mario, e el xè contentiamo . 

For. E el vecchio? 

Mar. Al vecchio ghe xè andà a parlarghe so fio , e za 
senz’altro , la fazza conto , che la cossa fia fetta. 

For. La putta sala gnente ? 

Mar . Siora si, no vorla ? Ghe l’ho dito subito . Oh pavé- 
razza, la s’ha messo a pianzer dalla contentezza. 

For. Podio vederla mi , siora Zanetta ? 

Mar. Oh ! cossa che la dice ! la chiamo subito . 

For. La diga. Ho mena con mi una persona . Me dala 
licenza , che la fazza vegnir avanti ì 

Mar. Che persona xela ? 

For. Eh! via, siora Marcolina. 

Mar. Ah ! furbacchiotta , veh t’ ho capio . 

For. Se no fuflimo avanzai, come che serno , no me to- 
rave sta libertà. 

Mar. Via , via , no xè sottoscritto el contratto ; ma i xè pro- 
messi in parola ; la Io fazza vegnir , che la xè patrona - 

For. Lo chiamerò ; intanto la fazza vegnir la putta . 

, Mar. 

( a ) Incudine, v , - - „ . - * - ) 
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Mar. La farò vegnir . Ma me par , che voggla la conve- 
nienza , che el parla con mi . 

For. Sì, sì, la gli’ ha rason : dasseno la gh’ ha rason. 
Adeflo ghe digo ala donna, che la Io chiama. 

( s’ a eco fin alla feena . 

Mar. No crederne mai che mio mitficr falle qualche sce- 
na . Veramente la xè vegnua fiora Fortunata più 
prefto , che no credeva . Balla, son mi in te 1* im- 
pegno , e nassa quel che sa nasscr , la mia parola 
la gh’ ha da valer. 

For. La vederà, se el xè un putto de sello. 

Mar. (a) I soi ccss’ ali dito ? 

For. Oh ! contentiilimi . I xè fora de lori dalla conten- 
tezza . 

Mar . Quando gh* ali intenzion de voler dar la man (£) ? 

For. Oh ! credo mo , che i gh’ abbia gulto , che quel 
che s’ ha da far , el se fazza presto . 

Mar. Per mi , più prefto che i fa , i me fa più servizio. 

For. Velo qua, velo quà . Cossa diseia? 

Mar. Pulito , dasseno , el me piase . 

For. Che el reità servido , fior Meneghetto . 

SCENA IX. 

Meneghetto , e dette. 

Men. IP Atrone mie riverite , 

Mar. Serva umilissima. 

For. Vedela, fior zerman . Questa xè fiora Marcolina , 
mare de siora Zanetta , che sarà la so sposa . 

Men. Confetto non esser degno de Ila fortuna . Son pien 
de debito con fiora zermana, ch's’ ha compialTo de 
procurarme Ito onor , e poderò chiamarme felice , se 
arriverò a meritarme el so benigno compatimento . 

•• 1 - . Mar. 

( a ) Cioè i fuoi genitori . ( b ) Fare lo fpofali\io . 
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Mar. Veramente lj fortuna xè mia d’ aver un zenero cus*- 
st cortese , e sarà fortunada mia fia d* aver un spo- 
so cussi gentil , e compito . 

Men. La prego. ( vuol prender la mano a Mar colina 

(pe r baciargliela . 

Mar. Coffa fala ? 

Men. La supplico . ( come /opra . 

Mar. Non la s’ incommoda . 

Men. La permetta un atto del mio rispetto , e la se de- 
gna de accettarme , fio solamente per zenero , ma 
per fio . 

Mar. ( Propriamente el me intenerisse . ) 

Fot. Sentela, fiora Marcolina? ColTa gh’ oggio dito? 

Mar. Certo el xè pien de spirito, e de bona grazia. 

Men. La prego de no confonderme con troppa bontà . 

Mar. Me despiase , che mia fia - . . . se volemo , gh’ ha 
del talento , ma no la xè gnancora - . . come sarave 
a dir ( a ) destnifiiada . 

Men. Eh la xè zovene ; avvezza a ftar retirada ; le idee 
xè ancora confuse ; col tempo le se svilupperà . 

For. Oh sì, la gh’ averà un bon maeflro ; la se farà. 

Mar. La senta . Bona la xè certo . Per bona ghe la da- 
go , e ghe la mantegno . 

Men.Co la xè bona, de più no saverave defidcrar . Cos- 
sa ghe xè de meggio a fto mondo della bontà , del- 
la pase , della bona armonia ? 

Mar. ( Oh sieftu benedetto ( b) ! Parlo quell’ alocco de mio 
mario ? ) 

For. Mo via fiora Marcolina , la ne fazza sta grazia , la 
lalfa , che riverimo fiora Zanetta . 

Mar. Zanetta , vien de quà, fia mia. 

SCE- 

( a ) Rifvegliata , cioè in quejlo fenfo ; è ancora timida , 

( b ) Pare egli quello / ciocco di mio marito ? 
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Zanella , e detti , poi Pellegrin . 

Zan. Cossa comandcla? 

Fot. Patrona fiora Zanetta . 

Zan. Patrona . 

v Fot. (Ah! cossa ve par?) ( a Meneghino . 

Men. ( Più bella ancora (<r) darcnte, che da lontan. ) 

( a Fortunata . 

Mar. ( Coffa diftu? Te piaselo ? ) ( * Zanetta i 

Zan. ( Eh noi me despiase . ) ( a Marcolina . 

Mar. ( Eh sì so , che ti 1’ ha vifto dell’ altre volte . ) 

v ( a Zanetta. 

Zan. ( Mi ! quando ? ) ( a Marcolina . 

Mar. ( Sì , sì , caretta , no parlemo altro . ) ( a Zanetta . 

For. ( Via diseghe qualcolfa ..) (a Meneghetto. 

Men. Peruiettela, che abbia 1’ onor de umiliarghe la mia 
servitù ? ( a Zanetta . 

Zan • Patron reven’to. 

Men. E po , permeitela , che possa congratularme con 
mi medefiino dcll’acquifto , che son per far de una 
sposa piena de tanto merito , e de tanta bontà ? 
Che poffa afficurarla della mia (lima , del mio amor , 
e del mio rispetto ? 

Zan. Cognosso la mia ignoranza , e me vergogno a no 
saver responder, come voria. Mi no posso dir altro, 
se no che la ringrazio de la so bontà ; che la pre- 
go de compatirme, e che farò de tutto per meritarme 
el so compatimento, cl so amor . ( a Meneghetto . 

For. (Via, via no la s’ha pottà tanto mal. ) ( a Men. 

Men. 

(a ) Da vicino . 


Digitized by Google 



I 


jó SIOR TODERO BRONTOLO 

Men. ( Siora sì , se ghe vede una verità , un innocenza i 
la gli’ ha un no so, che , che me penetra , che me 
poi. ) 

Mar. Oh! vegnì quà , fior Pellegrin . 

Pel. Chi ciò fto fior / 

Mar. EI novizzo de voftra fia . 

Pel. ( Oh poveretto mi! ) 

Men. £1 pare della mia sposa ? ( a Fortunata . 

For. Sior sì , giufto elo el xè . 

Men. La permetta , che abbia l’onor . . . 

Pel. Grazie * grazie, patron. ( Sentì una parola. ) 

( a Marcolina. 

Men.( Cussi el me riceve? Mi no capifTo gnente. ) 

Mar. Coffa gli’ è ? ( agitata a Pellegrin ; 

Pel. ( Mio pare no voi : el la voi mandar elo , el dise , , 
che el l’ha prometta, el cria , el ftrepita : se el sa* 
se el vien de qua , poveretti nu ! ( a Marcolina . 

Mar.( Zitto i che no i sappia gnente , per amor del 
cielo . ) 

For. Coss’ è ? Ghe xè qualcotta da novo ? (a Mar. 

Mar. Eh ! gnente , gnente . Anderà tutto ben . 

For. Via donca, fior Pellegrin, za che el xè quà, che el 
daga parola anca elo a fior Meneghetto , de darghe 
so fia , e de darghe fie mile ducati de dota , come se- 
mo reftai d’ accordo . I 

Pel. Mi no so gnente . , | 

Mar. Come ! no savè gtlente? ' ( a Pellegrini 

Pel. No so gnente, e no ghe ne voi saver gnente. 

For. Siora Marcolina, coffa xè fto negozio? 

Mar. Mi ho dà la parola, e mi la mantegnirò. 

; . . -, i 

i 


SCE- 
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SCENA XI. 

Gregorio , e detti « 

Gre. Slor patron , fiora patrona , el patron vecchio xè 
in tutte le furie . El voleva vcgnir de qua . El cor- 
reva, el xè casca, ci s’ha fatto mal a una man. Son 
corso per agiutarlo , e el m* ha dà una spenta , che 
el m’ ha tratto da quà a là . No so colla el gh‘ ab- 
bia , mi ho paura, che el de venta matto. 

Mar. ( Predo , andè de là , vardè , tegnilo , che noi vegna 
de quà a far drepiti , che nasserà un precipizio . ) 

( a Pellegrin . 

Pel. ( Vedeu , Cora ? No ve Poggio dito? ) ( a Mar. 

Mar.( Causa vu, che no gh’avc spirito , che no gh'avè 
condotta , che gh’ ave paura a parlar . ) 

Pel. ( Sì ! causa mi ! magneme ancora , che gh’ avè rason . 
Andemo , vegnì via con mi. ) ( a Gre. e partono. 

por • Andemo , Cor Meneghetto . ; 

Mar . No so coda dir, son cussi mortificada, che no gh' 
ho Cà da parlar . 

Por. La co m pati dà : la sa, coda che gh’ ho dito. Avan- 
ti de impegnarse se varda, come che se se impegna. 

Mar. Siora sì , quel che ho promedo , son donna capace 
de mantegnirghelo . 

Por. Chiaccole , 6cnza fondamento; andemo via de quà, 
Cor zerman . 

Mar. Se i voi andar , mi no ì podb tegnir . Ma quello 

. , xè un affronto , che la me fa . 

Por. L’ affronto 1’ avemo recevello nu . Patrona . 

Men. Me despiase in te l’ anima un contratempo de dà 
natura . Atribuido tutto ala mia sfortuna . Bisogna, 
che el cielo no I’ abbia deffinada per mi . Pazienza ; 
ghe son umilidnno scrvitor . 
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Mar. Patron . ( foftenuta 

Men. Siora Zanetta , prego el cielo , che ghe daga maggior 
fortuna . 

Z art. Oh ! caro fior * mi son una povera desfortunada . 

( piangendo . 

For. Andemo , andemo . ( a Meneghetto . 

Me n. Oh Dio ! la pianze. ( a Fortunata . 

For. Me despiase, ni3 no so coffa farghe. 

Men. Cara fignora , la supplico, de perdon . Da coffa mai 
xè nate Ite novità: ghe xè obbietti contra la mia per- 
sona ? Xè tolta de mira la mia fameggia > Crcdeli , • 
che el mio flato , e la mia condizion ine fazza eiler 
indegno d< imparentatine con lori J 

Mar. Niffima de (te coffe, fignor . Mio mario, e mi senno 
persuafi de elo , de la so casa , de la so condizion , 
e sora tutto de la so proprietà , e de la so bona 
maniera . Ma el satiro de mio messier , ambizioso 
de voler comandar . . . 

For. Mi l'ho previfta , fiora Marcolina, e la sa , che ghe 
r ho dito, e ghe l’ho repiicà , eelahaabuo da dir ... 

Mar. Siora sì , ( a ) mi son la ftramba , mi ho fatto el 
mal , e g’ ho torto mi . 

Zan. E mi poverazza torò de mezzo. ( piangendo . 

Men. Mo via, puflibile , che no ghe fia rimedio? Tutte 
le cosse a fio mondo le gh’ ha qualche difficoltà . Par , 
che non se possa conseguir una bona fortuna senza 

, 1' accompagnamento de qualche spasemo , de qualche 

travaggio . Specialmente in tei matrimonj ghe xè sem- 

. pre qualche delturbo , e po le cosse se giuda : e quel 
pochetto de amaro, che s’ha sofferto, fa parer jpiùi 
dolce la consolazion delle nozze . 

For. ( Mo va là , fio mio , che ti gh’ ha un discorso * 
che t’ innamori . ) 

; Mar. 

(a ) Io ho fatto il male . 

i * 
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Mar. Che i nje daga tempo, c i vederi se soq capace de 
dir, de far, e de mantegnir . 

JMen. Tempo ; la dise beniflìmo, tolemo tempo ..Mi no 
gh' bo fta pressa da maridarme . M’ ho determina a 
-r . farlo, più per condescender ai me’ genitori, che per 
propria mia volontà . Adesso che ho abù la fortuna 
de cognosser fta putta, me par, che cl cuor me fti- 
mola a farlo , c se dovesse aspettar , e patir , e sfa- 
digar per averla, me par che da tutto ben impiegà, 
per cl merito de un tal acquifto . 

Mar. Cossa diseu , Zanetta ? 

lati. No so cossa dir . No posso far altro , che raccoman- 
darme al ciclo , perchè et me conceda fta grazia . 

Far. Zerman , se vede ben , che sè innamori . 

Men. Ghc par, che da innamora / Co la lo dise eia, sarà 
cussi. Mi in verità no so dirlo, perchè non ho mai 
fatto 1* amor . Subito che ho pensi a maridarme , ho 
defìderà d’ esser capace de voler ben : fta (ignora me 
dà in tei genio , c me par che se la fusse mia , ghe 
vorave ben . Vedo , che la me compatisse , che la 
me varda con qualche Bontà , che la se rammarica 
per causa mia , e no la voi , che spera dal tempo U 
noftra quiete , la noftra consolazion ? Me raccoman- 
do alla prudenza della madre , me raccomando alla 
bontà della ha , dependerò dai so ordeni , dai so co- 
mandi, e ghe son urpilifdmo servitor . ( parte . 

For. Cossa diseia dora Marcolina? 

Mar. Digo cussi , che se credesse de reftar in camisa , vog- 
gio certo, e seguro, che el da mario de mia da. 

For. £1 cielo ghe conceda la grazia . De fti putti , da mia 
ghe ne xè pochetti . La senta : la gh’ha rason , che 
el xè mio zerman, da refto , son vedova ... e per 
diana de dia no me lo lasserave scampar . ( parte . 

Zan. Sentela , dora mare ? 

Mar. Andè , andè , da , e raccomandeve de cuor . 

. _ Slor Fodero Brorit. C Zan. 
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tan. Gii ! son tanto desfortuoada , che bo paura , che noi 
me tocca . .1 • , .i ( parte . 

iMar. Sì se il cielo vorrà, * el sarà too » e el del 1 ’ ha -da 
.voler, perchè el cielo voi le cosse giufte r e xè giu- 
fìo , che a una bona putta ghe abbia da; toccar la gra- 
zia de un bon «norio • -iai ..:i ; 1 

. .7 . c,.c -, j. 

- •. v , 1. - , a.- a , ' c 1 . 

x : .< ,j j } .t ■; v. • i. • .1 
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AltTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

: r ' ■ a :ì t 

Camera di fodero . 
fodero i poi Gregorio . «"'> 

O . .1 .! > * Jf ) . 

Il ! che cara ( a } Ipnttetta ! prometter . la fia 
senza dirmelo a mi ? Senza voler depender da Ini ? 
Chi songio mi? E1 cuoco ì El sguaiero? El facchin 
de casa ? Ohe farò veder chi lori . Adesso son in 
impegno de farghela veder , se m’ andasse la casa . 
Oe , gh’è nissun de là/ r - ; >'• { chiama. 

Gre. 

( a ) Signorina, con ironìa. .»*•> ; j 

C a 
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Gre. Cossa comandela ? 

Tod. Andè a chiamar Nicoleto . 

Gre , La servo. f 

Tod. Chi ghe xè in cufina ? 

Gre. El patron. 

Tod. El patron ? Chi elo el patron ? 

Gre. Ho falà ; voleva dir el fio del patron 

Tod. Cossa falò Pellegrin in cufina ? 

Gre. El xè senta al fogo , el se scalda , c el suppia . 

Tod. Sì , noi xè bort da far altro , che d$ suppiar. "lAn#. 
mo via, afide mo a chiamar Nicoleto. ; 

Gre. La servo subito. 4 * { pftrt'e . 

Tod. Gran disgrazia aver un fiò bon da gnente! eh! fi* 
importa , n* importa . Xè meggio cussi . Xe njeggip , 
che noi sappia gneotc ^pìutofto , che el sappia trop. 
po . Cussi coniando mi, son patron mi, e li} , c so 
muggier i ha da depender da mi , e mia nezza la 
voggio mandar mi. Cossa falò coftù , che noi vien? 

Velo quà , velo quà. Voi, che el la sposa avanti , 

che quella spuzzetta arriva gnanea a saver eoa chi 

fio deftinà de sposarla. 

! I 

SCENA IL 

• r » 

. • •• > 

JSicoleito , e detti , 

Mìe. ( vJH' ho una paura co vegno a parlar eo fto vec* 

• r chio , che me trema le buele in corpo. ) 

Tod. Via, vegnì avanti * Cossa feu là iocautà ? 

! Mie . Son qua . Cossa comandela ? 

Tod. Aveu fenio de copiar le lettere ? 

Mie. Debotto, (a) , . 

Tod. Debotto , debotto ! no la fenl mai . 

( a ) Quaji quanto prima , . r ; „ . 

) 
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Nic. Pazzo quel che posso. ( tremandd . 

Tod. ( Se vede , che el gh’ ha ( a ) tema de mi . -)< 

Nic. ( Cossa , che anderave via volenti era ! ) ( b ) 

( feofiandofi uà poco '. 

Tei, Vegnì qui . 1 . . . i. . > 

Nic. Son qua . . (fi ccccofia . 

Tod. Che meflier gh’ aVereflì intenzionde far ? i 
Nic. Cossa vorlo, che diga? Mi no saveiia cossa dir* 
Tod. Ve piase ftàr in mezzà ? . ,) /. . 

Nic. Sior si . M 

Tod. Starerti volentiera don mi? "j • .1 

Nic. Sior si. 

Tod. Scrivereu ? Lavorareu ? ìmparereu ? 

Nic. Sior si . j l. , : 

Tod. Sior sì, fior sì s no savè dir. altro che fiof SÌ. 

( con /degno i 

Nit • ( Si ritira con timore . ) 

T od. Vegnì quà. , ( dolcementi » 

Nic. ( Si accojia con timore. ) ^ t » 

Tod. Ve voleu maridar ? 

Nic. ( Fa fegno di vergognar/ . ) 

Tod. Via, respondè . Ve voleu maridhr f 
Nic. Oh ! coda che el dise 1 Mi mandarne ? 

( come foprdi 

Tod. Sior sì ; se volè maridarve , mi ve manderò ; 

Nic. ( Vergognando fi fa dei rifetti . ) 

Tod. Anemo* respondeme: sii o no ? \j o 
Nic. ( Ride pià forte, ftorcendofi . ) 

Tod. Voleu , o no volea ? ^ . > 

Nic. Se el diserte dalTcno ! 

Tod. Sior sì , digo daflèno ; e se volè , ve mariderÒ . 

Nic. Per torta ine vorlo maridar ? „ 

Tod. 

( a ) Timore. 

( b ) Oh come che n’ onderei di quà volentieri » 

: ■: c > 
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Tod. Per -coffa, per coffa? Co digo de maridarve, no avi 
da cercar per coffa . 

Pie. Salo gaente fior pare ? 

Tod. El sa, e noi sa; e co vel digo mi, son paron mi, 
e chi magna el mio pan , ha da far , quel che vog- 
- gio mi. 

Nìc. Oh bella ! el me voi maridar ? 

Tod. Sior sì . » 

Nìc. Quando/ 

Tod. Prefto . •*- 

Nic. El diga . Chi me vorlo dar ? 

Tod. Una putta . « 

Nìc. Bela? * • 

Tod. O bela, o brutta, la torrè , come la sarà. 

Nic. ( Oh ! se la xi brutta , mi no la moggio . ) j- 

Tod. Coffa diseu? ( con / degno , 

Nic. Qnente . ! ( con timore + 

Tod. Co saverè chi la xè, gh’ averi da carov 
Nic. La cognoflio ? • ' N 

Tod. Sior sì. 

Nic. Chi xela? ' . - 

Tod. No ve voggio dir gnente; e vardè ben de quel che 
v’ ho dito , no parli co niffun , che se parli , povc- 

. retto vu . 

* * 

Nìc. Oh ! mi no digo gnente a niflun . 

SCENA IH. - w 

/ « ' * ‘ A 

. > - W 

Cecilia, e detti. ' ' - 

c 

Cec. L>Ior patron i , 

Tod. Coffa gh’ i ? Coss’ è ftà ? Coffa voleu ? Coffa me ve- 
gniu a seccar? 

CVc. Via, via, noi vaga in collera. Manco mal, che an- 
te la *50 camera ghe vegno manco, che poffo. 0 

Tod. 
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Tòd. Fareffì meggio a filar. • '* . ; ir - .j 

Cec. Ho filà fin adeflo . z. . • !; cri 

Tod. Ve poscia la rocca , che no la podè portar da una 
camera all’altra? . •* 

Cec. Me par rao anca de fer .! ■« - a 
Tod. Manco chiaccole . Coda seti vegnoa a far in (la ca] 
mera ? 

Cec. Son .vegnua a dirghe da parte de so fiora niora , . . 
Tod. ( Manco mal , che no 1’ ha dito della patrona . ) > 
Cec. Che se el se contenta ,< la vorave vegnirghc a dir 
do parole. 

Tod. Diseghe, che addio no pofló , che gh’bo da far. 
Cec. Do parole sole . 

Tod. No pollo , tre- digo, andò via de quà . 

CW. Ben ben , noi) vaga in collera s ghe dirò , che noi 
poi . / -."i : ( in atto di partire. 

Nic. ( Oe ; v’ho da parlar . )-J - ■ {piano a Cecilia ì 
Cec , j( Se vedemmo . ) ( a Nicoletta , e parte . 

Tod. Dove xè voftro padre? , ù't .. 

Nic. El giera in mezzà , che el scriveva. 

Tod. Aspetteme quà , fin che torno. 

Nic. Staralo un pezzo? v . :j .r 

Tod. Starò, fin che vorrò mi. Aspetteme , e no Ve par* 
tì . ( Voi tornar a parlar con so padre , voi concio, 
der , voi flabilir, veggio deftrigarme. Mia niora me 
voi parlar ? Sior si , m’ immagino coda , che la me 
voi dir. Che l’aspetta , che marida so fia , e po , 
che la nae parla, quanto ohe la voi . ) ( parte. 

SCENA IV. 

. . L‘ ■ ■ C < ’ 

Nicoletto , poi Cecilia . 

Nic. V-/H bella I el me voi mandar . La xè ben curio- 
(■- saJ mi ho paura ancora, che el burla. Magari, che 

C 4 «1 
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e! diseffe da seno . Sangue de diana , se me mando* 
ho da saltar tant’ alto dall’ allegrezza . •- •> 

Cec. Nicoletto. ■- i • > , , ( fulla porta *• 

Mie. Oe , Cecilia , senti. 

Cec. Gh’ è pericolo, che el vegna » 

Nic. Il xè andà in mezzà da mio pare . 

Cec. Se el me trova quà , poveretta mi . 

Nic. Eh ! col va in mezzà , el ghe flà un pezzo * ' • < ‘ 
Cec. Cossa me volevi dir >?*•«..•- « i ■ - 

Nic. Voleu , che ve ne conta una bela? > j.j 

Cec. Via mo , contemela . 

Nic. Ma vardè ben, vedè, no disè gnente a ftiflun. 

Cec. Oh! mi no parlo. il 

Nic. Indivinè ino! fior Todero el me voi matidar ,-i - 

Cec. El ve voi maridar? . ( con ammirazione ì 

Nic. Sì, anca per diana, che el me voi mandar, q 
Cec. Eh [. via , che el ve boria-. 

Nic. Noi burla gnente , noi burla . El me 1’ ha dito , el 
mo 1’ ha confermi , el nte l’ha torni a dir. Anzi 
mi no voleva creder , c el mi ha fina crii , perchè 
no credeva . . i . ? : • ; • t , . .. T 

Cec. Mo, me contò ben una cossa granda! 

Nic. Ah ! cossa diseu ? Pareroggio bon co sarò ma* 
•• ridà- ... ; . • •' , ... 

Ctc. Salo gnente voftro fior pare? 

Nic. Sior Todero m’ ha dito de s) , che el lo sa . 

Cec. E chi gh’alo iotenzion de darre? 

Ni^. No so ; noi me 1’ ha volefto dir . 

Cec. Ve maridereu volentiera? ( mortificata. 

Nic. De diana ! mi si , no vedo 1’ ora . 

Cec. No savè chi fia la novizza, e no Yedè l’ora de ma* 
ridarve ì 

Nic. El m* ha dito , che la cognosso , che co saverò chi 
la xè , gh’ averò da caro. 

Cec. Vu no andè in casa de nissun ; donne in da: casa 

.« , ne 
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no gli e ne vien . Col dise, che lo cognossè, pareri 
ve , che la novizza avesse da esser in casa . 

Aie. Che la fusse fiora Zanetta? 

Cec. Uh , che diavolo de, bestialità ! figurarse , se a vu 
el ve daria una so nezza ! 

Aie. Oe , Cecilia , ghe sarave pericolo t che filili vu ? 

Cec. E se fusse mi , ve despiaserave ? 

Nic. Magari .. Oh magari , oh magari ! - 

Cec. Sentì : no (li a far fondamento delle mie parole » 
ma se poderave anca dat . El paron xè cassi de quel 
temperamento, che sempre el brontola, che sempre 
el cria ; ma mi so , che noi me vede mal volentie* 
ra. Qualche volta el m’ha dito, che son una dòn* 
netta de garbo. Xè quattro meli, che noi me dàel 
salario, e ogni volfa, che ghe lo domando, el me 
dise ; lassa, che te lo (a ) suna ; lassa , lassa, che 
te voi mandar , • i, * 

Aie. Cussi el ve dise ? 

Cec. Sì aqca ( b ) verenta i mi occhj , che el me l’ ha 
dito. 

j Vie. ( Lajfa , lajfa , che te voi mandar. )' 

Cec. LaSsa , lassa , che te voi mandar . 

Aie. Mo la sarave ben bella! 

Cec. Gh’ averefiì gufto , Nicoleto? 

Aie. Mi sì, per diana. E vu gh’ avereìli godo? 

Cec. Oh ! se saveflì quanto ben , che ve voggio! 

Aie. Varè vedè per cossa no me Paveu mai dito? 

Cec. Perchè son una putta da ben, e le putte no le ha 
da parlar de Ile cosse , co no le gh’ ha speranza de 
maridarse . 

Aie. Adesso mo gh* averè speranza de mandar ve, 

. : Cec. 

( a ) Sanare in quefto fenfo vuol dite ammalare , e cu- 
stodire. (b) Giuramento popolare , che Significa , è tan- 
to vero , quanto mi Sono cari i miei occhj . 
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Cec. Mi SÌ , vedè : se ho da dirve la verità , gh'hò tan- 
ta fede, che i’ abbia da esser cussi . 

Nic. Oh , che cara Cecilia ! 

Cec. Coesa diseu ? Oh! chi l’avesse mai dito? 

Nic. Oh, che cara muggier! (le vuol toccare una mano. 
Cec. Via ,. fior sporco , tegoì le man a casa . 

Nic. Oh se sè cattiva , mi no ve voggio . 

Cec. Co sarà el so tempo, no sarò cattiva : 

Nic. Vico zen te. 

Cec. Oh poveretta mi ! > - • - 

Nic. Eh! aè Gregorio.., 

Cec. Zitto, zitto.' ... i * . 1 j ■ 

Nic. Mucchi, mucchi. (*)<■' ' • ‘ • ■ :/ • L: 


tre. N 


SCENA :i.* 

.. ; i i •• } ».* 

Gregorio , e detti . 


V: 


Al io/ i 
[ 


Icoletto , andè da basso in mezzi , che eV paroir 
ve chiama . • ;;> 

Nic. Vago, vago. ' -•.„•< *• {}• ■* 

Cec. Oc , sentì: caro vu , no ghe disè gnente al paro» 4 
che m’ avè trovà quà . -*1 «• ■• ■( a Gregorio .- 

Gre. Eh! no abbiè paura, no parlo. Pazzo co i altri quel ,• 
che me piaserave, che fusse fatto con mi v- ( parte. 
Nic. Vago a sentir , cossa che i me dise . - : ■- - J 

Cec. Sì-, fio, andè. Poi esser, .che sapiè qualcosa* de pnV.- 
Vardè ben , no me.(£ ) menzonè : se i ve paria de- 
mi , moftrè de ( c ) vegnir da la villa , e- co savè 
qualcossa , avviseme . * 

Nic. Sì ben, ve cornerò tutto. Sangue de diana , «angue- 
de diana * sangue de diana . ( parte fallando . 

. •: • •» Cec.- i 

( a ) Lo fiejfo, che { itti , f'tti,- fiiamo \itti . ) ■ 

( b ) Non mi nominate . ( c ) Di non faper niente . -* 
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Cec. I fa ben a mandarlo a bonora . I putti co no i se 
marida ( a ) i chiappa delle pratiche, e i se desvia. 
Sieda benedetto ; adesso el xè un colombin. Me toc- 
cheralo a mi ? Oh ! mi gh’ ho bena speranza , segu- 
guro . £1 cuor me elise de sì, e col cuor me dise una 
■ costa noi fala mai . ( parte . 

t ( • * ’ ■ * 

SCENA VI. 

*« s • ■ 

, . Camera di Marcolina . 

Marcolina > e Pellegrm. 

« c 

Mar. kJEntì , el la poi tloogar vodro pare : ma scapolar- 
la , no certo . L* anemo mio ghe lo voggio dir . 
Gnanca ascoltarmc noi voi ? Cosca songio mi ? Una 
villana ? Una massera ? Cussi el me tratta ? Co (la 
insolenza ? Co (io disprezzo ? E vu gh’ svè tanto 
i cuor de veder drappazzada voftra muggier ? ‘ov 

Pel. Me dava de maraveggia , che no gb’ avesse da intrar 
, anca mi. <i i . . . • 

Mar . Cussi no gh’ intrdli , cussi no ghe furti . Cussi no v* 
avefiìo mai vido, nè (ognossù . 

Pel. M’avesselo (t) nega mio pare, piuttodo che man- 
darino . : ■ 

Mar. Mi mi son dada negada . 

Pel. E mi certo , ho bu una gran fortuna a sposarve. 

Mar. De mi oe costa ve podeu lamentar ? 

Pel. De gaente . • 

Mar. De gnente » certo de gnente ; e se diselli all’ incon- 
trario sarertì un ingrato , ( c) un bufiaro, un omo de 
v cattivo cuor. Che didutbi v’ oggio dà io tanti anni, 

» , che 

( a ) Panno delle cattive conofcen\e . 

( b ) Affogato., ( c ) ‘Bugiarda ; - 
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che son voftra muggier ? M’ oggio mai lamenfà dò 
la vita miserabile, che ho dovcfto far ? Ogg '0 mal 
preteso goente de più del paro necessario per man- 
tegnirse t Voftro pare coss' alo speso per mi ? Che 
abiti m’ aio fatto ? Quella povera putta gh’ ala altro 
intorno , che delle ftrazzette , che gh' ho dà mi ? 
Songio una de quelle , che ghe piasa i bagordi , i 
devcrtimenti ? Vaghio mai fora de la porta? Gh' ag- 
gio vifite in casa ? Gh’ oggio conversazion ? Songio 
gnanca patrona de bever un caffè , se me ne visn 
voggia? E pur ho sempre soportà , e soporto , e no 
digo gnente. Perchè soporto? Perchè son una don- 
na discreta , perchè son una donna d’ onor . Vedo 
anca mi, che quel benedetto vecchio xè d’ Un na- 
turai, che bisogna soffrir , chi no voi , che nassa 
dei criminali . Ma che noi me tocca la mia creatura . 
Soffrirò tutto : ma no soffrirò mai , che el me la ma- 
nda a so modo senza gnanca, che sappia chi ei ghe 
voi dar . La xè le mie viscere . No gh’ ho altro ben 
• (lo mondo , no gh' ho altra consolazion , che quelle 
care ( a ) raise ; e co penso , che i me la voi tor , 
' co penso , che i me la poi negar , che i me la poi 
saffinar, me sento proprio » che me (f) schioppa el 
cuor - • ( piange * 

Pel. Via, cara muggier , ito pianzè , no ve desperè. Poi 
esser , che fior pare la voggia maridar ben . No save-» 
mo gnancora a chi el gh’ abbia intenzion de volerla 
dar . Cara fia , quieteve . ( fi ajeiuga gli occhj . 

Mar. Eh ! caro mario , voftro pare savè chi ci xè . Co se 
trattasse de sparagnar , ho paura , che noi varderia de 
precipitarla. 

Pel. Gnancora no se poi dir cussi. Aspettemo , sentiino 
cossa che el dise. Sentimo chi el ghe voi dar . 

M,at. 

(a ) Lo fieffo, che yifcere. ( b ) Che mi crepa. 
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Mar. Senti ; meggio de fior Mcneghetto , no certo . Se lo 
cerchemo cola candeletta , no ghe trovtmo un mà- 
rio compagno . Un patto ci? il , che gh' ha del «co , 
» che Ila ben ; fio solo , zovene , de bona grazia , Che 

sa, che intende., che gh’ ha giudizio, dove diavolo 
lo voleu trovar/ r ' • ■> ' ; 

Pei. Xclo solo al inondo ? No ghe poi esser dei altri ? \ 
Mar. Ma punìbile, che no se possa gnancora arrivar a sa* 
ver chi fia colù, che volito pare s’ha cazzà in teftà 
de volerghe dar ? 

Pel. Un zorno el se saverà . .. - . t 

Mar. Sior sì , «remo avanti cussi , e intanto se perderà V 
occafion. Senti, fior Pellegrin, mi ve parlo schietto. 
Savè in che impegno, che son . Ho dà parola, e el 
inio decoro vorria , che la mantegnifie : ma son una 
donna tanto discreta , e ho da far con zente tan- 
to pulita , che se la mia putta no redasse pregiu- 
dicata , per scansar i drepiti , i sustìrri , e le disu* 
nion , vorave anca inzegnarme de remediarghe , e de 
cavarme con reputazion . 

Pel. Sì , fica benederta. Sè sempre dada una donna de 
garbo , e in da occafion son seguro , che opererò da 
, par voftro . Cara muggier , se n»e volò ben . * , 
Mar.Sc no ve volesse ben , no averave soffèrto quel, Che 
; • ho sofferto. 

Pel. Lo vedo , lo cognosso anca mi Un zorno respirere- 
mo, no v’ indubitè . Mio pare xè vecchio assae . 
Mar. Eh ! vedrò pare, fio caro, ci gh’ha intenzion de sep- 
pellirne quanti che scino . 

Pel. No so cossa dir; che el viva, fina che el cielo voi . 
Mar. Che cl viva pur: mi no ghe auguro la morte: ma vo- 
rave , che el pensasse, che ghe semo anca nu a do 
monde . Che el xè patron : ma che per quedo no 1* 
ha da tiranneggiar . Vorave , che el pensalfe , che se 
so fio ; che se el gh’ ha bisogno de agiuto , no 1’ ha 
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da servirse dei ( a ) Urani , e lassarve va in ttfri 
canton ; e che te el gh’ ha roggia de far dei ben , , 
, el primo ben el l’ha da far al so «angue . 

Pel. Vu parlè da quella donna, che sè. Chi sa? Poi es- 
ser, che se scambia le coife. Usemoghe ilo rispetto « 
Moftremoghe ubbidienza in quello. 

Afar. In coffa?* ‘ • > l 

Pel. Laffemo , che el la marida elo Ila putta . 

Mar. Se el la manderà ben , volentiera . Se no ghe Salterò 
ai occhj co fa un bafilisco . Butterò sottotora Vene* 
zia, o che el creperà elo, o che creperò mi. 

'Pel. Mo via. Marcolina, no ve (tè a irrabiar. 

SCENA VII; 

f • 

Cecilia , e detti. 

Cec. Slor Pcllegrin , la vaga in mezza da baffo, che éi 
patron la chiama . 

Pel. Vago. ( Chi sa, che noi me diga qualcofla ? ) 

( a Marcolina-» 

AW. Senti, se el ve parla 5 e se « 0 , parleghe vu . Andò 
co le bone, procurò de cavargbe de bocca chi xè Ilo 
partio , che eh gh’ ha per le man . 

Pel. Si beff; farò el punìbile de saver . ( Chi sa ? Mi 
gh’ho speranza,- che tutto abbia d’andar ben. ){par» 

SCENA Vili. 

Marcolina, e Cecilia. 

n 

Mar. 3. J Ut, sayeu, dove, che llaga «le casa fiora Pot- 
tunata? 

Cee. 

( a ) Stranieri . > 
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Ctc. Siora sì, la ftà quà su la riva del vin . (a ) 

Mar. Mette ve su la ( b ) Velia, ed zendà : andè da fiora 
fortunata , reverila da parte mia , diseghe , thè me 
premerla subito de parlarghe . Diseghe , se la poi fa- 
vorir da mi, se no, ohe onderò mi da eia» - v 
Ccc. Siora sì, subito. La diga, fiora paroma, ghe votava 
confidar una coda. 

Ma t. Su che particolar ? , 

Cec. Su Ufi particolar mio de mi. > , 

Mar. ( Vardava , se la saveva qualcosa sul propofito de 
mia fia , ) Via , deftrigheve , che me preme , che 
andè a far Ilo servizio . 

Cec. Ma la prego de no dir gnente a ni (Tu ri * 

Mar. Che bisogno ghe xc ? Co no s* ha da parlar , mi no 
parlerò, 

Cec. La senta :] el paron vecchio el voi maridar Nicolo 
to . ’ 

» 

Mar. E( voi maridar Nicoleto ? Come 1’ aveu sa vedo ? 

Cec. Ghe dirò tutto , ma cara eia , no la diga gnente a 
„ niffun . » 1 • . , ; ■ 

Mat. Mo via, coda serve? Diseme, come l'aveu savello? 
Cec. No vòrave, che qilalchedun me sentiflè. 

■) < h'i !.< - • ( va a guardare « 

Mar. ( Poveretta mi ! che a quel vecchio ghe fnflk vegnù 
in teda la beftialità de darghe mia fia? ) 

Cec. La senta. Nicoleto ine l’ha confida elo . 

Mar. Elo ve 1’ ha confida ? Coda v’ alo dito ? 

Cec. Eh ! m’ ha dito cussi , che fior Todero lo voi ma- 
ridar... 

Mar.E chi gh’ alo intenzion de volerghe dar? 

Cec. Se no 1’ audalTc in collera mi ghe lo dina. 

* . 11 ' Mar. 

( a ) Una ftrada lungo il canai grande , dove arrivano 
molte barche cariche dì vino • - • 

( b ) Mettetevi la gonnella nera , e il pendale. 
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Mar. In collera ? Ho d’andar in collera? Gh’entrio mi 
, in fto negozio, che ho d’andar in collera? 

Ct re. Se volemo ; la ghe poi intrar , e no la ghe poi in- 

trar. -i 

Mar.( Me vien un freddo dalle ongie dei pi fin alle raise 
de cavei . ) » : i ■ 

Cec. La senta . Poi efler ancora , che fala ; ma da quel , 

che ra’ ha dito Nicoleto, e da quel , che mi pollo 

congetturar , credo certo de no m’ ingannar . 

Mar. E cussi , se poi «aver chi la fia ? 

Cec. Se gh’ ho da dir la verità , .gh’ ho pen/ier d’ efler 
mi . . 1 

Mar. Vu J • 1 " 5 

Cec. Siora si, mi. ' .. . - 

Mar.( Oimei , me xè tornà el fià in còrpo . ) 1 

Cec. Ghe lo confido , perchè so , che la me voi ben , 
la gh' averà da caro , che anca mi fia logada . 

Mar. Ma diseme ;i cara vu * con che fondamento vorlo 
mio miflìcr .mandar fto putto ? 

Cec. Mi no so po , i ghe penserà lori : so , che la sa an- 
ca fior Defiderio . . ' . »■ 

Mar. E quela volpe vecchia de: fior Defiderio , che in ma- 
teria del so interefle xè furfi pezo di mio miflìcr , 
che pretende de efler noftro parente , «he disila a 
tola con mi , se contenterà f che so fio sposa una 
cameriera , che no gh’ ha dota , che no gh’ hà gnen- 
te a fto mondo ? « i 

Cec. Cara eia, se no gh’ ho dota, gh’ ho dell’ abilità, e an- 
ca mi gh’ ho dei parenti , che xè civili al pari de 
fi or Defiderio , e anca quaicoiletta de più. > > 

Mar. Ma lo saveu de certo , che i voggia mandar Nico- 
leto , e che vu fiè quella, che i ghe voi dar? Cos- 
sa v’alo dito? Come v’alo parlà? 

Cec. Ghe dirò , co xè andà da ballo el paron , el m’ ha 
chiara» Niecl$to » e *1 elise ... No savi, el disc#, fior 

Tode- 
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Todero me voi maridar . Digo mi ; dafleno ? Si das- 
seno, el dise. Digo mi, digo, chi ve vorlo dar? 
El dise : no so , el dise . El m’ ha dito , che la co- 
gnoflo, che col saverò, gh’aterò da caro. Oh , di- 
go , vu no cognossè niflùn , bisogna che la noviz- 
ia da in casa. El dise . . . bisogna, el dise. Digo 
mi , digo, se fuiTe mi qoela ? Magari , el dise. Oe, 
el gh’ ha un gufto matto , e anca mi in verità son 
contenta . 

Mar. E no gh’avè altro fondamento, che quello? 

Cec. Oh ! la senta , la senta . Sala quante volte , che el 
paron m’ha dito, che el me voi maridar ? 

Mar. V’alo mai parla de Nicoletto ? 

Cec. Oh giuflo ! no sala , che omo che el xè ? El xè ca- 
pace de chiamarme dal dito al fatto, e dirme: sposi- 
lo , che voi , che ti lo spofi. Oe , se el me lo dirà, 
e mi lo sposerò . 

Mar. Ben , ben , ho inteso . 

Cec. Ghe dcspiase , che me marida? 

Mar. Andò , andè , dove che v’ ho dito . 

Cec. De diana ! mi son vegnua a parlarghe col cuor aver- 
tO • • • 

Mar. Andè, ve digo, andè subito, che me preme. 

Cec. ( Mo , che ruflegona ! oh la xè pezo de so milfier . 
Ghe zogo mi, che la gh’ ha invidia, perchè no se 
marida so fia . ) ( parie . 

SCENA IX. 

Marcolina fola. 

Oh no ghe vedo chiaro in fto negozio. Cecilia xè un 
pezzo , che la gh’ ha voggia de maridarse , e la se 
va taccando su i specchj . Da quel , che la m’ ha 
dito, bisogna, che i abbia parlà de maridar Nìcolet- 
Sior Todero Bronc. D to ; 
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to: ma no gli’ è nifluna rason de creder, che i ghe 
voggia dar una serva . Ghe scometterave la cefla , 
che quel vecchio matto de mio milTier ha dà volta 
al cervelo a fto segno de immaginarse de poderghe 
dar la mia putta , e quel temerario de Dcfiderio xè 
• capaciflìmo da darghe sotto , e de ftuzzegarlo a co* 
fto del precepizio de (la fameggia . Mai n>e xè pas- 
sà per mente tal colla: averia pensa a tutte le colle 
del mondo , fora che a quella ; ma tl dtscorso de 
Cecilia me fa sospettar , c el mio sospetto no xè 
senza rason . El disc , che el l' ha impromefla , e 
no l’ ardilTe de dir con chi . Vedo la confidenza, 
che el gh’ ha co fta zente ; so , che l’ è superbo , 
ma che la superbia ghe passa , quando che se tratta 
dell'avarizia . So , che 1’ è capace de tutto , e no 
sarave una maraveggia , che el fusse anca capace de 
ftrapazzar el so sangue , e de salTinar una nezza . 
Ma no, 'no la gh’ anderà fatta , Fin clic (li occhj 
xc averti , (lo gttfto no ’l lo gh’averà. Finalmente 
son mare , sulla mia creatura gh’ ho rason de par- 
lar anca mi , e se la legge no voi , che fia patrona 
la mare da mandar a so modo una fia , nissuna leg- 
ge poi obbligar una mare a lassarla sacrificar. 

S C E N A X. 

Pdlegrin , e detta. 

c * 

Pel. ( OOn*ftordio : no so in che mondo che fia. ) 

Mar. E cussi , fior IMlcgrin , gh’ avendo gncnte da no- 
vo ? 

Pel. Gnente . ( Se ghe lo digo , la va in beftia contra de 
mi . ) 

Mar. Aveu parlà co voftro fior pare ? 

Pel. Siora sì , gh’ ho parlà . 

’ Mar. 
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Mar. Cossa volevelo ? 

Pei. Gnente . . . cussi . . . el m’ ha domandà ... sé 
sè in collera ; cossa che ghe volevi dir . . . 

Man Poverazzo ! vu sè el più bon omo del mondo . Se 
vede , che le bulle no le savè dir . V' alo parla del- 
la putta ? 

Pel. Si ben ; el m’ ha anca parlà della putta * 

Mar.V' alo dito, che el la voi maridar ? 

Pel. El m’ ha dito , che el la voi maridar . 

Mar. Mo via , no ve fè tirar le parole fora de bocca * 
Cossa v’ alo dito? 

Pel. Cussi, che el la voi maridar. 

Mar. V alo dito chi el ghe voi dar? 

Pel. No , noi me 1’ ha dito . 

Mar. Eh! sì, che el ve P averà dito. 

Pel. No , ve digo , noi me 1’ ha voleflo dir ; 

Mar. Zurèlo mo , che noi ve 1* ha dito . 

Pel. Cossa serve, che ruta? Co ve digo , che noi me P 
ha dito ? 

Ma r. Vedeu ? Sè un buliaro. 

Pel. Perchè mo songio un bufiaro? 

Mar. Perchè mi so , che el ve P ha dito . 

Pel. Come lo pedeu saver? Giera la porta serada. S’ha 
parlà ( a ) in fià , co no gh’ avè el foletto , che ve 
Io diga, no podè saver. 

Mar . Sior sì, gh’ ho el mio folett», e el foletto m’ ha di- 
to tutto . 

Pel. Eh ! via ; ( b ) buttò a monte fti puttelezti . 

Alar. Anca si , che ve so dir ( c ) el con , e el ron dé 
tutto quel , che avè dito , e che avè parlà ? 

Pel. Mo dirave ben, che gh’ avè ci folcito dasseno! 

. Mah 

( a ) Sono voce . 

( b ) Laf ciste quefte raga\\ate . 

( c ) La fofian\a , V intiero . 

D i 
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Mar . Se ve dirò quél che so , sarea capace de negarine 
la verità? 

Pel. No: se sentirò, che andè a segno, ve prometto de 
dirve tutto . 

Mar.Vt impegneu da galantomo, da omo d’ onor ? 

Pel. Da galantomo , da omo d’ onor . 

Mar. El novizio , che ha deftinà a mia fia fior miflìer, 
xè el degnifTìmo fior Nicoletto . 

Pel. Come diavolo 1’ aveu savefto ? ( maravigliandsfi . 

Mar.( Ah pur troppo l’ho indovinada ! ) 

Pel. Cossa diseu de fta bella novità t 

Mar. Diseme prima vu, patron : cossa aveu resposo a fta 
bella propofizion / 

Pel. No so gnente . Se m’ ha giazzà el sangue , che no 
gh’ aveva fià da parlar. 

Mar. Ma por «jualcossa averà bisognà , che disè; i v’ave- 
rà obbligà a responder qualcossa . 

Pei Figurarse ; ghe giera là mio pare , fior Defiderio, 
el putto : se diseva gnente gnente , le giera cosse da 
precipitar . 

Mar. Avè sempre tasefto donca ? 

Pel. Credeu , che no parlerò ? 

Mar. Parlerè n’ è vero ? Parlerè , co no ghe sarà più ten». 
po de poder parlar . Povera donna mi ! Puftibile , 
che abbia da nasser fto caso ? Punibile , che su i mi 
©Cchj i me vegna a portar via la mia creatura ? No , 
no i me la porterà via. No, cani, no, sailìni , no, 
traditori ; el mio sangue no me lo lasserò ftrapaz- 
zar , le mie carne , me la difenderò mi , me la de- 
fenderò mi la mia zoggia. Che i vegna, se ghe ba- 
lia l’ anemo , che i vegna a dirme de menarmela 
via; i troverà una vipera, un bafilisco , un anema 
desperada . ( agitaiijftma . 

Pel. Mo via, muggier- - ( accoflandofi s 

Mar. Lasseme ftar . I • 

Pel. 
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Pel. Muggier , digo . 

Mar. Andè via de quà . 

Pel. Mo no me fò desperar ^ 

Mar. Son più desperada de vu . 

Pel. Oh poveretto mi ! 

Mar . Oh cielo agiuteme per carità! L 

SCENA X t. 

Fortunata , e detti . 

For. Coss' è ( à ) creature ? Cossa xè flà ? 

.M<rr. Gnente , fia, gnente; la se senta. Deghc una care* 
ga . ( a P allegria . 

Pel. Siora si , subito . ( porta una fedia a Fortunata » 

For. Son quà , fiora Marcolina , cossa me comandela ? 
Mar. Cara eia la perderci , se l'ho incomodada . 

For. Oh cossa discla ì Gnente affitto . Vorave esser in 
caso de poderla sevir . 

Mar. Via , fior Pellegrin , se avè da far > andè * che fta 
fignora ve dà licenza . 

For. Per mi , che el se comoda pur. 

Pel. ( Ho inteso , no la me voi . ) Patroni . ( a Fort 

For. Patron riverito > ( a FelUgtin . 

Pel. ( Mia muggier no me voi . Mio pare me magna i 
occhj , anelerò a serrarme in soffitta. ( parte . 

SCENA XII. 


Marcolina , e Fortunata » 

Mar. Mi veramente 1’ aveva mandadi a incammodar per 
una rason ; ma adesso ghe n’ ho djese , che me 
obbliga a pregarla , a sconzurarla de affi fierme , de no 
me abbandonar . 

For. 


( a ) Temine d' amicizia . 


£> 3 
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for. Cara fiora Marcolina , son quà in quel , che possa 
con tutto cl cuor . Veramente giera andada un pò- 
chetto in collera; ina ho po pensa, che eia no ghe 
n'ha colpa , e quel putto m’ ha tanto savefto dir , 
che no so per lori cossa che no farave . 

Mar. Aveva giutto a caro de saver da eia , co I’è andà 
via de quà, cossa che l’ha dito; se l’ha preteso de 
cavarse con civiltà, o se el gh’ ha veramente per la 
mia putta quella premura , che el mottrava d’ aver ... 

For. Ghe anello , e ghe protetto, che un putto più schiet- 
to , e più fincier noi gh’ è , noi ghe xè ftà , e noi 
ghe sarà . No ala sentio ? El xè pronto a soffrir , a 
aspettar , . . 

Mar. El punto fta , fiora Fortunata , che più che demo, 
faremo pezo . Ghe x'c delle cosse per aria con quel 
mio miilìer . .. Se ghe disesse tutto, la se materia 
le* man in ti cavei. 

Far. La diga ; senza che buttemo via le. parole tra eia 

•••- c mi, che mi za la sa, che nò ■posso concluder gnert- 
te , parleravela volentiera un’altra volta col putto? 

Mar. Magari , che el cielo volesse . 

for. Se la voi , el xè poco lontan . Co xè vegnu la so 
serva , el giera a casa da mi . Curioso anca cto , gra- 
mo , perchè la sa ... la zoventù ... la ghe piase . . . 
noi 1’ ha inai fatto l’amor . . . el m’ha compagna fin 
da basso , e el m’ aspetta da quel dale acque . Gh’ 
ala balconi, che varda in cale? 

Mar. Siora sì ; quel balcon , che xè là , el varda giufto 
sora quel dale acque. 

For. Vorla, che el chiama? 

Mar. Sì, sì, la '1 chiama. 

for. La parlerà co elo , la ghe dirà a elo . Per mi ? De 
diana ! no con una man , ma co cento . 

( corre alla fineftra . 

Mar. la tei caso che son , me par che mi fia lecito de 

tea- 
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tentar tutto . Co no se intacca 1 ' onor de la casa , 
co no se intacca la reputazion de la putta , no me 
vergogno a umiliatine . No me vergogno a pregar . 
Chi sa, che el cielo no m’ alfifta. Che in grazia de 
quella innocente el cielo no benedissa le mie intenzion . 

For. £1 vien subito. 

Mar. Grazie , fiora Fortunata . 

For . Oh ! mi po son de bon cuor. 

Mar. Co parlo , la me aggiuta anca eia . 

For. No la s’ indubita . La lassa far a mi. 

SCENA XIII. 

I 

Mene ghetto , t dette. 

\ P 

Men. J. Ermettele? 

For. La favorissa . 

Mar. Serva, fior Meneghetto. 

Men. Ghe fazzo umililTima reverenza . La perdoni, mi non 
averave ardio de vegnir , se no m’ avelie dà coraggio 
fiora zermana . 

Mar. El poi ellcr seguro, che da mi, in casa mia el sarà 
sempre villo ben volcntiera. 

Men. Eflèt to della so bontà . 

For. Poverazza ! la xè tanto bona , e la gh’ ha sempre 
dei travaggi, che la fa sospirar. 

Mar. Ma ! colla vorla far / Semo a Ilo mondo # bisogna 
(larghe . 

Men. Me despiase a sentir , che la gh' abbia de le colTe , 
che la defturba ; ma chi gh’ha el coor benfatto, co- 
> me che la gh’ ha eia, sente manco i travaggi, e se 

difende con più coraggio . 

Mar. Eh! fio mio, son più debole de quel, che el cre- 
de , e po quando dol , dol , e co se sente toccar sul 
vivo, in verità el coraggio, no balla. - ■ 

' * „ D 4 For. 
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£or. Povera fignora .' la glie conta , la ghe conta, la ghe 
diga tutto a fior Meneghetto , d xè un gilant’ omo, 
s:tla ? 

Men.V orria col sangue ifteffo poder effer de giovamento 
a una persona , che merita tutto el ben . 

Mar, Caro fior Meneghetto , za che la sorte ha fatto , che 
poffa aver l’onor de parlarghe , el me permetta, che 
ghe diga una coffa, che me affiize, che me tormen- 
ta , a la qual do solo, volendo, el ghe poderia re- 
mediar. Mio millier, omo indiscreto, irragionevole, 
de cattivo cuor , xè sempre più inviperio a voler 
disponer della mia putta , e quel eh’ è pezo , a vo- 
lerla precipitar. S’ha penetra la so intenzion, s'ha 
savefìo a chi el gh' ha in anemo de volerla dar ; e 
me vergogno a dirlo , e me bogie el sangue a pen- 
sarlo . La senta , se se poi dar un omo più can , 
più perfido , più incivil . Una putta de quella sorte, 
una putta , che no fazzo per dir , la xè un fior, 
una pua , una palla de marzapan , el gh’ averave 
intenzion de darla a un fio de un noftro tattor . 

Tot. Eh via! 

Men. Puflìbile fta coda ? 

Mar. Cussi no fuffcla per mi , e per quella povera inno- 
cente , che no merita un affronto de fta natura . 

For. Mo el xè ben un vecchio senza giudizio , e senza 
reputazion . 

Men. E colla penseravda de far in fto caso ?/ (a Mar. 

Mar. Caro fior Meneghetto la prego de parlarme fincera- 
mente , la mia putta ghe vaia a genio ì 

Men. Anzi gh’ ho tutta la ftiraa . 

Mar.No parlemo de ftima, laffcmo da una banda le ce- 
rimonie ; ghe piasela ? Ghe par d’ aver gnente d’ 
amor , 

For , NOj alo dito , che cl ghe voi ben ? • •.(<* Men. 

■Me/r.Quel, che ho dito, l’ho dito de cuor, e furi! ho 
. t . dito 
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dito manco de quel, che sento. Siora Zanetta me. 
rita tutto , e me chiamerave felice , se la podelfe 
conseguir in consorte . 

For. Sentela , no ghe foggio dito? ( a Mnrcolìntt . 

Mar. La prego de perdon , la compattila una mare piena 
de zelo , e de confulion . Se noi gh’ avelie la dota 
subito, se favelle da aspettar, mettemo Ilo caso, 
fin dopo la morte de mio miilìer, gh’averavelo diffi- 
colta de facilitar ? 

For. De dia ! alo da viver sempre fto vecchio ? Mi ere- 
do, che tl gh’ abbia debotto cent’anni. 

Men. Veramente in materia d’ intere Ife anca mi ho da di- 
pender dai mi maggiori ; ma son seguro , che i me 
voi ben, e co se trattasse de contentarme, son cer- 
to, che no i gh’averave nissuna difficoltà d’aspet- 
tar; onde ardisso de dir, che se no ghe fusse altro, 
che Ha sola difficoltà , posso comprometterne de 
accordarla, e che per mi, circa alla dota, saria con- 
tentilfimo de aspettar . 

For. Sentela? E1 xè de fto cuor. ( a Marcolìnti . 

Ma/i-Pon ca , co la xè cussi, xè facile, che el la gh’ ab- 
bia ogni qualvolta , che el voi ; c più prefto , che 
femo , se cavemo fora da ogni pericolo , da ogni 
batticuor. Mio mario xè contento; mi son contcn. 
ta , la putta più che più . Co ’l pare , e la mare 
ghe la dà , co elo la voi, se trova do teftimonj, e 
se fììr tutto quello , che s’ ha da far . 

For. Brava fiora Marcolina ; cessa di'selo fior zerman ? 
Ghe par, che la l’abbia pensada pulito? 

Men. Ghe dirò , se le me permette , ghe dirò el mio de- 
bole sentimento . Circa alla dota ghe confermo quel , 
che gh’ ho dito ; la xè una cossa , che me riguarda 
mi solamente, e posso arbitrar senza far ingiuria a 
nissun . Ma sposarla , senza che el nono lo sappia , 
sposarla a despetto del patron della casa , 1’ oneftà 

noi 
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noi consente , e la mia puntualità ghe refifle . Xc 
vero , che el pare , e la mare gh’ ha autorità su la 
putta ; ina dipendendo anca lori dal capo dela fu- 
meggia , no i poi disponer de un matrimonio senza 
1’ alienso de chi ghe poi comandar . I poi ben oppo- 
nete con vigor, con rason , c per giultizia , se oc- 
corre, perchè un vecchio imprudente no sacrifica mala- 
mente el so sangue , no daga una nezza a una per- 
sona indegna, che non la merita, e che ghe poi far 
disonor ; ma gnanca per quello , la me perdona , 
no i 1’ ha da maridar in scondon , no i ha da cor- 
regger un mal con un altro mal , no a’ ha da per- 
der el respetto a un pare, e a un mifTìer, che s’ha 
da compatir per natura , che s’ ha da venerar per 1‘ 
età , e $' ha da soffrir per legge , per convenienza , e 
per oneftà . 

For. Mo andè là, fio mio, che dovereffi far l’avvocato . 

Mar. No so coda dir . El parla ben , el dise ben . El so 
discorso me serve de rimprovero, de mortificazion . 
Sarà quel, che piaserà al cielo, se vede, chela mia 
putta no xh deftinada per lu . 

Me». Mo perchè ? Perchè vorla metter Ila coda in despe- 
razion ? No se poi trovar dele ftrade onefte , dei 
mezzi forti, e civili per mover l’animo de fior mis- 
ficr ? Tentemo : provemo a farghe parlar . 

For. Che el ghe parla elo , fior Meneghetto . Chi vorlo 
mai a Ilo mondo, che possa parlar moggio de que. 
lo, che el ghe por parlar elo? M’impegno, che sd 
el ghe dise lu do parole , el lo reduse un agnolo . 

Men. Per mi non gh’ ho difficoltà de parlarghe . *' 

Mar. No i lo cognosse , no i sa chi el fia : no faremo 
gnente. 

For. Se poi provar. 

Men. Provemo . Cossa mai sarà ? Me diraib de no ? Pa- 
zenzia . 

Mar, 
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Mar. E se el ghe dire de no , no gh’ è altro ? 

Men. Se el me dise de no , vorla , che mi lo obbliga a 
dir de sì ? 

Mar. Allora no ghe sarà più speranza» che Zanetta fin so 
* muggier . 

Men. Me despiaserave ne 1’ anima; ma la vede ben . . . 

( fi vede muovere la portiera , 
For. Oe , chi xò drio quela portiera ? 

Mar. ( No saverave . ) , 

For. ( Che ghe fusse el vecchio . ) 

Mar. ( No credcria . ) 

For, ( Vorla , che varda? ) 

Mar. ( La varda pur . ) 

For. ( Se el fusse elo , el ghe poderave parlar . ) 

( s accofta , 

Mar. Ma ! no gh’ è remedio . 

Men. Chi sa? No la se dtspiera. 

Fot. Oh ! eia la xe? ( f copre la portiera , e vede 

( Zanella col favolato agli occhj appoggiata 

( alla porta, 

S C E N A. . XIV. i 
Zanata , e detti . 

Zan. Oh! poveretta mi! ( vergognando/! , 

For. Via, via no la se vergogna. 

Mar. Cossa feu là vu , fiora ? (a Zanetta . 

Zan. La compatissa . ( vuol partire . 

For. Eh via, che la se férma un pochetto. ( la trattiene. 
Mar.tìo, cara eia, la lassa, che la vaga via. 

( a Fortunata. 

For. De diana ! cossa gh’ ala paura ? La sa pur con chi 
l'ha da far. ( a Marcolina trattenendo Zanella. 
Men. La prego de no usar per mi fto rigor . So , che no ; 

merito 
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merito gnente : ma la mia oneftà , spero , che no 
ghe possa pregiudicar . ( a Marcolina . 

Mar- Semo troppo lontani , fior Meneghetto ; ghe vedo 
poca speranza , che poliremo riuscir . 

Men. Chi sa ? No semo tanto lontani . 

Zan. Eh ! ho sentio , che noi ghe pensa gnente de mi . 

Men . Come fiora Zanetta ? ( accoftandofi . ) Come mai 
porla dir fta cossa i Se la disc d' aver sentio , 1* ave* 
rà inteso quanta premura , che gh’ averia de aver la 
fortuna d'averla. 

Zan. Siora mare voleva , e elo no voi , 

Men. Voggio quel , che posso voler . No voggio qtrel » 
che no convien de voler . 

Mar. Oh ! via, bafta cussi. La ghe permetta, che la vaga 
in te la so camera. ( a Fortunata. 

For. Per mi, che la vaga pur. 

Men. La se afiicuri , fiora Zanetta , che la ftirao , e che 
ghe voggio ben. * - • 

Zan. Mi no ghe credo (a) nè bezzo, nè bagattin . ( pane . 

For. Sentelo , fior zerman ì 

Men. Pazenzia . Spero, che un dì la me crederà. Sti rim- 
poveri i xè tante ferie al mio cuor ; ma la compa* 
tisso , no la xè in (lato gnanoora de deftinguer 1* 
amor dala convenienza . Lo protetto , ghe voggio 
ben , più che la vedo , più la me piase , e le so 
lagreme le me move a compatii on , e sempre più le 
me impegna. Con so bona grazia; voi parlar co fior 
Todcro, voi tentar de vincerlo, se mai posso . E1 
cielo me daga forza , me daga abilità de far breccia 
per la consolazion de fta casa , per la consolaziort 
del mio cuor . Tutto se fazza , tutto se tenta ; ma 
che se salva et decoro, la giuftizia, la convenienza, 

• 1* onor . ( parte . 

l'or. 

( a ) Niente a fatto. 
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For. Ho la s’ indubita gnente . Se el ghe parla , el xè 
cotto . Me par de vederlo . El ghe accorda tutto. 
La daga aliegra , la se consola. Voggio andar a con- 
solar quela povera putta ( a ) . La ine fa tanto pec- 
! cà . ■ . ( parte . 

Mar. Certo , che lior Meneghetto el gh’ ha una maniera 
de parlar, che f incanta . Se l’avesse da far- con un 
altro , son segura , che el lo persuaderla . Ma co 
mio miflìer ? Poi esser ; ma me par impunibile. El 
^ xc un vecchio , che gli’ ha fte tre piccole qualità-.; 

ì avaro, superbo, c oftinà • Da redo po,, cl xè el pilli 

bon omo del mondo. Chi el sente ciò , tutti xè ca- 
' tivi , tutti xè peflìmi , e lu xè bon . I xè cussi dai. 
zente;.co no i roba, co i no toga, co ‘Ho i fa l'à-J 
l mor, ghe par de esser oracoli de bontà ». ; Da redo^ 
\ all' avarizia i ghe dise economia , alla superbia i ghe 
dise ponto d’onor, e all’ uflinnziorV parola , pontua- 
„„ ; lità - Poveri aTccchi ! Ghe Voi altro per èsser tento 
da ben ì ghe voi bon cuor , sora tutto bon cuor . 
Amar el so proflìmo , voler ben al so sangue, giudi- 
zia con tutti , carità per tutti . Povero vecchio ! Se 
el tira avanti cussi , el se A’ accorzerà . El cielo ghe 
daga dei ben a elo , e me daga pazenzia a mi , e 
un poco de consolazion a quele care viscere de mia 
6a. 


Fine deir Aito feconda . 


- . < ATTO 

( a ) Mi fa compajfione. , . 
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Camera di Toderp . 


Todero , e Dcfideno . 

c . 

Tod. \w-4Hì «lo fto fior , che me voi parlar ? 

Def. Mi no saverii . El xè un zovene proprio, civil. 

Tod. Domandeghe , corta che el voi . 

Def. Mo no sarave meggio , che la lo farte vegnir ?... 

Tod. Sior no. Volè sempre far cl dottor. Domandeghe, 
coffa che el voi . 

Def. Beniflìmo. ( Glie voi una gran pazienzia. ) {parie. 

Tod. Stago a veder , che ci Zìa qualchedun manda da mia 

inora , 

? 
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nìora, o per pregarme , o per furine qualche ( a ) 
bulada . 

Def Con tutta civiltà, e con un mondo de cerimonie el 
ni’ ha d imandi perdon , se a mi noi me dise , cos- 
sa che cl voi, perchè la xò una colla, che noi la poi 
dir a altri , che a eia • 

Tod. Xelo solo ? 

Def El xè solo . 

Tod. Gh’ alo spada ? 

Def El xè in tabaro. Mi non gh*ho mo oiTervà, se el gh* 
abbia anca la spada. 

Tod. Oibò, alocco, no savè mai gnente. 

Def. Anderò a veder, se el gh' ha la spada* 

Tod. Aspettè , vegnì qua. Xelo foretto , o xelo venezìan? 

Def. Al parlar el me par venezian . 

Tod. Che muso gli’ alo ? 

Def. El gh’ ha muso da galant’ omo . 

Tod. Diseghe , che el vegna . 

Def. Manco mal ( in atto di partire , 

Tod. Eh ! cotta me vienli a intrigar i bili . ( b ) Sentì . 
vegnì qua. 

Def. La comandi ? 

Tod. Dove xè vottro fio? 

Def El sarà in mezza . 

Tod. Arrecordeve ben, che doman voi, che se deftrighe-* 
mo ( c ) ; voi, che i se sposa, e voi efier fora de 
fto penfier . 

Def. Ben , quel che la comanda . 

Tod. Fazzo conto ( d ) , che ghe daremo la camera , dova 
che dormì vu . 

Def E mi , dove vorla , che vaga ? 

Tod. Ve fare un letto poftizzo in mezzà. 

Def 

( a ) bravata. ( b ) A di furiare . 

( c ) Che ci fpicciamo . ( d ) Penft . 
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Def. Bafta . Vcdercmo . . . 

Tod. Coss’ è fio vcdercmo / 

Def. Quel fior aspetta . 

Tod. Lassè , che l’aspetta. 

Def. El se (tufferà . 

Tod. Se el se (tufferà , l’ anderà via . 

Def. ( Mo che omo ! mo che satiro ! mo che naturai ! ) 
Tod. Che difficoltà gh* aveu de farve un letto in mezzà ? 
Def. G nenie. Bisognerà, che el letto la lo proveda . 

Tod. In tei voftro letto quanti (tramazzi gh’ aveu? 

Def. Do. 

Tod. Ben , tireghene via uno , doppielo , e el servirà per 
paggiazzo , e per (traniazzo per vu. 

Def. E la voi , che daga i novizzi con un (tramazzo 

solo t 

Tod. Vardè , che enfi ! quanti credeu, che ghe ne fia in 
tei mio letto? Uno, e xè quindes’ anni, che noi se 
pettena . 

Def. Mo , caro fior Todcro . . . 

Tod. Sior diavolo , che ve porta . 

Def. Caro fior patron . . . 

Tod. Zitto. No alzò la ose. 

Def. Almanco per (ti primi di . . . 

Tod. Tasè . Andè a spionar a pian pian da la portiera , 
se quel fior xè andà via . 

Def. ( In fatti bisognerave , che el fosse andà . ) 

( v»r alla porta., 

Tod. Ghe xelo ? 

Def. El ghe xè . 

Tod. ( Gh’ ho capio . Bisogna , che el gh’ abbia una gran 
premura. Col fià tanto, so che ora, che xè ( a ) ; 
sarà quà per bezzi , ci gh' averà bisogno de bezzi . 
SI, sì, se el xè un bon negozio, 1’ ascolterò ; se el 

xè 

( a ) Prevedo , co fa vorrà . - . 
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-r xè una c?.na sbusa ( a ) lo mando ria . ) Diseghe\’ 
che el vegne t . . . : 

VeJ. ( Poverazzo ! 1’ ha avù una gran pazeniia . De là 
( b ) no gho xè gnanca carcghc da sentarse. ) {paf. 

‘ \ 

SCENA II. ' ' t 


,Eh 


Todero, e poi Meneghino. 

c ; 


Toi. lhll ! al di d* ancuo no gh’ è più da far ben . Nò 
se sa de chi fidarse . Bisogna andar cauti : contentar- 
se de vadagnar poco; ina fari so negozietti seguri . 
Men.{ Per verità, cl primo rccevimento xè qualcoflà de 
particolar .,;No se poi trattar pezo con un vilan. Voi 
f ! soffrir tutto . Dal canto mio» no yoì , che (le (ignote 
ubbia motivo de lamentarse. ) . r-'t ' 

.Tpd..{ SI, el xè ben all'ordene ( c ); fna poi effer , che 
«tutto quel, che el gh' ha a (lo mondo, el lo gh’ ab- 
bia a torno , e chi sa gnanca , se el l'. ha pagà . ) 
Men. Patron mio riverito- ■ . . 

Tod. Servirpr subii.» : , .. ■../> , • ■ - 

Men. Lì perdona Tincommodo. 

Tod. G h’ ho un mondo Òe affari . Gh’ ho cento còffe da 
deftrigar . La me diga, in coffa che la possa servir. 
Men. Me despiase de defiurbasla ; ma la supplico de tole. 
j ■ K sra.tme, -, . ! . 

.Tod. Xplo negozio longo? . 

.Men. El poi effer curto,.cl poderave effer longhetto . 

Tod. Se fusse per bezzi , ghel digo avanti : no ghe n’ ho. 
Men. No fìgnor ; per grazia del cielo no ho bisogno de 
incomodarla per quello. i ' • ' . * 

Tod., Bòn ; la diga donca quel , che la voi. i i.-i 

; . > » . Meni 

fa) Cattivo foggtuo . r ( b ) Nell' altra camera ,• 

( c ) Ben veftito . '( • ; 

Sior Todero Bront. E 
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foen. ( Stimo , che noi me dise gnatica , se me voi sen- 
tar . ) La perdoni: no gli’ ala da una nezza da ma- 
ridar ? 

Tod. Sior no . 

Men. No ? 

Tod. Sior no. 

Men. La favorita . Sior Pellegrirt : rio gh’ alo una Ha ? 

Tod. Sior si . 

Men. No Seia da maridar ? 

Tod. Sior no , ' . , - 

Men. Mo perchè no zela da maridar ? 

Tod. Perchè la xè maridada. 

Men. Ghe domando mile perdoni. So fior pare,i e sa fio- 
ra mare no i lo sa , che la fia maridada . 

Tod. Ghe domando do mila scuse . Se no i lo sa lori 4 
lo so mi . ' . 

Men . Per amor del cielo la compatirti l'ardir. E la put- 
ta lo sala? : -’.j . : 

Tod. Se non la lo sa , la lo saverà. > . 

Men. Donca no 1 la xc maridada . 

Tod. Donca mi intendo, che la fia maridada 

{con {degno . 

Men. La prego , la prego : no la se altera , per carità . 
Son un galantomo , son un omo d’ onor: no permee- 
terave mai , che per causa mia 1* averte da Soffrir el 
minimo despiaser . Intendo aderto quel , che la voi 
dir . El 1’ ha promefla, e i omcni d’ onor , i omc- 
ni , che fa conto della so parola , co i ha promerto 
una corta, i la confiderà come fatta, bravirtìmo ; son 
persuaso, lodo el so bon coftume, e me ne consolo 
con eia infinitamente . 

Tod. ( Siben , fiben , el gh’ ha bona chiaccola . A veder- 
lo, no credeva tanto. ) 

Men.( Xc un’ ora, che (lago in piè. Debotta no posso 
più. ) 

Tod. 
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Toi. Orsù gli’ ala altro da comandartne ? 

Afra. Se la me permettesse, gh' averia qualche altra cossi 
da dirghe . 

Tod. La prego de deftrigarse . 

Mtn. Me despiase de vederlo a ftar incomodo. 

Tod. Me despiase anca a mi . 

Mtn. La se senta . t 

Tod. Ho g’ ho tempo da perder. 

Mcn.( Pazenzia. Sopporterò . ) Me onoreravela de dir a 
mi, chi fia la persona, ala qual 1* ha promesso, e 
segondo eia j 1* ha maridà fta so nezza' ? 

Tod. Colla ghe importa a eia a saverlo? Cossa gli’ intrela 
in tl fatti mi? 

Mcn. Per amor del cielo no la se scalda , la me tollera 
con bontà. No son qua , nè per turbar la so pase, 
nè per arrogatine quell’ autorità , che no gh’ ho . Sor» 
quà per ben, e la refterà persuasa dela mia onefià , e 
dela mia bona intenzion. Vorla favoritine de dir chi 
lì a fto novizzo ? 

Tod. Sior no . 

Min. La me permetterà donca , che mi ghe diga , che el so . 

Tod. La lo sa ? ( con maraviglia. 

Mtn. Per obbedirla . 

Tod. La diga mo, chi el xè ? 

Min. Sì, lìgnor, subito. El fio del so fattor. 

Tod. Da chi l’aveu savefto, fior ? ( con ifdtgno ; 

Mcn. No xè necessario * che ghe diga de più. 

Tod. Voi, che me disè, chi ve l’.ha dito. 

Mtn . Ghe lo dirò; ma prima la favorissa eia de dirme < 
perchè causa Ile nozze,' che xè per farse , e che se- 
gondo eia xè fatte , la le ha tegnue sconte per el 
passà , e ia seguita a volerle scender presentemente 

Tod. Ve torno a dir, che non ho da render conto , nè 
a vu, nè a chi che fia de quel , che fazzo , e de 
quel , che veggio , e de quel * che penso . ( r ' * 

E x Mi/té 
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Men. Permcttela , che ghc diga , che no solo mi so qiul, 
, .. ette la fa; ma anca quel , che la pensa? ' - 

Tod. Come ? Sta qualche ltrigon ? 

Men. No , fignor , no son un llrigon ; ma son un zovene 
che per grazia del cielo gli’ ha tanto lume , che ba- 
fìa , per conoscer i omeni., ..e arguir dale operazinn 
i penlieri , e i sentimenti interni* che le ha prodot- 
te . La soffra , fior Todero , la soffra con bontà , che 
j ghe diga , che un omo dela so sorte , in concetta 
de omo ricco, de omo d’onor, gh’ ha rason *. se el 
se vergogna de far saver al mondo una debolezza de 
; Ila natura , che no merita de esser approvada da chi 
che fia, .ni. 

Tod. Coss’c , fior? Chi ve manda? Chi v’ha imboccii 
(n); per chi me vegniù a parlar? r. , 

Men. Nissun me manda. Vegno mi, da mia polla*» Par- 
lo per eia , e se ho da confessargli la verità ». parlo 
anca per mi. . . . ... , , 

Tod. Oh! adesso intendo . Seu quello che ha domandi 
mia nezza a so mare, e che so mare ve 1’ aveva ac- 
cordala senza de mi ? 

Men. La perdoni. Una mia zermana ha parla. Quaicossa 
xè ftà discorso; ma i’ afficuro in via d~onor, in via 
de pontualità ; che senza el so assenso no se avera- 
ve concluso mai. So il mio dover, so el respetto , 
qhe se convien a un pare de fameggia , a un capo 
de casa» a un uomo respettabile della so qualità. 
Tod. ( No se poi negar, che noi gh’ abbia delle iliaffimei 
, da omo civil . .) , . . 

Men. No so , se la cognossa la mia fameggia 
Tod, Chi seu? , ... j 

Men. Meneghctto Ramponzoli per obbedirla . 

Tod. I Jiauiponzoli li cognosso. , . •. < i . * 

Jj -> , . „ Men. 

( a ) Chi yih<i injlruifo . . . j 
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Men. Me lufingo , che nissun possa intaccar in gnente riè 
il mio coftume, no la mia civiltà. 

Tod. Mi no digo , che cussi no fia . 

Men. E no poderia lufingarme , che la me concedette so 
nezza ? • * 

Tod. Mia nezza xc maridada . 

Men.ìia la xè maridada» ' ( flemmaticamente . 

Tod. Sior sì , che la xè maridada . ( con caricatura. 

Men.G'at domando perdon ; ntr la xè maridada. 

( come /opra. 

Tod. Son in parola de mandarla , ho promesso de mandar- 
la , e posso dir : la xè maridada » ( con if degna . 

Men. Col fio del so fattor ? 

Tod. Con chi me par, e me piase a mi. 

Men. Za che da mi l’ ha sofferto tanto, la supplico de sof- 
frir anca quello ; Se dise, che la la voi mandar al 
fio del so fattor, gnente per altro, che per cl spa- 
ragno miserabile della dota. 

Tod. Chi dise Ila baronada? Chi dise fla fslfità? No xè 
vero gnente . Ghe dago fie mile ducati . E se no 
credè , vardè, e diseghelo a chi noi crede : e dise* 

. ghe a fte lengue indegne , che me crede un «varo » 
che son galantomo , e che ghe dago a mia nezza fie 
mile ducati , fie mile ducati , fie mile ducati . 

( colla carta alla mano * 

Men. Come ! la ghe dà so nezza al fio del so fattor con 
fie mile ducati de data , e no la se degnerà de dar* 
mela a mi ? . . . 

Tod. La xè maridada .... ( co 9 for\a. 

Men. No la se degnerà de darmela a mi , che la toria sen- 
za dota ? ( caricando la voce . 

Tod. Senza dota? ( con maraviglia . 

Men. Sull’ onor mio senza dota . ( caricando come / opra . 

Tod. E un omo della vollra sorte se marideria senza 
dota? 

E 3 Men 
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Men. Anzi ; ficcorae per grazia del cielo no son in (fato 
d’ aver bisogno , mi no vago in cerca de dota . 

Tod. Caro fior , se vorla sentar ? 

Men. Grazie aia so bontà ( prende una fedia, e fiele ) ; e 
eia no la se senta ? 

Tod. No son ftracco . ( tcfia penfofo , 

Men. ( Poi efler , che 1’ avarizia lo persuada . ) E cussi che 

. . risposa me dala ? 

Tod. Caro fior .. . L’ho promessa. . . E1 contratto xè sot- 
toscritto... Lassè, che torna a lezer (la carta. 

( finge di legger piano. 

Men.{ Voggia il cielo, che la vaga ben . ) 

Tod. ( Senza dota! el saria el mio caso. Ma insoftanza, 
che dota glie daghio a Defiderio, e a so fio ? Gnan- 
ca un bezzo, Xè vero, che mandando mia nczza co 
fto fior , in fazza del mondo parerave più bon . . . 
Ma chi farà i mi interefli? Se desgufto Defiderio, e 
so fio, chi me servirà? Bisognerà, che paga un fat- 
tor, che paga un zovene . . . ) ( da fé cogli occhj. 

( fulln carta fingendo fcrnpre di leggere. 

Men. Ala letto? Ala vifto ? Podio sperar? ( aliando fi . 

Tod. Ho letto , ho villo , ho pensa . Ghe torno a dir, 
mia nczza xè maridada . 

Men. Come? . ( mortificato , 

Tod. Come ! Come ! La xè cussi . 

Men. Ma la favorita .. . 

Tod. La perdoni . Gh’ ho troppo da far . No me pollo più 
trattegnir . . ' . 

Men. Ma la me diga almanco . . . 

Tod. Gh’ è nifiim de là? Oc, Defiderio, dove $eu? 


SCE, 
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S , CENA III. 

De fide rio, e ietti . 

Dif. La comandi t, 

7W. Compagnésco fignor, ( «t Defiierio. ) La scusa i Ho 
f.da. fer- A jb«oi»iWvcrirla., ( parte. 

Men.{ Che maniera impropria, incivil ! ) 

Vef, .( Manco mal, che ho tutto sentito. ) 

No gh‘ è remedio . Anderò da fiora Marcolina: 
anderò a linccnziarme . ) ( va per fortire dalla 

« ( porta , per dove è entrato . 

Vef Per de qui , la veda , per de quà se va fora più ' 
pretto . ( mofi rondo gli V altra porta . 

Men. Avanti d’andar via, vorave riverir fiora Marcolina. 
Vef No la ghe xè , la veda . 

Meìi. Nphigbexè? , 

Vef La *è andada fora de casa . 

Men, La xè andada fora de casa? Bravo . Ho capio „ 

( Cottù sa qualcosa. Eh no me degno de vegnir a 
parole con In. Anderò via , e tornerò . ) parte per 
( dove Defiderio ha accennato . 
Vef Patron revcrito. E1 va via senza saludarme . Pove- 
.i.„. raczo ! Se cognome et so bruseghin ( a ) . In fatti. .. 
Co ghe penso anca mi..i Cossa dirà fiora Marcoli- 
tìa? La sbrufferà, un poco. E po / E po bisognerà, 

( .i che la sbassa. le ale , e che la se contenta anca eia. 

:.! < \ • ^ . •. • ri OJ i. : t i. . ( patti. 




( a ) Difpiacere . 

E 4 
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SCENA ’I V:- 
• Altra^ camera . \ 

Y 

Cecilia, e Nicoletta i 

' v 

Cac. y Egnl mo quà, fi or, corta diavolo ine diseu ? 
Nic. Zitto, che no i senta. i ;v< 

Cec, Eh ! no ghe xe niflan. Disè, disè: colia v’insunieu? 
Nic. Mi no in insènio gnente . Ve digo cussi , ihe fiaf 
Todero me yol dar so nezza. 

Cec. A chi? , r.v., 

' Nic. A mi. • 

t * * è 

Cec. Con quel muso? ( a ) 

Nic. Co (io muso . : 

Cec. Eh ! via , andeghela a contar ai morti . 

Nic. Sangue de diana , che me farertl dir ! Cofla songio ? 
Un pampalugo ( b).l Non ho da saver quel * che ì 
disc? Doman m ho da maridar , e non ho da 4 saver 
chi ha da cflèr mia muggier ? . , 

Cec. Doman v* avè da 'mandar? . ..." t: . 

Nic. Siora si , domali S . 

Cec. Chi ve 1* ha dito ? ■ r " ? I 

Nic. Sior pare me 1* ha dito. E el m’ha dito, chegnaxi. 

cdra no diga gnente a nirtim. 

Cec. ( Per diana l scomenzo a aver paura , che el diga 
la verità » Se furtemi-i i m’ averave dito oualcofisa. ) 
Nic. E no dormirò più co fior pare , e mi gh’ averò la 
camera tutta, per mi , e In 1’ anderà a dormir in 
mezzà , e mi gh’ averò la novizza , e i me veflirà 

. . puli- 

( a ) Segno di di fpre\\o , volendo dire , che non ha fac- 
cia, che meriti una tale fpofa . 

( b ) Uno / ciocco . 

f d 
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pulito, e anderò fora de casa, quando che vorrò mi. 

.V A V ( gloriando fi di tutto quejlo , 
tee. ( La xò una coila, che me farave (trasecolar ) ( a ). 
Come diàvqlo -se poi dar ,1 che el partm ve voggia 
dar a vu una so nezza? 

Nic. Varò, vede. Coda songio mi? ( b) 

Cec. Ve par, che.vu v* abbiè da metter con quela putta ?<- 
Nic. Co i me mette lori , bisogna che i me possa metter . 
Cec. Schiavo fior no vizzo, donca v ( con ironia i. 

Nic. Ah? Coda disen ? . <. > c » i ( allegro . 

Cec. E de mi , no ghe pensò più gnente ?'( mortificata .! 
Nic. No ghe penso ? Siora s) , che ghe penso . 

Cec. Co sposò la parona, per mi no gh’ è più speranza 
Nic. Perchè no gli’ è più speranza? Co la morirà eia, ve 
sposerò va . ' . \ •*<. 

Cec. Eh! povero raafnalucco. Ma mi mamalucca , ohe no 
doveva tender alle parole de un frasca ( c ). > 

Nic. Oe , no me (trappazzè , savs , che ghel dirò a fior 
pare. . r ».!::* 1 • '-.a.v 

Cec. Cossa m’importa a mi? Diseghelo a chi volè va. Sior 
• sì, sè un frasca , un cabala ( 4 ), una carogna. 

Nic. Voleu zogar , che debotto ... ( con if degno 2 

Cec. Goss'è fto debotto/ ( aliando la voce. 

Nic. Son paron anca mi. (fi ribaldano tutti’ due. 

Cec. Mi no ve cognosso per gnente i ' j ' 

Nic. E ve farò mandar via . 

Cec. Vu me farè andar vìa ? 


. - t ». 

( a ) Ufcir de' fecali, dar la volta 
( b ) Cofa fono , 0 chi fono . 

( c ) Di un giovino fi ro . 

( d ) Cioi cabalone, bugiardo . 1 , 


SCE- - 

al cervello. 
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- ì ' ' ' \ 

. . • v J . 4 *.*. («>.,• %. » - . *•* - , • . *• * J «* * 

. jì . Marcolina , Fortunata ,. e datti. . ,'J 

Mar. O E , oe . Coffa xè Ho sussurro ? !.. . 

Fot. Siora Marcolina, xelo quello quel bel novizzo 1 
Mar. Siora si . Cossa disela ? . , 

For. Mo caro! mo che bella roggia ! rao che fortunazza ( > 
che ghe toccheria a quela putta ! ( ironico . 

Cec. ( Me par anca impunìbile , che la parona ghe la 
v °ggi a dar . ) . • • — 

j Vie. Le diga , lo sale anca eie , che son novizzo ? Siora 
i . , Zanetta Io sala ? . - ' 

JWiir. Tocco de temerario, ti avereflì tantoardir de preterì. 

( der de sposar lamia putta? No ti te vergogni , spor-' 
co ignorantazzo , pezzente , de metterte con una mia 
j fia ? Colla credillu, perchè ti gh’ ha da la toa quel, 
vecchio sordido de mio meflìer , che gh’ averò paura 
; de fatte dar un fracco ( a ) de baftonae ? Se ti gh"!/ 
averà ardir gnanca de vardarla mia .fia t gnanca de 
. minzonarla ( b ) , no ti magnerà più pan , te farò sca. 

. v vezzar i brazzi , no ti sarà mai più omo - in tempo. 

. ... de vita toa . . ; — . 

Nic. ( Aseo ! ; ( c) f-, . : • ‘ - ) 

Cec. ( Oh che gufto, che gh’ ho ! ) 

For. Vedeu , fior novizzo? Quella sarà. la dota,, che gh"!; 
avere . 

Nic. Mo per coffa mo ? Coffa gh’ oggio fatto ? 

Mar. Cossa che ti m’ ha fatto ? 

For. Nò , fiora Marcolina la me compatiffa ,, no la gh’ ha 

. ” .1' , rason. ) 

(a ) Un carico . .. * 

( b ) Vi nominarla. (c) Aceto. Modo, baffo, con cut 
fpiegnfi la maraviglia , c la paura . ) 
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• rason de andar in collera co fio putto . El# no ghe 
n’ha colpa. N' è vero , fio mio (<*)? Vu no ghe 
n’ avè colpa . * ( fingendo dolce\\a . 

flit. Mi no ghe n’ ho colpa . 

For. Cossa gh’ importa a elo de sposar sofia? Disè la ve- 
rità , a vu v* importa gnente ? ( a Nicolctto . 

A Uc. Mi no , gnente . 

For, Figurarse , se in fta età gh’ importa de maridarse ! 

No ghe pensè n’è vero de maridarve? ( a Nic. 
Nic. ( Non rifponie, e guarda in lena, 

For. Co ss’ è , norespondè? Gh’ avereffi voggia de maridarve? 
NJc. Mi sì , che me marideria . 

For. Oh caro ! e pretenderei!! fiora Zanetta ? 

Nic. Mi no pretendo gnente, mi no pretendo. 

{dar. Via , VÌ3 , fiora Fortunata , ho capto: da una banda 
lo compatiffò. Poverazzo , el se voria maridar , ma 
no gh’ importa miga d’ aver mia fio . Ghe scommet- 
to mi , che el gh’ averia più a caro d’ aver Cecilia . 

( finge anch’ ella dolce\\a . 
For. Coflfa dilTeu ? La sposcreflì Cecilia ? ( a Nicoletta , 

Nic. Mi sì , che la sposeria'. 

Cec. Bisognerave veder , se mi Io vaierte . 

Mar. La, varda , cara eia ! che cafi ! ftamattina corta m’ a- 
la dito ? 

Cec. Mo no vedela , che no gh’ importa gnente de mi ? 

Che el me lassa mi per un altra ? 

Mar. Per un’altra? Coss’ è fto dir per un’altra? Ve met- 
terertì dal pari con una mia fia? 

For. Creature ( b ) , quefte xè tutte chiaccole , che no ser- 
ve gnente . Se vede che fti do se voi ben ; ma el 
putto i l’ha fiatto zo ( c ) , e Cecilia se n’ha*avù 
un pochetto per mal . Siora Marcolina, se la se con- 

^ . ten- 

( a ) Figlio mio , termine di amicizia ; ma qui ironico . 

( b ) Termine £ amicizia, (c ) V hanno tirato già. . 
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tenta ,' rei veggio, che la giudemo. Co 1* è fatta, 1* 
y è fatta . Sto povero, putto me fa peccà. Cecilia gh‘ ha 
. r; del merito , c t bisogna procurar de fargbe fio ben . 

Maridemoli ( a ), e co i sarà maridai , la sarà fenia. 

. i Cossa diseu fior Nicoletto? 

Nic. Certo ! Acciò che i me daga dele badonae ? 

Mar. Mo no , caro fio , no ghe sarà (lo pericolo : Diseva • 
! ctissì, se pretendevi Zanttta^. no miga per no darvela 
. ,,a va, che sè un putto di garbo; ma perchè l’ ho pro- 
metta a un altro, e perchè son dcsgudada co mio mis- 
f . fier. Da redo ve voggio ben , ve affilierò, -ve defen- 
detò , no ve lasserò mancar cl vodro bisogno . Se 
fior Todefo ve manderà via , ve farò ttovar un itti- 
piego . : •* « i i;«j , - . i; -• * * 

For. Sì , fior Meneghetto ghe lo troverà . 

Mar. Via , Nicoletto , coffa respondeu?. 

Nic. Colla vorla , che diga? Mi farò tutto qaelj che la voi. 

Mar. E vu. Cecilia, colla diseu • . ìj a , ■ t 

Ccc. Cara eia, co la s’impegna, che none mancherà pan. 

Mar. Credo, che me cotjnossè , credo, che de mi ve pos* 
fi è fidar . 

Far. Sentì, fioi : quel, che s’ ha da far, bisogna farlo pre- 
’ do , perchè se i lo vien a saver .... 

N:c. Se mio pare lo sa, poveretto mi. 

Far. Oe , voleu , che chiamemo do tedimonj , e che se 
dedrigbemo qua .su do piè? 

Ccc. Vorla, che chiama Gregorio? (a Marcolina. 

For. Uno solo no bada . 

Ccc. Anderò al balcon, e farò vegnir de stjso un de quei 
zoveni dal caffè . 

Mar. Sì , via deftrigheve . 

Ccc. Vago subito. ( Eh! come che natte i cali, quando 
che manco i s’aspetta. ) ’ ( parte . 

For. 

.( a ) Maritiamoli infume . . } ... 


A T T 0 1 T E 11 Z O .VÌ jf 

Tot. La ghc <nf ha una roggia , che la s’ inspirita . ^ 

( a Marcelina 

Nic. Lo sarer&lo mio pare? ■ 

Mar. Lasse far a mi . .-r 

Fot. Ve defenderemo nu. Coffa gh* aveu paura?' - •- * •» 

\ * • . i è t ,, 

S C E N A VL~ 

. • \ -, . •••-" • *• - ' 

Cecilia , Gregorio , un Facchino , e detti . 

. » Si *1 •• 1 

Cec. Oh ! son qua : ghe giera. giallo el facchin , che ha 
porta le legne , e se serviremo de elo . 

Af<rr. Vegnl qua ino. Gregorio ; vtgnì quà, quel zovene. 
Siè teftimonj de (lo matrimonio tra (le do creature i- 
Via , deve la man . \ \ . .1 

Ave. Oe , Gregorio , no ghe disè gnente a fior pare . i 
Gre. No saveu ? Mi no parlo . 

Fot. Via, deftrigbeve . >£.-. • . ■-. * 

Nic. Me trema le gambe. . • • . .■* i 

Cec. Anemo , dò quà. ( prende la mano a Nicoletta. ) 
Quello xc mio mario . 

For. Via, disè anca vu . (mi N ’ì coletto .. 

Nic. Coss’ oggio da dir ? (a Fortunata ► 

For. Quefta xè mia muggiet m o n • (a Nicoletta . 

Nic. Quefta xè mia muggier. . */ . vi 

For. La xè fatta . . . • . 

Cec. Ve ringrazio , savè fior Pasqual . ( al Facchini. 

Taf. Patrona magneremo fti confètti. 

Gre. Sì, sì, andemo , regni con mi , che marenderemoi 


( parte coti Pafquale „ 


For. Norizzi , me ne consolo. 

• , • 

* \ 

Cec. Grazie. > - ' 

• r‘« * 


Nic. Soqgio novizzo adeflo ? 


. * * 

For, Sior sì . 

« ; 

l-l 


Mar. 
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Mar. Vien zenct, Andò de la ; per adeflb no ve lassò ve* 
, i der . 

Cec. Andemo. - ( a Nicoletta» 

Nìc. Dove ? ; . ’ . 

Cec. De là v con mi . r ' . . . . , ... 

Nie. A cossa far? 

Cec. Via, mamaltfcco* andetno . " 

( lo preaie per manó , e pani . 

* * « % * . 

• * , ? • • • i , • • 4* i » 

SCENA VII. 

! ■ Marcolina , Fortunata + poi Meneghino. > 

V.»* » • , » • l ' '1 

M - . . . • <»;;•: » . ‘ 

O no la podeva andar meggio!" 

Mar. Tegniralo fto matrimonio ì . 

Fot. Oe ; i novizzi xè in camera : che i lo desfa t se f< 
poi. . • ’ •• ’ 

Mar. Per la condizicn no ghe xè gricnte da dir . 

For. Siora Zanetta co’ i’ al saverà, la salterà tant’ alta * 
Mar Mio mario ha da reftar . 

For. E el vecchio? 

Mar. E fior Desiderio ? 

For. Oh ! che rider ! 

Mar. Eh ! fior Defiderio nò riderà . 

For. Oe , fior Meneghetto . ( accennandó , eh' egli viene * 
Mar. Oh! bravo. 

Men. Le perdoni. Ho trovi la porta averta. Me son toh** 
to la libertà de entrar. • ( mortificato 

For. Colla gh’ è, fior Meneghetto ? 

Mar. Sior Meneghetto, coffa xè fta ? 

Men. Ho parla , ho fatto quel , che ho' podefto , e no gh’ 
è remedio . ( con afflinone . 

Mar. Ho 7 '. ' ( ridendo # 

For. No dafieno ? . ( ridendo r 

.. Men. 
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( con ammirazione . 


( d fortunata. 


Men. Le ride ? 

For. Anca si , che /ghe xb remedid. 

Men. Mo come ? 

For. Oe,.a le curte i. . 

Mar. Levemolo de pena. 

.For. Nicoletto l’ha fatta... 

* ^ 

( Tutte due parlano si prefió * che Meneghino . 

. { eli è- ih me\\o di loro , rimane qua/i fiordi to . 

Mar. El s’ ha maridà . . . 

For. L’ ha sposa Cecilia i . i ■' /. ! • 

Mar. E so pare no sa gnente . . . 

For. No gh’avemo più paura de la., a cr.; 

Mar. La mia patta xè in libertà ... 

For. £ la sarà voftra de vu .;. * ‘ 

Man Co cl se contenta de aspettar la dota . . i 

For. Siora sì v f ha promeflb, e l’aspetterà 

Mar. Ma deftrighemose ... * , L % 

For. Coda diseu ? ( a Meneghino . 

Men. Oimei ! per carità. Le me lafla chiappar un pochet- 

to de fìà . Tutte fte code xè nate in- cussi poco 

tempo? * !.">•*■ ) r <•» , : '■ 

Mar. Sior si , la xè cussi . Gh’ baio paura- , , che lo voggie* 

mo burlar ? 

Meri.{ Son fora de mi. No so in che inondo che da. ) 
Mar. El par incanti. ■> .( a Fortunata, 

For. L’ amor* fia mia, l’amor, la consolazion. 

Mar. Anca mi me sento sbalzar el cuor . < 

Fot. E mi ? In fta coda no gh‘ intro più che tanto , ma 
gh* ho una sodisfazion, come se fufle per mi , 

Mar. Oc, vardèi Defiderio. 

( a Fortunata accennando , eh' et viene . 
For. Retireve, retireve, zerman. * ( a Mene ghe no . 
Men. Me par un insonio . Ho paura de desmidìarme . 

• (fi ritira. 


.t 


SCE- 
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.v.'.vì» .•> i ) • *; . * T r a. 

S C JL N- A ( y ilL ! r r » -l 


Marcolina, Fortunata, e De fide rio . 1 > 


Vefi (Son intriga . 


• q o.» . .1 ”..'V 

intriga. Vorrave dirglielo a fiora Màccolina, 
e netti so 1 come far.;.) ' '..* v ■ • ) 

Mar. ( Ancora col veda se me move (a) el sangue. ) 

i ( a Fortunata 1. 
Vefi (Figurarse! la sarà ( b ) inviperia. Ma se mio fio ha 
da sposar so fia , bisogna. ben, che.' gbe parla ). Pa- 
trona , fiora Marcolina. . i •. .. <■■■*>. I 

Mar. Patron. .. .ir. iti > -fi con differenza . 

For. Sior Desiderio , patron . \, ■ -» { cortefiementc. 

Vefi. Patrana.iNb so, se la sappia l’onor , che fior To- 
dcro m’ ha volefto far , < . i ( a Marcolina.. 

Mar. Oh! fior si, el so. . . ■ _ ( dolcemente. 

.For. Me consolo, fior Dcfiderio . . .'.il' . > .-r- 

.Vefi. Grazie.. Mi certo .non averave mai avudo fio at- 
c 1 dir . il *..• u. . i . 

Mar. Oh, coda che el dise ! Me maraveggio. ( con iron. 
JFor. Le code,, co le xè deftinae,. *j.'/ 1 , . I.' 

( urtando fi con Marcolina . 
Vefi. ( Vardè v arde * mi rio credeva mai , che la se 

. quietale cussi facilmente. ) .:i . 

Marfi Oe.: el vecchio.,.) . , , . ’! . . i . ( a. Fortuntoia fi 
For. ( Adedo vienici bon . ) fi.. a Marcolina. 

Mar. ( Xè tre. di , che noi vedo. ) (in Fortunata.. 
For. ( Tascmo^no ghe diserao gnente . ) n ( a Marcai. 

. . xuiU 

’ - v\> . . *- ”■ . '» •' 

, lkl \ * ** . 

. . • n r» ] ... , . . » a 




1 — 






sce. 


( a ) Mi fi rìmeficola , ( b ) Irritata . 
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/SCENA IX. . 

\ . . . , 

Todero, e detti. t . ! v V. 

Tod. Cossafeu quà ? Perché no tendeu al mezzà ? (a De/. 

De/. Caro fior, son vegnu a far le mie parte co fiota 
Marcolina. 

For. Sior Todero, patron*’ 

Tod. Patrona. ( a Fortunata runicamente . 

Mar. Patron , fior miflìer." • - . ' *{ dolcemente. 

Tod. Patrona . ( con ammirazione ) Andè a far quel , che 
avè da far. ( À De/t de rio . 

De/. La lassa almanco , che fazza el mìo dover co fiora 
Marcolina: la lassa, che la ringrazia. ■ v. 

■ Tod: De cossa? 

De/. De la bontà , che la gh‘ ha , de accordar anca eia , 

• che la so putta fia muggier de mio fio. • ' /. 

Tod. E vu , fiora , cossa diseu ? . • ( a Marcolina . 

■ Mar. Mi no digo gnente .Ve.. . ; 

Tod. Ah ? . - .. ■ \j v. .t ■ -• ( a Marcolina , 

Mar. Mi no digo gnente . 

De/. No sentélo ? La' ghe là dà volentiera .’ ( a Todero . 

Tod. ( Manco mal. No credeva, che la se la passasse co 
fta pachea . ) 

For. ( Mi (limo assae , che la tegna duro. Me vien da 
dar un sbroccon da rider, che debotto non posso 
più. ) ?;'• •• ) ” 

De/ Se la se contenta, xè raeggio , che chiama mio fio, 
e che ie concluda. I m’ha dito, che el giera qua. 
Sala gnente eia, dove "che el fia? V ( <i Marcolina. 

Mar. Mi no so gnente. 

For. Eh ! so mi , dove che et xè : el xè .de là co la so 

• ' " novizza . ( ridendo . 

De/. Co la sonovÌ2za ? ) V • ' f ' : : ( rìdendo'. 
Sior Todero Bront. F For. 
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por. Sior sì , co la so novizza . 

pef Vedcla , fior Todcro ? - ( allegria . 

Tod Sior Corno. ( con ironia. 

' Def. Vedela , fior paro» . E1 xè co la so novizza . 

( ridendo . 

Tod. Che i vegna qua . 

Def Subito t li vago a chiamar. 

, r 

S C E N A , X. . 


Marcolina t Todero, e Fortunata. 


o, 


Far. ( V^E, ghe semo ). j , c ( a Marcolina.. 
Mar. No vedo l'ora de sentirli a sbruffar, 

Tod. Dove xè Pellegrin? ( a Marcolina . 

Mar. Mi no so dasseno . I . . .. 

Tod. Che alocco ! che pampalugo! noi se vede mal. 

. Mar. Pòverazzo ! E1 gh’ ha un pare , che lo fa tremar , 
Tod. Anemo . Scomenzemio ? ( con collera , 

por. Zitto , zitto, che vien el novizzo. 

) S C E,;. N A s XI. ; ’ 'i 

r - . . ' ' . i 

Defiderio tirando per un'orecchia Nicoletta » 
i '■ ■ a detti. ) .u"* 

Nìc. -A-Hi ! ahi ! ahi ! ( dolendofi dell' orecchia . 

Fot. Oli bello? • • . < -, ( ridendo . 

.Nic. Ahi!' ahi! .. '• .( come /opra. 

.Tod. Cossa fey? Seu matto ? Seu inspiriti ? . , . 

( a Defide rio con if degna , 
'Def. Tocco de furbazzo ! Toccò de desgratià! 

.V \ V . (a Nicoletto . 

■ Tod. Cossa v’halo fatto? ( a De fiderio , come /opra. 

. . 'I ■' r»\ A>«- i •' Def. 
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Def. Cossa che el m’ ha fatto? Ei m’ha tradìo, el ni’ hi 
' saflìnà i el s’ ha maridà . • 

Tod. Sior beftia, fior ftrambazzo ; noseu fta vu * che l’ha* 
maridà ? 

Def. Sior diavolo , fior satanasso ; 1* ha sposà la massera . 

( a Todero forte. 

Tod. V hai sposà la massera? ( a For. con maraviglia ; 

For. Oh tni non fne n’ impazzo . 

SCENA XII. 

• * • t 

Cecilia , e detti, poi Gregorio. 

Cec. Sior sì , cossa voravelo dir ? El m’ ha sposà mi; 
No 1’ ha sposà una massera , 1’ ha sposà un camerk- 
ra civil , una putta da ben , e onorata . 

•T od. Pare e fio , fora subito de casa mia . ( a Def. 

Cee. Ah ! fior patron; se ràcconìandemo a la so carità. 

Tod. No gh’ è carità , che tegtta . Baroni ; canaggia . Fo- 
ra subito de casa mia . ( fallando . 

Def. Coss’è fio scazzarne? Coss’ è sto ftrappazzar ? Sor» 
quà ; voi ftar quà , é no veggio andar via . (con for\a . 

For. Olà, olà, patroni: ( aliando la voce . 

Mar. Oe , Gregorio , andè prefto a chiamar mio ma- 
rio . •' ‘ * ( con affanno, e forte . 

( Gregorio fi fa vedere , e corre vici : 

, « • 

SCENA XIII. 

Mene ghetto, e detti. 

Men.ÌuJE scufi ; le perdoni , coss’ è fto ftrepito ? Per 
artior del ciclo , no le fazza sussurar la contrada . 

Tod. Coss’è sior? Cosa feu quà? Cossa gh’ intreu ? ( a Metti 

Men , Son passà a caso . S’ ha sentìo ftrepito ; >' ha sentlo 

F 1 criaf . 
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criar . La zente ha fatto bozzolo davanti la so por* 
ta. E1 capo de contrada voleva vegnir . Tutti Vole- 

_ va intrar . Ho credeAo ben d’ impedir , e son ve* 
gnù mi a offèrirghe umilmente , e de buon cuor 
el mio agiuto, e la mia mediazion . 

J 'od. Andò via de quà . Pare e fio , fora subito de ca- 

. sa mia. . v c (aDefiderio . 

T)ef. Ghe torno a dir sangue de mi , che no voggio an- 
dar . 

Afe/z. Zitto, fior Defideri» . No fb Arepito , no ve fè na- 
sar ( a ) . Ve conseggio andar via co le bone ; se 
no, mi.vedeu? Mi , per la Aima, e per el respet- 
to , che gh’ ho per fior Todero , mi trovarò la ma* 

, niera de farve andar . 

Des. Dove oi d' andar ? Cossa oi da far co Ao aseno ma- 
ridà ? . 

iMen.A. Niccoletto ghe penserò mi , ghe provederò mi . 

For. E Cecilia , se sior Todero no la voi in casa , la 
vegnirà a Aar con mi. 

Cec. Oh fieli benedetti ! Andemo , andemo , el mio caro 
mario . ( lo prende per mano . 

Nic. Andemo andemo . Oh che guAo ! oh che bella cos- 
sa ! son maridà . ( parte con Cecilia. 

S C E N A XIV. 

Todero , Marcolina , Fortunata , Meneghetto , 
e Defide rio. ■ , 

Defi E Mi ? Cossa ha da esser de mi ? 

Tod. E va tornò a Bergamo a arar i campi . 

Def. Oh ! fior patron , la sa con quanta attenziort , eoa 

quan- 

,( o ) Non ni fiate ficorgtre. 
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quanta fedeltà l'ho servia , la servirò ancora , per. 
gnente, senza salario, per gnente . 

Tol Me servirà per gnente ? ( con più dolcetta .. 

2 ?e/. Sior si > ghe lo prometto . 

For. Sior sì , fior sì j el ve servirà per goente . Ma de 
aria no se vive. El ve servirà per gnente , e el se 
pagherà da so polla . (<t Todcro forte . 

Def. Colla gh* intrela eia? Me vorla veder precipiti? 

Toi. Tasc là ( a Defide rio ) . Son poveromo ; mi no pos- 
so pagar un fattor . ( a Fortunata . 

Ahrr. Caro fior mifiier, no gh* avè voflro fio? 

Tod. Noi xè bon da gnente. ( a Mar colina . 

For. Sior Meneghetto lo affiderà. ( aTodero . 

Tod. Cossa gh’ intrelo elo in ti fatti mii. ( aFotxunata . 

For. El gh’ intreria, se '1 volesse. {aTodero dolcemente. 

Mar. Intendeio, fior missier ? {a Fodero dolcemente. 

Toi. Coss’è, coss’è dà? Cossa voleu , che intenda ? Che 
zente seu? No savè gnanca parlar . 

For. Par là vu, fior zerman. ( a Meneghetto . 

Men . Sior Todero , la vede , che quella scrittura sì fitta, 
xè revocada dal fatto. 

Tod. Ben , e cussi ? 

Men. Se la se degna de accordarne so fiora nezza . . . 

Tod. Via ; gh’ è aiu o ? 

Men. Son pronto a darghe. la man . 

Tod. E no disè altro più de cussi? ; 

Men . La comandi/ 

Tod. No m’ aveu dito che la torè senta dota ? 

Men. Sior sì , senza dota . 

Tod. Mo vedeu ? No savè parlar . Sior si , son galanto. 
ino : quel , che ho promesso , mantegno : ve la 
darò . 

Mar. Bravo , fior miffier , son contenta anca mi . * 

Tod. No ghe xè bisogno , che fiè contenta , o che no 
fiè contenta ; co son contento mi , bada . 

Mar. 


Digitized by Google 



H SIOR TODERO BRONTOLO ti 
Mar. ( Ma el xè ben un omazzo ! 

Tod. E vu, fior, cossa feu qua? ( aDefìderio l 

Vef.\ Stago a veder fta bella scena : vedo tutto , capisso 
tutto . Che i Se comoda , che i se sodisfa ; ma mi 
non anderò via de qua . Ho servìo, sano parenti . 
Faremo lite . 

Men. Avanti de far lite , che fior Defidcrio renda conto 
della so amminillrazion . 

Def. El diavolo , che ve porta . Vago via per no preci, 
pitar; (parte. 

SCENA XV. 

Toiero , Mar Colina, Fortunata, Mene ghetto , 
poi Lanetta . 

Tod . Clledcu, che el m’abbia robà! 

Far. Anemo , anemo: ve sè liberà , no ghe pensè più . 

La vegna , la vegna fiora Zanetta . ( alla porta . 

Zan. Cossa comandcla? 

For. ( Ala savello 1 ) _ (a Zanetta . 

Zan. (Ho Sentìo tutto). ( a Fortunata con allegria. 

Men. finalmente , fiora Zanetta , spero , che el cielo se- 
conderà le mie brame , e me concederà 1* onor de 
conseguirla per mia consorte . 

Zan. Sior si ... la fortuna . . . per consoiarme . ; . El 
compatissa , che no so cossa dir. 

Mar. Via, deve la man . 

Tod. Tasò là, fiora: tocca a nji dirglielo', (a Marcolina. 
Zan. ( Oh poveretta mi ! ) ... 

Tod. Sposeve . . ( a Zanetta , e Meneghetto . 

Men. Quella xè mia muggier . 

Zan. Quello xè mio mano. ( forte con ifpirito , e prejlo . 
For. Brava, brava. La 1’ ha dito pulito, 

' . SCE- 
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SCENA ULTIMA, . 

Pellegrin, e detti . 

Pel. Coss'è ? Cossa xè ftà? Ghc xè ftrepiti , ghe xè 
sussuri ? Me maraveggio ; son qua mi ; son paron 
anc3 mi . ( in aria di -voler far il bravo . 

Tod. Martuffò ! ( a ) 

Mar. Savcu , che ftrepiti, saveu , che sussari, che ghe xè? 
£he voftra fia xè novizza . 

P f el. Con chi ? 

Mar. Co fior Meneghetto . 

Pel. No ve l’oggio dito, che sarave andà tutto ben? 

Mar. Sior sì , xè andà tutto ben ; ma no per vii , no per 
la voftra direzion . Muè (b ) fiftema , fior Pellegrin, 
za che fi or missier ha manda via de casa fior Defi- 
derio, preghelo, che ci ve fazza operar , che el ve 
prova, che el se prevaia de vu . In quel , che no 
savè , fior Meneghetto ve affiderà . Mi pregherò fior 
miffier de compatirme , de averme un poco de ca- 
rità , de non esser con mi cussi aspro, de non esser 
in casa cussi sutilo . Ringraziemo el cielo de tutto , 
e ringraziemo de cuor chi n’ ha soffèrto con tanta 
bontà, pregandoli, che avendo osservà , che brutto 
carattere , che xè l’indiscreto, che xè el brontoloni, 
no i voggia esser contra de mi nè indiscreti , nè 
brontoloni . 

( a ) Sciocco. ( b ) Mutate, cambiate. 

Fine dclltt Commedia. 
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LA CASA NOVA 

COMMEDIA- 

DI TRE ATTI IN PROSA 

Rappresentata per la prima volta in Veneiia il 
Carnovale dell’ anno muccixi. 


La Cafa Nova. A PER- 
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PERSONÀGGI. 


ANZOLETTO cittadino. 

CECILIA moglie d* ANZOLETTO. 

MENECHINA sorelli d' ANTONELLO, 

CHECCA cittadina maritata . 

ROSINA sorella nubile di CHECCA. 

LORENZINO cittadino , cugino di CHECCA ; * 

CRISTOFOLO zio di ANZOLETTO. 

Il CONTE foreftiere servente di CECILIA. 

FABRIZIO fbseftiere amico d’ ANZOLETTO . 

LUCIETTA cameriera di ROSINA. 

SGUALDO tappezziere. 

FROSDOCIMO agente . 

Fabri . 

t 

Falegnami . 

Pittori . 

Facchini . 

Servitori . 

La Scena fi rappresenta in Venezia , in casa di Anzoletto ; 
c in casa di Checca, che abita al secondo piano . 

AT- 
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SCENA PRIMA. 


Camera d’udienza nella Casa nova.' 


Sgualdo Tappezziere , Pittori, Fabri, Falegnami , che li- 
no t ano intorno alla camera , poi Ludetta. 

Enimo ft a camera za che ghe semo . Quella ha da 
elfer la camera da recevcr, e tl paron el voi , che 
la fi a all’ oidene avanti sera . Intanto , che i fenifie 
de far la mafleria ( a ) d voi da camera deftriga- 

da 

( * ) Lo fgombero , 9 fin il trdjporto de' mobili da una 
caf* All'altra . 


A * 



Casa Ifflva AttaT. Se -I 
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LA CASA NOVA 


■ da (a). Da bravo, fior Onofrio, fenì de dar i cilia- 
ri scuri a quei sfrifi . Va, miftro Prospero / mette 
quei caenazzetti ( b } a queia porta, e vu , miftro Lau- 
ro , insoazè ( c ) quella erta , e deftrighemose , se se 
poi . ( i lavoratori efeguifeono . 

Lue. Diseme, fior Tappezzier, no avè gnancora fenlo de 
*marangonar (d)? Xè debotto do mefi, che se drio 
a fta gran fabbrica , e no la xè gnancora fenia ? Gnan- 
ca se averti tira suso la casa dai fondamenti . Tanto 
ghe vola spegazzar i travi , a insporcar i. muri , e a 
rhètter suso quattro (frazzi de fornimenti ? ( a Sgu. 

Sgù. Cara fiora Lucictta per corta ve scaldcu el figà in fta 


maniera : 


Lue. 


Sgu 


Caro fior Sgualdq , me scaldo co la mia rason . An- 
cuo (e ) ha da vegnir in casa la novizia del patron, 
e el patron m’ ha dà ordene , che netta ( / ) el por- 
tego ( g ) , el tinelo ( h ) , e un per de camere al- 
manco. Xè do zorni , che no fazzo altro che scoar 
( i ) , che forbir ( k ) , e coftori , fiei maledetti , no » ' 
fa mai altro, che far polvere, e far scoazze ( / ) . 

Ve compatirtb , gh’ avè rason . Ma gnanca i mi o- 
meni no i gh' ha torto. Averertimo fenio, che snra- 
\e un pezzo. Ma fior Anzoletto, el voftro patron, 
ogni zz>rno cl se mua ( m ) de opinion i L’ ascolta 
tutti . Chi ghe dise una corta , chi giie ne dise un' 
altra. Ancuo se fa , e doman bisogna desfar. Ghe 
giera tre camere colcamin; perchè uno gh’ ha ditto, 
che i camini in te le camere no i ita ben, cl li ha 

* ■ . * fat- i 


( a ) Sbara\\ata . ( b )..Piccioli (hiavifielli. 

( c ) Metter la cornice . ( d ) Per lavorare , poiché ma- 
rangon vuol dir falegname . ( e ) Oggi . ( f ) Che r. ; - 
pultfca. ( g ) La fola. ( h ) La camera dove fi man - 
\ g'-a . ( i ) Spaiar. ( k ) Levar la polvere. 

( l ) Lordure. ( m ) S: cangia . . .. 
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fotti ftroppar (a). Dopo xè vegnù un altro a d if* 
ghe , che una camera senza un camin da scaldarsi 
iè una minchioneria, e lu: pretto, averzì fio camiu 
e po: no più quello, ftaltro ; e po : femo il tintloa- 
retite la cufina , e po : fior no . La cufina fa fumo , 
portemo il tinelo da un’ altra banda . Trameremo 
( b ) cl portego, perchè el xè longo. Desfcmo ( c ) la 
tramezura , perchè la fa scuro . Fatture aora fatture . 
Spese sora spe^e ; e po co ghe domando bezzi , el 
ftrepita , el cria , el pefta i pi per terra , el maledir 
seia casa, e anca chi ghe l’ha fotta tor. 
t-uc. Chi ghe r ha fatta kor xè ftada la so novizza . La xè 
un bcccon de spuzzetta ( d ) de ventiquattro carati. 
No lo sa degnà de la casa dove che ftevimo, perchè 
no ghe gkra la riva ( e ) in casa, perchè cl portego 
giera piccolo, perchè no la gh’ aveva l’appartamento 
co le tre camere in fila , e perchè ghe pareva , che 
la fufiè fornia all’ antiga ; la gh' ha lètto cresser ses- 
santa ducati de iìro , la gli’ ha fatto buttar via un 
mondo de bezzi in massaria , in fatture , in mobili 
da niovo , e po no la xè goancora contenta . 

Sgu. La gh’averà dà della bona dota . 

Lue. Eh , caro vù , no me fè parlar . La gh’ ha dà dei 
totani (/), della spuzza (g ) tanta , che fa paura. 
Noi gh’ha un fià (A ) de giudizio el mio paron . El 

s’ha 

( a ) Turate. ( b ) Dividiamo la fata. 

( c ) Disfacciamo la divìsone . 

( d ) Superba al maggior f<gno . 

( e ) La riva in Veue\ia è quella porla delle caft , chi 
dà fui canale . 

( f ) Totani fono piccoli pefei di niun valore , e in que* 
fto fenfo vuol dire t che non ha dato dote. t 

( g ) Vuol dire in queft' occafione dell' alba già. 

( h ) Niente. . . ' 

A } 
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s’ ha incapricià .mi no so de cossa . La xè una putta 
civil , ma arlevada con un' aria spaventosonazza , e 
per mantegnirla in quel aria ghe voria tre , o quat- 
tro mite ducati d’ intrada . E si savè , fior Anzolet- 
to , dopo che xè morto so pare , el ghe n’ ha buttà 
via tanti, che el xè al giazzo (a), poveretto el gh’ 
ha una sorda da maridar , e adesso (lo boccon de 
peso da roantegnir . Credo de si , che el sbatterà i 
piè, e el maliderà, co ( b ) ghe domanderè bezzi. 
Oc, voleu , che ve la conta ì Ma no disè gnente 
a nissun , vede che no vorave mai , che i disessc ; 
else conto i fatti de casa. De là (ej dove (levimo, 
el vlen via , e 1’ ha da dar ancora un’ anno de fit- 
to* e qua in casa nova , no 1* ha gnancora pagà i fie 
me(ì anticipai ( d ) , e ogni zorno vien el fattor del- 
la casa nova, e della casa vecchia, e el dà ordene , 
che se ghe diga, che noi ghe xè, e non so dove , 
che l’andcrà a tenir, e anca mi ho d’ aver el salario 
de sette meli . Si, anca da putta da ben, che la xè 
cussi . 

$gu. Cospetto de diana! m’ avè ben dà una botta al cuor. 
Gh’ ho fora dei bezzi de mia scarsela , e giro (li o. 
meni sora de mi, no vorave, ch’ei m’avesse da fat 
sospirar . 

Lue. Caro fior Sgualdo, ve prego no disè gnente a nis- 
son . Savè , che mi no fazzo pettegolezzi , ma gh’ ho 
tanta rabbia de (la maledetta casa , che son propria- 
mente ingossada ( e ) e se no me sfogo , crepo . 

Sgu. 

( a ) bidono al verde . 

( b ) Quando . 

( c ) Nell' altra cafa , ove fi abitava prima , 

( d ) Le pigioni in Venezia fi pagano anticipate di /« 
mefi in fei mefi . 

( e ) Ho pieno il go\\o. 
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tyK. Xè el mal , che fior Anzoletto spende più de quello 
che el poi ; per altro no se poi negar , che no la Ga 
una bella casa. 

Lue. Bela ghe disè ? Sia pur benedetta quell’ altra . No 
vedè che malinconia? La xè una casa sepolta , no se 
vede a pailar un can . Almanco in quell’ altra se me 
buttava un fiatin ( a ) al balcon , me consolava el 
cuor . E po gh’ aveva tre , o quattro amighe da de- 
vertirme . Co aveva deftrigà la mia casa, andava ia 
terrazza , o in altana , o sul luminal . Co le altre 
serve, me sentiva, le saltava fora anca eie, se ciac- 
colava, se rideva, se conterimo le noftre pafiion , 
se sfoghevimo un pochetin . Le me contava tutti ! 
pettegolezzi delle so parone , e godevimo mite moa- 
di , e fevimo un tibidoi ( b ) da no dir . Quà , mi 
no so , in He case darente , che zente ruftega , che 
ghe fraga . Me son buttada tante volte al balcon , e 
niltuna gnancora m* ha saludà . E tocca a eie a sa- 
ludarme . Oe , fra mattina un asena de una furlana 

• . ( c ) la m’ ha vardà, e po la m’ha serà el balcoa 

in tei muso. 

Sgu. Eh no v’ indubitè . Col tempo farè anca quà deBe 
amicizie . Co no ve preme altro , che maflere da chiac» 
colar , per tutto ghe ne troverò. 

Lue. Eh, quel, che gh‘ aveva là, xè difficile, che quà lo 
gh’ abbia . 

Sgu. Dixè la verità . Lucietta , ve despiase per le serve t 
o per qualche bel servitor . 

Lue. Un poco per uno, un poco per l’altro. 

■SéT« I omeni i ve poi vegnir a trovar. ^ 

Lue. Si , si , ma mi no son de quelle che fa vegnir i o. 

meni 

(a ) Un pocolino . 

( b ) Un chiajfo terribile . ( c ) Qui /f nifica una vili + 

n accia di ferva. ■ ; 

A 4 
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meni in casa . Qualche volta , se poi dar , tasi étt 
sbrison ( a ) , co vago a trar el vin , ma do paro- 
le, e via, no veggio, che i possa dir, se me capì. 

Sgu. Eh fiora sì , ve capisso * 

Lue. Crederne , fior Sgualdo , che no me despiase tanrtf 
per mi d’efler vegnua via de quella casa , quanto per 
la mia povera paronzina . 

Sgu. Perchè? No la xè contenta fiora Meneghina ? No 
la ghe piase gnatica a eia da casa? 

Lue. Ve dirò, ma vardè ben , vedè , no disè gnente a 
• aifTun, c po so che omo , che sè . De là, vedeu , 
la gn’ aveva fcl moroso in fazza , e la lo vedeva da 

- tutte le ore, e la notte la vegniva deffuso in te la 
mia camera, e de v imo le ore con le ore a parlar, 
ella col patron, e mi col serviror, e se deverti vinto , 
e se consolevimo un pochetin . Tolè suso , senio quà 
tutte do muffe , muffe , ( b ) senza un can , che ne 
varda . 

Sgtt. Perchè nt» la raaridclo so fradelo? 

Lue. Eh de botto me la fareffi dir . Con cossa voleu, che 
el la marida? 

■Sgu. Ala sempre da dar cuSì ? 

Lue. Poverazza ! ce un so barba ( c ) no I* agiata , la ledo 
mal intrigada (d). 

Sgu. Siben, so fior barba Cridofalo el xè ricco , e se el 
voi , el la poi agiutar. 

Lue. El xè indizzà ( e ) co do So nevodo , che ha vote- 
do sempre far de so teda , e tl t' ha maridà senza 
dirglielo j e la povera pura torà de mezzo. 

Sgu. Oc , xè qua fior Anzolctto . 

Lut. 

( a ) Alla, sfuggita. 

( b ) Sole , fole . 

4. c ) Zio . ( d > Mal impicciata . , 

( e ) In collera con fuo nipote . 
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Lue. E! pnron? Vardè ben, vedè, no ghe disè gnente.. 
Sgu. Cossa serve ì No son miga . . . 

Lue. Me despiase , che qua no ho podefto gnatica net* 
tar ( a ) . 

Sgu. E mi me despiase, che m’ avè fatto ciaccolar, e ho 
perso el tempo senza far gnente. 

Lue. Oh un poco più , un poco manco . 

( fi mette a pulire . 

SCENA IL 

. . f 

Arinole ito, e detti. 

E ' 

Cusì, andemio ben ì Sta camera xela gnancora 
fenia ? 

Sgu. Doman sarà tutto fenio . 

An\. Xè vinti ìoini , che sento a dir doman sarà tutto 
fenio . 

Sgu. Mo caca eia , se faremo cussi , no feniremo in do 
anni. La m’ha fatto far, e desfar. diesc volte. L’ as- 
colta tutti , la voi far a modo de tutti . 

An\. Gli’ avè raion; ma adesso quel, che xè ditto, xè 
ditto. Diftrighemose , caro vecchio (£ ) . Ancuo ha 
da vegnir la noyizza . Sta notte gh’ avemo da pren» 
cipiar a dormir . 

Sgu. La camera del letto per Ha sera la sarà aU’ordene. 
An\. Cospetto de diana I me despiase , che no lìa all’ or* 
dene Ha camera da rece ver . Cossa voleu, che diga 
la zentc ? 

Sgu. Mi no posso far più de quel t che posso. 

An\. Trovè dei otneni , e deftrigheve . 

Sgu. Bisogna, che la me daga dei bezzi . 

An{. « 

( a ) Ripulir . ( b ) Termine 4’ amici\m , come fe di- 

(effe , caro amico . 
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^j^.Semo qui nu; bezzi , sempre bezzi . Tasclo mai 
Sempre bezzi . 

Sgu. Senza bezzi 1’ orbo non canta . ( a ) 

An\. Sieu maledetto se non ghe n' ho . 

Sgu. E mi come vorla , che fazxa ? 

An\. Doman ghe nc troverò . 

Sgu. I omeni bisogna pagarli . I xè tutta zente , che vi- 
ve de fresco in fresco . ( b ) 

An\. Doman i 6arà pagai, doman gh’ averè dei bezzi quan- 
ti che vorè . Gh’ aveu paura , che no ve paga ? Da 
un zorno all' alno no se assedia i galantoiueni in Ila 
maniera . 

Sgu. Se l'imbatesse da un zorno all’ altro. 

An\. Co ve digo cussi , no se parla gnanca . Fè el voftro 
debito, e ovè da far con un galantomo . 

Sgu. BenilTimo : aspetteremo doman . 

An\. Ma deftrigheve . 

Sgu. Subito ; la varda , se me preme a servirla , Oe , To. 
ni ( c). Va subito a casa da mi, dighe a quei tre 
omeni, che i lassa ftar tutto , e che i vegaa qua. 
( No so cossa dir ; ghe son , bisogna che ghe ftaga . 
Se noi me pagherà , troverò la maniera de farme pa- 

• • ) 

• An\. Lucietta . .... 

Lue. Luftriflimo . 

An\. Andò in cufìna , andò a dar una man al cuogo , se 
el gh’ ha bisogno de gnenre . 

Lue. Disncla a casa ancuo , luftriflimo ? 

An\. Si, disno a casa cola novizia, e con tre, o quattro 
amici . . ■ ... - 

Lue. ( Via , che la vaga . ) ( d ) 

An\. 

( a ) Proverbio . ( b ) Di giorno in giorno . 

(- c ) Chiama, un di quei ehe lavorano . 

( d ) Y.fdamàyone , che fgnifiea , allegramente, per ironia. 
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^/j^. Dìseghe a mia sorella , che la se metta qtialcorta in. 
torno (<t)^che vien so cugnada , e dell' altra zente. 

Lue. Mi no so , se la gh’ abbia de quà ( b ) tutta la ao 
roba . 

An\. Se no la la gh* ha, adess' aderto artderò de là, ( e), 
a far portar et redo della marteria . 

Lue. Anca la biancheria da tola xè in casa vecchia. 

An\. Farò portar tutto . 

Lue. Per quanti avendo da parecchiar ? 

An\. Parecchiè per dicse . 

Lue. La sarà servida. ( Oh za el proverbio no fai* ; el 
pan dei matti xè el primo magna. ) ( parte . 

SCENA III. 

An\oletto , S guai do , uomini che vanno , e vengono , co- 
me fi opra . 

Sgu. ( IP £r mi noi gh’ ha bezzi , e el fa fto boecon de 
disnar, doman la descorrcremo . ) 

An\. Quei do quadri in Ila camera no i me piase. 

Sgu. No i fta ben , ghe I’ ho dito anca mi , ma l' ha vo- 
levo far a modo de quel pittor. El ghe li ha fatti 
comprar per forza. L’ha butta via i bezzi , e no i 
ghe fta ben . 

An\. Tiremoli via . 

Sgu. E po cossa gh’ avemio da metter f S’ ha da far dei 
altri travali ? No feniremo più per ftassera . 

An\. Via donca , per adesso lassemoli ftar . 

Sgu. Co la voleva far una cossa ben fatta, quà ghe voi» 

va 

(a ) Vuol dire , che fi vefia propriamente . 

( b ) Cioè nella enfia, dove ora fiono. 

( c ) Cioè nell' altra enfia . .. „ . 
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va el so specchio , e bisognava contornar la tappe»* 
zaria colle so soazette d’ oro . ( a ) 

An\. Aponto, me 1’ ha dito dei altri . Mettanogliele lesoa- 
zettc d’ oro. 

Sgu. Ghe voi del tempo . 

An\. Do omeni de più fa el servizio . 

Sgu. Ghe voi cento brani de soazette: a un tràiro ( b ) 
al brazzo , ghe voi venticinque lire . 

An\. Compreinole . 

Sgu. La me daga i bezzi . 

An\. Compiete vu, che doman se giultercmo . 

Sgu. Mi no ghe n’ho, luftrilfimo . 

An\. Orsù , xè tardi , lassano cusì , e femo de manco de 
le soazette. 

Sgu. ( Sano al giazzo ( c ) come che vai ) 

( va a baiar al lavori, 

SCENA IV. 

Fabrizio , e ditti . 

Fab. Si può entrare ? 

An\. Vegnì avanti , fior Fabrizio . 

Fab. E co6Ì , amico , è finita ancora quefla casa ? 

An\. Ghe senio dxio . Cessa diseu ? Ve piase ? 

Fab. Se devo dirvi la verità , non mi piace niente * 

An\. No? Per cossa ? 

Fab. Prima dì tutto, voi avete fatto una beftialità a met> 

, tere il letto nell’ altra camera a tramontana . Quella , 
che è a mezzo giorno , quella era la camera da dor« 
mire . Se dormirete a tramontana , voi creperete . 

An\. 

fa) Cornicicttt d' oro . ( b ) Un trairo vale cinque 

foldi Veneziani che fono due ha j occhi t mt\\o Romani 
in circa, ( c ) È [piantato. . 
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An\. Sentili , fior Sgùaldo ? 

Sgu. Adeffo , coffa voravela dir ? 

An\. Voleu , che dorma a tramontana ? Volea farme Crc- 
par ? 

Sgu. Bisognava pensarghe avanti . 

An\. Semo ancora a tempo , e gh’ averto) da remedìat. 

Sgu. Coffa vorla , che feino? 

Fab. Ci vuol tanto a portare il letto in qucfta camera? 

Sgu. E i fornimenti? 

Fab. Uomini, e denari fanno tutto. 

^An\. Sior si, omeni e bezzi , remedia a tutto. ( a $gu. 

Sgu. Mi penserò per i omeni , e eia pensa ai bezzi . 

( fcalianioft *' 

An\. Cussi se parla ? V’ oggio mai nega bezzi ? V' ha mai 
manca brezzi . 

Sgu. ( Ghe mancherave poco , che no lo svergognasse in 
fazza de quel galantomo . ) 

An\. Sentiu? Cussi i parla. Gh’averò dà a (torà più de 
milc ducati, e perchè ftamattina no gh’ ho bezzi ados- 
so , che mo desmentegà de farmene dar dal fattor , 
par che no se ghe voggia dar quel, che el voi . Ca- 
ro fior Fabrizio, gh’avereffì diese , o dodese ducati 
da impreflarme , che doman ve li redimirò ? 

Fai. No davvero . Se li avelli , ve li darei volentieri • 
( Non gli prederei dieci lire . ) 

An\. Che spesa ghe voi a trasportar la roba da una came- 
ra all’ altra ? ( a Sgualdo * 

Fab. Quede sono cosse da gnente . Via , fignor Tappez- 
ziere . Sapete, che avete da fate con un galant’ omo. 

Sgu. ( Sia maledetto co me son intrigà . ) Anemo , fioi, 
vegni quà tutti, e temo do bel travaso ( a ). An- 
demo a desfàr de là , c po desferemo de quà , ( gli 
uomini partono . ) £ sarà feaio , co sarà fenia . ( ad An\. 

An\. 

(a ) Trafporto per allegoria . 
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An\. Sarà fenio , co sarà fenio . 

Sgu. ( fi la discorreremo domati . ) ( parte „ 

S C E N A V. 

Angolato, e Falri\io. 

On sanno niente coftoro. 

Ani. Crederne , che i me fa deventar matto . Se spend# * 
se spende , e non se fa gnente . 

Fab. Sono passato dalla cucina , e ho veduto , che (1 la* 
vora. 

Ani. Sior sì , disno quà ancuo . 

Fab. Colla sposa ? 

Ani . Cola sposa . 

Fab. Farete il degnare ai parenti . 

An\. Sior si, a qualche parente, a qualche amigo. 

Fab. Io non sono nel numero dei voftri amici • 

An\. Anzi, 3e volè favorir, 6è patron . 

Fab. Si . Ho piacere di trovarmi in compagnia della vcf. 
ftra (ignora . È una giovane < che ha un grande spn 
rito . 

of/^.Sior si, qualche volta un poebetto troppo. 

Fab. Vi dolete, ch'ella (ìa spiritosa? 

An\. Lassemo andar sto discorso . Ve ringrazio , che m‘ 
abbiè suggerio la cossa della tramontana . 

Fab. Caro amico t mi preme tanto la vostra salute; e poi 
la vostra sposa ci avrebbe anch’ essa patito . 

Ani. quanto po a mia muggier la xè tanto difficile da 
contentar , che no so come che 1* abbia da esacr . 

Fab. Chi è questa (ignora ? 

Ani. N° la cognvssè? Mia sorda. 

Fab. Ah si , la (ignora Mcnichina . Capperi , la s' ha fot. 
ta grande . 

An\. Anca troppo , 

Fab , 
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Fab. Converrà, che pentiate a maritarla. 

An\. Caro vecchio, no me parie de (le malinconie , ch« 
irle fé vegoir mal . <. 1 

S C E N A V I, 

Meneghina , e detti* 

Afe». S e poi vegnir ? (didentro. 

An\. Vegnì , vcgoì , Meneghina . , . 

Fab. Servo umiliflìmo della fignora Menichina . 

Men. Patron riverito . Grazie , fior fradelo , della bella éa* 
mera , che la m’ ha favorido . 

( ai An\oletto con ironia . 

Àn%. Cose’ è? No la ve piase ? No sé contenta? 

Men. No credeva in fta età de avcrmcda andar a sepelir* 

An\. A sepelirve ? Per cossa? 

Men. Xela una bela discrezion , cazzarme in t' una came- 
ra sora una corte morta , che no 9e vede a passar uri 
can ? 

Fab. Ha ragione la fignora Menichina . 

An\. Dove voreffi, che ve mettesse ? 

Men. Ficcheme (a) sotto una scala, sotto le nattole (b) t 
dove che volè , ma in qucla camera no ghe voggio 
ftar . 

An\. Cara sorela, la casa xè riftretta. 

Men. Riftretta ghe dixè a fta casa / No ghe xè quattro 
camere da fta banda ? 

Ani. Ma vedè ben , cara fia . Quefto xè l’appartamento 
per mi , e per mia muggier . 

Men. Eh za , tutto per la novizia , A eia tutto l’appar- 

ta- 

( a ) Cacciatemi . 

{ b ) Sotto il tetto . 
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tamento . Quattro camere in fila ; e mi , poverazza, 
int'un carne roto . (a) 

An\. Coss’ è fto cameroto ? Gh’avè una camera bela, e 
bona , granda , lucida , con do balconi , e no te po. 
dè lamentar. 

Men. Sior sì , e se me butto al balcon , no ho da veder 
altro , che gatti , sorzi , luserte , e un leamer ( b ) , 
che fa fi n. ego . 

Fai Vorrebbe vedere a passar qualcheduno la fignora 
Menichina, non è egli vero? (a Meneghina. 

Men. Caro fior , no la se n’impazza dorè che no ghe 
tocca . 

An\. Se voiè flar al balcon , cussi , qualche ora , qualche 
dopo disnar, no podeu vegfffr de qua ? 

Men. N>» v* indubrtè t che in te le volile camere no ghe 
vegnirò. 

An\. Mo za , per farve voler ben sè fatta a porta . Come 
voleu , che mia muggier ve tratta con amor , se sè 
cussi rurtega , cussi malagrazia ? 

Men. No , no , che no la se sforza a farme de le finezze , 
che gh' n’ indormo : ( c) za so , che no la me poi 
veder . Ma senso dal pari , gnanca mi no la porto 
veder eia . 

An\. E gh’avè tanto muso de dirmelo? 

Men. Mi parlo schietto, fradelo, e ve lo digo, e no, ve 
lo mando a dir . 

F ab. £’ una bella virtù la sincerità. 

An\ Ma colfa v’ala fattomi» muggier? Corta gh’avcucon 
eia, corta gh’ aveu con mi? , 

Men. Credeu , che gh' abbia gufto de vedorme una cugna» 
da in casa ? Finché ha vivcrto la mia povera madre , 

giera 

( a ) In una pfgrone ofeura . ( b ) Un deporto di fpa\- 
\aiure , (ke fa rivoltare lo flomaco . 

( c ) Cioè la ringrazio, non me ne curo. 
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gierà patrona mi . Un anno, che son dada con vtf/ 
v po(to dir de esser dada patrona mi, e adesso vegnu 
rà in casa la ludriflìma fiora Cecilia, la vorà coman- 
dar eia, sarà patrona eia; e mi se vorò nn per de 
scarpe , bisognerà che dipenda da eia . 

Tal. La (ignora Cecilia è una (ignora discreta , ma cer- 
tamente una fanciulla ha da cedere alla maritata. 

Men. Eh caro fior, che el tasa, el me fa un veleu , che 
lo co peri a . 

An\. Avevio da Iartar (far de maridarme per causa vodra? 

Men. Dovevi pensar avanti a maridarme mi. 

Fab. In quello nen dice male . 

Men.O mal, o ben, mi l’intendo cussi. 

A/ i^.So ve fusse capità una bona occafion , l’ averave fatto . 

Men. No me gierela capitada? 

An\. Chi ? Lorcnzin? 

Men. Sior sì,.. Lorenzin , e vu avè dito de no. 

An\. Ho dito de no, perchè no me degno. 

Men. Vardè che catarri (<t)! Chi voleu , che me toga' f 
Un Conte, un Cavalier? Che dota gli’ avetr da dar- 
me ? Quela , che v’ ha portà* la luftrissìma' fiora Ce- 
v cilia ? Aria, fumo, e miseria? 

i An Mi posso far quel , che voggio mi . Son pafon de 
casa; nissun me comanda. 

Men. E mi con vu , e mi sotto de la cugnada no ghe 
voggio dar . 

An\. Che intenzion gh* avereflì patrona ? 

Men. Anderò a ftar con mio barba . 

An\. Se andò gnanca a trovarlo , gnatica a saludarlo , se 
lo vardè gnanca , ve depeno de sorda , fè conto, 
che fia morto per vu . 

T ab. Quella poi, compatitémh è troppa auderità. 

( ai An\olett9 . 

Men . 

( a ) Che pretensioni ridicole. 

La Cafa Nova . B 
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ÌAtn. Eh la tasa, caro sior , che inio fradclo sa quel che 
cl dise . Se vago da mio barba , vago in casa de un 
so nemigd , perchè mio barba xè un omo de sedo , 
un’ omo de reputazion, e noi poi soffrir , che so ne- 
vodo butta via et so malamente , e che el se faz- 
za burlar . E adesso specialmente co Ao matrimo- 
nio . . . 

An\. Fenimola , ve digo. Tegnl la lenguà drento deiderf- 
ti , e no me fè andar in colera , che sarà meggio 
per vù . 

Fab. Eh via , accomodiamo queAà faccenda . Date alla fi- 
gnora Menichina una Aanza sopra la Arada ; che pos- 
sa vedere a palfar qualcheduno, che qualche volta pos- 
sa consolar gli occhj , e vedrete t che non sarà più 
tanto sdegnata. 

Men. La fazza de manco de far Ae scene , mi no ghe' 
dago Aa confidenza. ( a Fabrizio . 

Fab. Parlo per voi . M’ intereflb per voi . 

Men. Mi no gh' ho bisogno , nè de avocati , nè de pro- 
tettori . Le mie rason le so dir da mia poAa , e le 
ho dite, e le digo, e le dirò , e in quela camera 
no ghe voggio Aar, e fia maledetto quando cheavè 
. tolto Aa casa. {parte. 

SCENA VIE 

Fabrt\io , e Angolato . 

E » 

Un bel talento voAra sorella. 

An\. Cossa diseu ? Xela un caperò d’opera? 

Fab. Se la cognata ha giudizio, può essere, che fi mode- 
ri , e che prenda esempio da lei . 

An\. Amigo, per dir vela in confidenza , ho paura che mia 
muggier voggia esser pezo de mia sorela. 

Fai. Buono ! Perchè dunque 1’ avete presa t 

Ar>\* 
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: Àn\. No so gnanca mi . Per un impegno . 

i Fab. State fresco con due donne in casa di queda taglia i 

Liberatevi almeno della sorella . 
j, An\. Se savesse come far . 

i Fab. Quanto le volete dare di dote? 

} An\. Adesso no ghe posso dar gnente . 

Fab. E se quedo suo zio vi volesse ajutare ì 
» An\. No me parlò de mio barba . El m' ha dito roba , el 

0 m’ha drappazzà, e se credesse de aver bisogno de 

un pan , a lù fio ghe lo vocia domandar . 

(, Fab. A un uomo vecchio • del sangue , che parlerà per 

. bene , convien donar qualche cosa, e non è pruden- 

0, za il puntigliarfi contro il proprio interesse . 

jj An\. Se mia muggier savesse , che me umiliasse a mio. 

barbai poveretto mi. La xè dada offesa anca eia, e 
,, se Voggio la pase in casa , bisogna » che me contegna 

cussi i 

Fab. Non so che dire. Siete uomo, regolatevi, come vi 
, pare . ( È un bel pazzo a disgudare un zio ricco , 

per una moglie bisbetica. ) 

An\. Caro amigo, feme un servizio. Fin tanto che vago 
in casa de là a far portar el redo de la mia roba * 
tende a di ameni , che i se dedriga a giudar de do 
camere avanti sera. 

Fab . Vi servirò volentieri i • 

An\. Za co vien la mia novizza, e che no la vede le coS* 
se fenie , m’ aspetto , che la diga ben mio. ( a ) . 

Fab. Per quel ch’io sento * in quindici giorni , che è V0- 
dra moglie , vi bete lasciato prender la mano ; 

An\. Veramente no se poi dir, che la me abbia tolto la 
man , e mi no so un’ alocco per lassarmela tor; anzi 
andemo d’ accordo < e scmo tutti do de un umor i 
ma semo tutti do puntigliofì i Una volta co gerirne* 

di 

( a ) Che gridi , che dica delle ingiurie. 
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da maridar, e che fevimo 1’ amor , per una paro!» 
semo (lai do mefi senza pariarse . Nissun voleva esser 
el primo, e finalmente m’ha toccà a mi . Per que. 
Ilo, per no vegnir a (li termini , procuro de schivar 
le occafion , cerco de contentarla , e fazzo quel, che 
posso , e anca qualche vclta più de quel che pollo . 
Bada, la sarà cola sarà. ( Me confido in do cosse, o 
che mora mio barba, o che me tocca un terno . ) (par. 

SCENA Vili. 

Fabrizio , poi Sgualdo . 

'Jpab. (^Uefto è un giovine, che finora fi è andato rovi- 
nando di trotto , ed ora con quello suo matrimonio 
vi vuol andar di galoppo . Ehi , fignor tappezziere . 

Sgu. La comandi . 

jF ab. Il fignor Angioletto mi ha raccomandato eh’ io invi- 
gili alla sollecitudine dell' alleflimento di quelle dan- 
ze, ma voi fiere un uomo di garbo, che non ha bi- 
sogno di essere nè diretto, nè (limolato. Fate dun- 
que il debito vollro , portatevi bene, e ci rivedremo 
all’ ora del pranzo . ( pane . 

SCENA IX- 
Sgualdo , poi Uomini , poi Lucie (ta . 

SgK. Slor si , a ora de disnar , xè l’ora, che Ila sorte 
de amici no manca . EI podeva anca far de manco 
de farme far Ita fattura . Pazienza . Bisogna (larghe . 
Ancmo putti , vegnì de qua , principiemo a desfar 

. (la canjrra. ( Vengono gli uomini , e vogliono sfor. 

, ( nire « 

Lue. Coss' è ? Torneino da capo ? . . 

Sgu. 
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Sgu. Vegaiu anca vu a metterghe la voftra pezzetta ( a ) ? 

Lue. Uh . . squali , squali v’ho dito la rima , che ghtf 
va drio * ( batteniofi Iti bocca* 

Sgu. l/na bela bota no se perde mai . 

Lue. Ohdisò, sul sodo (£), anca si, che el paron mefr* 
te quà a dormir la sorela ? 

Sgu. Oh giufto ! el ghe voi dormir elo , 

Lue. Coda xè fte muanze ( c ) ? 

Sgu. Causa quel fior Fabrizio , che gh’ ha fato vegnir i scru- 
poli de la tramontana . 

lue. Foverazzo! oh m’ha parso che i batta. Malignato 
fta porta, no la cognoflo ben gnancora . Oh fiefttt 
benedetta la casa dove che giera ! almanco co anda- 
va a veder chi è, me consolava l’occhio un tantin. 

( parie poi torna * 

Sgu. Zà, quelli xè tutti i penfieri, che gh’ha le serve * 
Per tutto dove che vago sento che i »• lamenta : 
se le xè vecchie no le xè bone da gnente : se le xè 
zovene , le fa l’ amor . E no occorre , che i diga to- 
iemole de mezza età ; le fa da zovene lina inai che 
le poi , e po le dà zcso , e le deventa vecchie tut- 
to in tuna volta; 

Lue. Oe , saveu chi xè ? 

Sgu. Chi xè ? 

Lue. La novizza . 

Sgu. Eh via ! gh’ ho ben a caro de vederla . 

Lue. In tun boccon de aria , che gnente che rido . 

Sgu. Xela sola? 

Lue. Oh sola ! figureve ! La lo gh’ ha el cavaliere serpen- 
te. (d) 

Sgu. 

( a ) Venite anca voi a dottorare ? 

( b ) Sen\a fcher\i . ( c ) Co/a fìgnificano quefli cani « 

biamenù . 

d ) Maliyo/amcn.u in luogo di fervente . 

a. 3 
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Sgu. Cussi predo? 

Lue. Oh no se perde tempo. 

Sgu Se no gh’ è el paron , la riceverà la putta . 

Lue. Figureve; ghe Tho ditto, e la s*ha serà in camer? , 
Sgu. La riceverò vu donca. 

Lue. Mi no, vedè. Se no so come che la sbazzega 
mi no me ne intrigo . 

Sgu. No gh’ avè più parlà ? 

Lue. Mi no. » 

Sgu. La xè la novizza del voftro paron , e no gh av 

mai parlà ? 

Lue, Xèquindese zorni, che el l’hasposada. Fin addio el 
xè ftà in casa della muggier. La xè vegnua una voi- 
ta in casa de là , ma mi no m’ ho lassa veder . 

Sgu. Zitto . Vela qua , che la vien . 

Lue. Ghe anderò un pochetto incontra , cussi per cerimo- 
nia ( 4’ avvia verfo la porta . 

Sgu. Via, putti deftrigheve . 

SCENA X. 

Cecilia , il Conte Ottavio , e detti . 

Lue. S^Erva, suftrilTìma. 

Cec. Bondì fia, chi seu? 

lue. La cameriera de casa per servirla. 

Cec. V’ alo tolto per mi fior Anzolctto ? 

Lue. Luflriffima no; xè un pezzo, che son in casa, 

Cec. Ghe tegnivelo la cameriera a so serela ? 

Lue. Ludriflìma s\. 

Cec. Quante done seu in casa? 

Lue. No ghe ne xè altre che mi per adefio , 

Cec E disè , che sè cameriera? 

- ' Zac, 

^ a ) Pi che temperamento ella fia . 
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Lue. Cossi vorla , che diga? La serva? La vede ben, la» 
ftrilfima , me tegno un pochette in reputazion ; faz- 
zo onor a la casa . 

Cec. E ben bene , me menerò con mi la mia cameriera . 
Che camera xela quella ? 

Lue. Quella i 1' aveva dellinada per camera d’ udienza , 
ma po i ha pensa de portar quà el letto , e far ca- 
mera d’ udienza in quella de là . 

Cec. Chi è Uà quell’ignorante, che ha fatto Ha bella ces- 
sa ? Xelo llà el tappezzieri 

Sgu. Mi no certo lutlrillìma . 

Cec. La camera più granda ha da efler la camera della 
conversazion . Coda diseia , fior Conte ? 

Con. Dice benilfimo la fignora Cecilia . Quella deve ede- 
re la camera della conversazione . 

Lue. ( Eh za , se gh’ intende . Sti fiori i va a segonda co 
fa i scovoli ( a ) per canal . ) 

Cec. Per cossa ino a fior Anzoletto gbe xè vegnù in ie- 
lla de far fia muanza spropolìtada ? 

Lue. Per no dormir in tuna camera dalla banda de tra- 
montana. 

Cec. Cossa m' importa a mi de la tramontana ? Chi ghe 
1’ ha dà Ho bel suggerimento ? Quel alocco del tap- 
pezzar ? 

~Sgu. Cara iullrilfima , mi no gh’ho dà Ho suggerimento, 
e mi no son un alocco. ( con calore. 

Cec. Oe , fior , coss’ è fio alzar la ose ? ( i ) 

Con. Eh parlate con più rispetto . ( a Sgualdo . 

Lue. 

( a ) Scovolo e una picchia granata , o (ìa feopa , con 
cui ufafi in Venezia a lavare i piatti , i tondi , e le 

. pentole , e quando fono vecchi, e confdmati in parte fi 
gettano in canale , e come fanno a gala dell’ acqua van- 
no colla corrente , da che è nato il proverbio . 

( b ) La voce. 

B 4 
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tue. ( Stemo freschi . La patrona altiera , el cavalier spac- 
camonti . ) 

Ccc. Tornè a metter le cosse come che giera. Quella ha 
da erter la camera de la conversazion . ( a Sgualdo . 

Con. Quella ha da edere la camera della conversazione. 

Sgu. La sarà servida . ( £1 Ha fresco lior Anzoletto. ) {pur. 

Ccc. Deme una carega . ( a Lucietta . 

Lue. La servo , ludrilfima . ( prende una fedia , e la por - 

( ta a Cecilia. 

Ccc. E fio cavalier alo da (lar in piè ? Cara fia , se volè 
che i ve diga , che sé cameriera : Ile cosse no ve le 
avè da far dir. Vederè, vederè la mia. 

Lue , Credela , che no Sappia? 

Ccc. Via, via, balla cusì, no se reSponde. 

Lue. ( Ih ih. Lontan diese soldi de azze. ) (a) 

. ( porta la fedia , e s ingrugni . 

Cec. La se senta fior Conte . Coda diseia che careghe 
dure ? 

Con. Duriflìme , non fi può sedere . 

Cec. Eh mi , ine farò far de le poltroncine . ( a Lucici - 
ta . ) Coss'è, fiora, anca vu ve n’ avè per mal? Oh 
che zente delicata! me par, che meggio de cussi no 
ve possa parlar . Ve insegno . No farè gnente . Se 
vede, che fin aderto in Ila casa no ghe xè flà civil- 
tà . {al Conte . ) Corti discla , fior Conte ? Parità 
ben ? 

Con. Benirtimo , non può dir meglio . 

Cec. Mi almanco son cussi, de tutto quello, che digo, e 
de quel , che fazzo , ho gullo , che la zente me di- 
ga se fazzo ben , o se fàzzo mal . 

Lue. { E la xc segura , che el cavalier ghe dise la veri- 
tà . ) ( con ironia - 

Cec. 

( a ) Vorrei ejfer da lei lontana la lunghetti di dieci foU 
di di refe. 
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Cec. Disè , fìa , cossa gh’ aveu nome ? 

Lue. Lucictta , per obbedirla . 

Cec. Cossa fa fiora cugnada l 
Lite. La da ben , lufhifTuna . 

Cec. Saludela , savè . 

Lue. Ludriflima si, la sarà servida . 

Cec. Xela gnancora dada a veder la casa nova ? 

Lue. No v or la ? 

Cec. Quando xela dada? 

Lue. Stamattina . 

Cec. Xela tornada a la casa vecchia ? 

Lue. Ludriflìma no. 

Cec. Mo dove xela? 

Lue. De là in te la so camera . 

€<C. Come la xè quà , e no la se degna de saludarme ? 

E vu no me disè gnente? ( a Lueietta . 

Lue. Cossa vorla che ghe diga? \ 

Cec. Vedela , fior Conte, che bel trattamento » che me fa 
mia engnada t 

Con. Veramente fi porta male. 

Cec. Sentiu ? Ciri sa el trattar , dise , che la se porta 
mal. ( a Lueietta . 

lue. ( SI , si , el ghe suppia sotto pulito ..)(<) 

Cec. Andè là, andeghe a dir, che se la comanda, ande- 
rò mi a reverirla in te le -so camera . ( a Lueietta . 
Lue. Ludrilfima sì, la servo. ( In da casa da quà avanti 
gh‘ ha da efTer el più bel divertimento dei mondo , 
ma mi ho speranza che no me ne tocca . Se posso 
aver el mio salario , aida , aida (£) , me la bat. 
to. )( c ) . ( parte . 

SEC- 

(a ) La feconda , la fomenta lene . 

( b ) aVò , alò , 

( c ) Me ne vado. 
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SCENA XI. 


Cecilia , ci il Conte . 

C< f. In fatti, ci m'ha burlà fior Anzoletto . Se saveva, 
che gh’ aveva da esser in casa Ha so sorela , da quel* 
che son, che no Io coleva, (a) 

Con. Non Io sapevate, che aveva una sorella? 

Ccc. Lo saveva, ma el m'ha dà da intender , che Panda, 
va a flar con so barba . 

Con. Può essere , eh’ ella ci vada . 

Cec. Ho paura de no, perchè so, che con so barba i xè 
desguftai , < 

Con. Fa male il fignor Angioletto a non essere amico di 
suo zio , che è un uomo ricco , e lo conosco , so 
eh* è un uomo di garbo . 

Cec. Un omo de garbo ghe disè? Un omo de garbo ? EV 
xè un tangaro ( b ), un vilanazzo; senza creanza . So 
che l'ha parlà de mi con poco respetto. L’ha abù da- 
t dir, che so nevodo ha fatto mal a sposarme , e 1’ ha- 

„ fatto de tutto , perchè noi me toga . Sto aseno d’ o- 

ro , el xè pien de bezzi, e noi se contenta. EI se !a^ 
menta, che a so nevodo gh’ho dà poca dota? Ch©> 
meriti gh' alo per pretender una gran dota ? Noi s’ 
«record a , co l'andava cola falda davanti? Finalmen- 
te son una persona civit , e in casa mia se vive d' in- 
trada , e son Rada arlevada , come una zentildona , e 
noi xè degno d'aver per nezza una dona de la mia 
, sorte , e me maraveggio, che vu disè ,-che elatèun 
omo de garbo . 

Con. Signora mia, io non Capeva quelle ragioni. Ritrat- 

• - - - • to - ; 

fa) Giuro da quella donna che fono , non l’ avrei fpo% 

fato, (b) Un f atiro. . j 
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to la mÌ2 parola, e dico, eh' è un gotico, intratta- 
bile, e intrattabiliffimo . 

Cec. Un tangaro , un contadin, 

Con. E tutto quel peggio, che dir fi polla. 

Cec. Ve par, che una dona de la mia sorte abbia da e$> 
ser desprezada cussi ? 

Con. Per bacco . Voi meritate di edere una regina. Ah 
volesse il cielo , che vi avelli conosciuta prima , che 
forte impegnata col fignor Angioletto. 

Cec. Ma el mio dertin ha volefto cussi. 

Con. Vi potete voi dolere del fignor Angioletto ? 

Cec. No , de mio mario no me posso doler . Se disesse 
diversamente , sarave una dona ingrata . Gh’ ho vo- 
ltilo ben, e ghe voggio ben, e sempre ghe ne vorò; 
ma de so barba no ghe ne voi sentir a parlar . 

Con. Ma suo zio gli potrebbe fare dei benefizj . 

Cec. Che el se li peta ( a ) . Nu no gh’ avemo bisogno de 
elo . Mio mario gh'ha el modo de mantegnirme. Me 
balla, che el me deftriga de casa ( b ) (la so sorella, 
e po son contenta . 

Con. ( Ed io so , che il povero galantuomo fta male assai 
di quattrini . ) 

SCENA XII. 

Lu detta, e detti. 

Lue. X-iUrtrilfinia , m' fu* dito la putta , che ghe fazza 
tanto reverenza , che adessoadesso la sarà quà eia a 
far el so debito , che no la rtaga a jncomodarse a 

an- 

( a ) La /piegatone di quefiaf rafie farebbe lunga., e di mal 
odore, vuol d're , che fi unga per sé i fiuoi benefiy . 

( b ) Che mi levi dì enfia. . _ „ 


Digitized by Google 



LA CASA NOVA 


a $ 

andar de là , perchè la so camera no la xè camera 
. da recever . 

0ec. Cussi la v’ ha dito ? 

Lue. Cussi la m' ha ditto , e cussi ghe digo . 

Cec. Sè ben brava da portar le imballiate . Intendela , fio* 1 
Conte , Ilo discorso ? 

Con. Per dirvi la verità , non capisco niente . 

Cec. La voi dir fta fignora , che la so camera no xè bela , 
come la mia, e che no la se degna de recever in tuna 
camera, che no xèdapar suo. Ala capio, fior Conte f 

Con. Ho capito beniflimo. 

Cec. Ghe diseia superbia a quella ? 

Con. Certo non li può negare , che non vi (la della pre- 
tenfione . ' 

Lue. ( Oh voggio dirghelo al patron , che el se varda da 
Ho fior Conte . El xè un adulator spaccato. ) ( a ) 

Cec. Coss’è Ho llrepito quà delTora?. 

Lue. No so , luftriftima . La sa , che ghe xè un’ altra fic- 
tanza (b ) . 

Cec. Mi no voi sentir llrepito . No voggio , che i me faz- 
za baiar la camera sora la teda . Chi eie de carogne t 
che fta de sora de nu? 

Lue. Oh luftrilfima , cossa diseia ? Ghe fta delle persona 
civil, sala, ghe fta delle luftriflìme, anzi ftamattina lu- 
ftridìma fiora Checca m’ha domanda, quando vien 
la novizza ? No so, digo, poi esser, che la vegna 
ancuo ; co la vien, la dise: aviseme , che voggio ve-* 
gnir a far el mio debito . 

Cec. Xela dada da mia Cugnada? 

Lue. Luftrilfima no. Eh la xè una, che sa el trattar. Cas- 
pita ! la vedrà . Eh no la sarave vegnua da la put- 
ta , avanti de vegnir da la raaridada . 

Cec* 

( a ) Un adulator folennijfimo . 

( b ) Un altra cafa affittai# ai altra perfont . . 


Digitizèd by Google 


ATTO PRIMO . 


*9 

Cec. Co la vede , diseghe , che se la voi favorir la xè pa- 
trona . Dighio ben fior Conte ? 

Con. Beniffimo. 

Tue. No la voi , che diga . . . che se no la se voi inco- 
modar ... 

Cec - Diseghe quel , che v* ho ditto . No gh’ ho bisogno 
de dottorezzi . Colla diffela , fior Conte, de fte mas- 
sere , che voi intrar dove che no ghe tocca t 

Lue. MalFere? 

Cec. Ho falà, fte cameriere . 

Con. Proviene ciò , perchè sono male educate . 

Lue. Vegniremo a scuola da elo . ( al Conte con difpetto 

Cec. Senti sà, te cazzerò via in fto momento. 

Lue. E mi ghe anderò, luftriffima . ( s'al^a, 

SCENA XIII. 

Meneghina , e detti . 

Men. Dove andereu, Lucietta ? 

Lue. La me voi mandar via, e mi digo, che ghe anderò. 

Men. Cussi preflo, fiora cugnada , la vien a far dei sussu- 
ri in casa ? 

Cec. Xelo quello el complimento, che me vien a far fio- 
ra Meneghina ? 

Con. ( Cospetto ! è una bella ragazza I ) 

Afe». Coffa gh* ala fatto fta putta? 

Cec. L‘ ha perso el respetto a fto cavalier l 

Con. Per me , (ignora , non vi mettete in pena . Non ab- 
bado a quelle picciole cose . Per amor del cielo , non 
vorrei , che per causa mia v* inquietafte . Sono servi- 
tor voftro. ( a Cecilia. ) Sono umiliffimo servitore 
della fignorina . ( a Menichina . ) Lucietta è una buo- 
na ragazza . ( Io vorrei effere amico di tutte. ) 

Men. M’imagioo , clic eia gh* averàla so cameriera , o che 

mio 
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mio fradclo ghe la provederà . Quella xè più de lift 
ano. che la xè con mi, e Ja me comoda allae , e se 
la se contenta * no vorave privarmene per adelfo. 

.Cec. La se tegna pur trucia cara zoggia * Balìa , che no là 
me vegna in ti piè . 

Lue. No la sé indubita , che ne ghe vegnirò . . . 

M<? 77. Animo , andè de là . 

Lue. ( Chi diavole* xè vegnù in casa ? Un bafilisco ? ) 

( parte i 

SCENA XIV. 

Cecilia i Meneghina , ed il Conte . 

Men. IjA compatita, serioso vegnua prima a far el miqi 
debito , perchè giera despoggia . 

Cec. Oh per mi no ghe giera bisogno j che la se metter 
se in bellezze . 

Con. E' bella in tutte le maniere la (Ignora Menichina . 

Cec. Bravo , fior Conte . ( con ironia . 

Con. Veramente non fi potevano accoppiare due cognate 
di maggior merito, e di maggior gentilezza. 

Meri. ( Tra le altre so virtù la gh’ ha anca quela dell’ in- 
vidia . ) 

Cec. Vorla coraodarse , fiord cugnada ? 

Men. Iti verità no son ilracca . 

Cec. E po la xè in casa soa . 

Men. O no , la veda * casa mia xè la mid camera . 

Cec. Oh la xè patrona de tutta la casa. 

Men. Oh grazie ! 

Con. Belliflìina gara di Compitezze , d’ amorevoleàze , di 
affetti ! 

Meri. É come che i vien dal cuor ! 

Cec. Dove xelo fior Anzoletto? 

Meri. Mi no so la veda « M| no so mai quando che el 

va* 
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Vaga, quando che el fraga . A mi noi me dise mai 
gnente . 

Ccc. Dalleno ì Noi ghe li conta a eia i fatti soi ? . • 

Mcn. Oh mai. Non ho gnanca mai «averto, che cl s’ave- 
va da mandar , se no tre zorni avanti < che el se 
sposarti . 

Ctc. Ala avu da caro co la 1’ ha «averto? 

Mcn No vorla ì • . ‘ 

Con. E’ sempre bene aver in casa della compagnia . 

Mcn. Eh per mi za ftago in te la mia camera , no dagd 
incommodo a nissun ; Dopo che xè morta mia madre, * 
sort awezzada cussi . 

Cori. Ecco qui , la (ignora Cecilia le sarà in luogo di nu- 
tire ; 

Ccc. Mi in luogo di madre? Ghe par a eia, che una no- 
vizza de quindese zorni abbia da far da madre? 

Con. Dico così per modo di dire , riguardo al gtado di nti* 
ritata . 

Mèri. Colla credela , che cl voggia dir ? 

Ccc. La diga cara eia , chi la conza cosi pulito ? 

Mcn. La mia serva . 

Ccc. Lucietta ? 

Mcn. Luciettà. 

Ccc. No credeva, che la «averte far tanfo . Gh’ho gufto 
dasseno, la me conzerà anca mi . 

'Mcn. Oh eia la gh' averà de meggio . 

Ccc. No i no, per dir la verità, la fa meggio de la mia* 
La me conzerà eia . 

Meri. Cita fiora cugnada, la me compatissa . Lucietta xè 
una povera putta, ma no la xè mai frada avezza a 
esser frrappazzada . La me fa'zza fra finezza . La fax- 
za conto , che in fra casa no la ghe fia . 

Ce£. Conce ! A mi la me dise ciissì ? Quello el xè un af- 
fronto, che la me fa . La xè in casa , mio orario la 
paga t e me ne voi servir anca mif 

Con. 
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Con. Signore mie, non fi riscaldino per una serva . Tro- 
veremo il modo di convenire . 

Cec. Per un tocco de massera no la varderà a desguftar so 
cugnada ? 

Men. Voria , che la manda via ì La manderò via . 

Cec. Quello xè un pontiglio . E con mi no la doverave usar 
fli pontigli. 

Con. No per amor del cielo . Accomodiamola . 

Men. No credo , che la fia vegnua m fta casa con inten- 
zion de metterme sorto i piè . 

Cec. Me maraveggio , che la diga Ile ftramberie . ( a ) 

Con. ( Povero me ! ) Signore mie . . . 

Merz No me xè mai Ha ditto tanto gnanca da mia ratr- 
dre . 

Con. Compatitela . ( a Meneghina 1 

Cec. Coss’è (lo compatitela 1 Mi no gh’ ho bisogno, che 
nissun me compatissi . * J 

SCENA XV. 


An\oletto , e dette. 

An\. ( Oh poveretto mi.' ) 

Men. Vegnì quà mo , fior fradelo . 

Cec. Senti mo , fignor marie . 

An\. Sior Conte, cara eia una parola. 

Con. Sono a servirvi . ( s' acco fi er . 

Men. Vorave , che me diselli . . . 

An\ Tasè adesso, lasseme flar ? 

Cec. Respondeme a mi . 

An\. Cara muggier , abbiè pazienza . AdelToadclTò sarò 
con vu . 

Con. Che cosa c’ è , che ri vedo così agitato ? E’ /orse* 

per 

( a ) Tali fciocche\\e , . ; 

. ; 
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per qualche parola , che abbiate sentito fra le due ctì^ 
gnate? ( piano ad An\oletto . 

An\. ( Oh altro , che parole ; ghe xè dei fatti , e fatti 
per mi dolorofi . Caro fior Conte , ghe lo confido con 
segretezza , che no lo sappia nè mia sorda , nè mia 
muggier, e se la poi , la me affida , la me soccorra . ) 

Con. ( Dite pure : della segretezza liete ficuro . Nel redo 
•vi servirò, dove pollo. ) 

An\. (La sappia, che son andà alla casa de là, per far 

portar via la roba, per tor el redo de la mafiaria , e | 
el patron de la casa , per un anno de fitto , che ghe 
son debitor, el me 1’ ha fatta bolar ( a ), e son de* 
spera. ) 

Con. ( Male . ) 

An\. ( El so anca mi, che xè mal . Bisogna remediarghej 
Bisogna, che la me fazza eia la grazia de farine la 
figurtà. ) 

Con. ( Penseremo , vedremo . . . ) 

An\. (' No ghè tempo da perder . Tra le altre code ghe 
xè tutta la biancheria da tola , e ancuo ho da dar da 
disnar , e no so come far . ) 

Con. ( Bada. Vedremo, penseremo. ) Signore mie, viso- 
no umiliffimo servidore. 

Cec. Vaia via, fior Conte? 

Con. Vado per un interefie . 

Cec. La vegnirà a disnar con mi . 

Con. Può edere. 

An\.( Sior Conte, me lo fala do servizio? ) 

Con. ( Penseremo, vedremo. ) Servidore umiliffimo . (par. 

An\. ( Alle curte, noi voi far gnente. Bisognerà, che m' 
inzegna da qualche altra banda . ) ( in atto di par. 

Men. Dove andeu? 

Ani. Dove che voggio . 

Cec. 

( a ) Sequeflrar i mobili. 

La Cafa Nova. G , 
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Ccc. Sior Anzoletto . . . 

An\. Cara vecchia , compatirne . 4 . Se vedremo adessades- 
» . so , se vedremo , ( parie v 

Ccc. Vedela , patrona ? Per causa soa mio mario scomen- 
za a farmc de le malegrazie . 

Men. La malagrazia cl me l’ha fatta a mi , e no a eia . 
: V averà sentio qualcosa , e fior Conte l’averà infor- 
mà in favor de la sposa . 

Cec. Oh anzi fior Conte se vede , che el gh* ha tutta la 
parzialità per la putta . 

Men . Mi no ghe ne ptnso gnente de niflfun. 

Cec. £ a mi non m’importa de altri, che de mio mario, 

SCENA XVÌ, 

. . Lucie ita, e dette. 

Lue '. *^/Uelle luflrifiiime quà desuso ghe vorave far vi* 
fita . 

Men. A chi ? ■ . 

Lue. A tutte do. 

Cec. O da da , o da mi . ( parte , 

Men. Nè da mi, nè da da.’ ( pane. 

Lue. Che le reità servide, che le riceverò mi. ( pane . 


Fine dell' Ano primo 


* 
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SCENA PRIMA. 

Camera nella casa della /ignora Checca . 

rr 

r 

Checca, e Rofina t 

thè* Coffa disen della malagraria * che le n’ ha fatto ? 
Se poi far pezo ? Le ne fa dir , che andemo , 
e po co semo alla porta , la serva ne dise > 
che no le poi , che non le sa . . . mi no 1* ho gnan- 
ca capia . 

Rof. Bisogna certo , che Zia nata qualcofla y perchè la 
serva con tanta allegria la n’ ha ditto , che an- 
demo * e po co semo ftae per andar, l’ha ditto, l* 
C * ha 


Digitized by Googli 



ZA CASA NOVA 


3 & 

ha mutegà ( a ) , e pareva che no la sareffe gnan- 
ca parlar . 

Che. O che le xè orli, o che la xè superbe. 

Rof. Rnfteghe no me par, che le fia, perchè se vede che 
le pratica. 

Che. Se le pratica ? E come ! vardè , la novizza xè quin- 
dese zorni , che la xè maridada , e ora mai la gh’ ha 
el cavalier , che la serve . 

Rof. E la putta? No ala fatto l’amor tutto el tempo de 
vita soa ? 

Che. Per quel che dise noftro zerman ( b ) Lorenzin , fo- 
ra de casa la va col zendà fina alla ( c ) Centura , ma 
in casa , e su i balconi no la se schiva da nis- 
sun ( d ) . 

Rof. No n' alo conta , che i fava 1’ amor infieme tutto el 
zorno , e tutta la notte ? 

Che. Vardè, che putte! sentì, savè , sorela , no tolè esem- 
pio da fle frascone ( e ) . Mi pollo dir , che mio ma- 
rio xè Ita el primo zovene, che m’ha parlà. Savè , 

che n’ ha arlevà noftra madre , e adefio che sè con 

• " * 

llì 1 • • • 

Rof. Cara sorela , no ghè bisogno , che me fè fti sermo- 
ni i Savè, che putta che son. 

Che. Per coffa credendo, che Ite patrone da baffo no le 
n’ abbia volefto recever ? 

Rof. Ve dirò, poi efier come che ancuo solamente le xè 
vegnue in casa nova, che la casa no fia deftrigada , 
<Ae no la fia goancora fornia , e che per quello no 
le voggia niffun per i piè . 

_ ... Che. 

( a ) Ha borbottato . ( b ) Cugino . * 

( c ) Coperta dal manto , o fia tafetà nero fino alla cin- 
tola, che vuol dire modeflamente . . . 

( d ) Non ha difficoltà di lafciarfi vedere. , 

( « ) Giovani fcofiumate, fen\a giudizio. . 
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Che. Saven, che no disè mal ? Bisogna , che le fia supe»« 
be la so bona parte. Veramente confclTo la verità, 
avemo avu troppa pressa ( a ) d* andar ; se podeva 
aspettar doman , ma gh’hotàntacuriofità de vedet Ila 
novizza darcnte ( b ) , che no m’ho podcfto tegnir. 
Rof. Mi 1’ ho villa , co la xè vegnua . No me par che 
,ghe fia fti miracoli . ( c ) 

Che. I dise , che h gh’ ha un gran spirito. 

'Rof. Ho villo certo dell’ aria tanta . 

Che. Come faralo fior Anzoletto a mantegnirla in quell* 
aria ? . . . 

Rof. Go la dota, che la gh’ha portà, no certo. 

Che. Area sentio Lprenzin ? No la gh’ha dà squali gnen- 
te . E quel pandolo ( d ) de so mario el spende a 
rotta de colo. 

Rof. Vardè cossa che i averà speso in fta casa ! xè do 
meli , che i ghe xè drio. 

Che. E ài, savè, in te la prima peata (e), che xè vegnua 
, - a la riva, no ghe giera altro, ehe de le flrazze (/) . 
Rof. Peata ghe disè ? No pareyelo un battolo ( g ) da 
fallì ? 

Che. Sì , si , xè vero , el giera un batteloto . Aveu vifto 
quel specchio co la »oaza ( h ) negra? 

Rof. Antigaggic . • -, . / , 

Che. E quei carregoni de bulgaro ( i )? 

Rof. I mobili de so bisnono . 

Che. 

( a ) Premura . ( b ) Va vicino 

( c ) Che vi fiàno maraviglie di helle\\a . 

( d ) Sciocco. ( e ) Peata è una barcaccia, che ferve al 
trafporto di maffericcie, legna, e cofe fintili. 

( f ) Cenci , cioè cofe di poco pre\\o . 

( g ) Riflette , che la Peata era picchia , e che conteneva 
pochi mobili . 

( h ) Cornice nera . ( i ) Di cuojo * 

C 3 
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Che. I butterà vis un mondo de bezzi in pittori , in fa- 
rri , in marangoni, c po no i gh' aver» una camera 
de bon gufto , 

R of. Potàbile , che no l’ abbiemo da veder ? 

Che. De dia ! la voi veder se credesse d’ andarghe una fe- 
lla , co no le ghe xè . 

Rof E Lorenzin , porerazzo , che s’ ha raccomandà -, che 
parlemo ala putta ? 

Che. Povero putto, l’ha perso el bagoletto de vederla tut? 

j to el dì sul balcon . 

Rof Ghe parlereu a fiora Meneghina? 

Che. Per contentarlo ghe parlerò , Ma noi xè negozio 
per elo . > 

Rof Per cossa ? 

Che. Perchè i dise, che so fiadclo no ghe poi dar gnen- 
te de dota . 

J Rof E sì el ghe voi ben assae Lorenzin , 

Che. Lassò pur, che el ghe roggia ben . Anca lu xè un 
povero gioppo ( a ) . L’ amor no fa boggier ( l ) la 

' pignata , sorda cara . 

Rof. I batte . 

Che. Anca sì , che nissun risponde . 

Rof Anderò a veder mi. 

Che. No vo fè veder 6u i balconi . 

Rof Uh senio tanto alti , chi voleu , che me veda ? 

( parte , 

» 

9 


SC& 

( a ) Vn povera fpUntato , 

( b ) Bollire la feritola , 
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SCENA II. 

Checca , poi Rofina . 

Che. INfo vedo l’ora, che vegna a Venezia mio mario. 
Voi certo che el fazza de tutto de maridar fta put- 
ta . Poverazza , la xè proprio un pafton . 

Rof. Saveu chi xè ? 

Che. Chi xè ? 

Rof. La serva de fte fignore da basso . 

Che. Gh aveu tira? 

Rof. Siora si . 

Che. Gh’ ho ben a caro , che la regna , Sentiremo qual» 
cossa . 

Rof. Oh la serva ne dirà tutto . 

Che. Lasseme parlar a mi . La caverò ben fora ( a ) pali* 
to mi. 

Rof. Vela quà , vela quà. 

Che. Vegni avanti, fia. 

t 

SCENA III. 

Lucictta, e dette. 

Lue. SlVi firme. •* 

Che. Bella putta ! coss’ è , fia ? Ve manda le voftre p^ 
trone? 

Lue. Me manda la putta, luftriffima.. . ^ 

Rof Siora Menighina? ; » 

Lue. Luftriffima sì . No so , se sappia , che mi no servo 
la novizza, servo la putta. Xè un pezzo, che ftago 
con eia , e gh’ ho chiapà amor , e poi esser che ghe 

eoa • 

( a ) La tirerò giù , la farò parlare. 

C 4 ~ ‘ 
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daga , ma se avesse da servir quell’ altra ghe zilré 
da povera fida , no ghe darave un’ ora . 

Che. Conteme . Cossa xela da novizza ? 

Lue, No so cossa dir. Mi, ludriflìma , no son de quelle 
che parla . Co no posso dir ben , no dico gnatica 
mal ; e po inalidente ( a ) 1’ ho villa, ma da quél 
poco, che ho villo, che ho senno no credo, che sot- 
to la capa del cielo se possa trovar de pezo . 

Rof. ( Se po la fosse de quele , che dise . ) 

Che. Cossa xela ? Superba , ruflega , cossa xela ? 

Lue. Co la servitù ■, co so cugnada, la xè ruflega . Ma 
no la xè miga rudega con tutti . . . Bisogna che li 
sappia , che un certo fior Conte . . . 

Lhe, Via , via, no disè altro. ( le fa cenno , che taccia 

( per fua forella , 

Lue. Ho capio. 

Che. Diseme , cara vh ; per cossa n’ hale fatto quel bel 
complimento? 

Lue. La paroncina no ghe n’ha colpa, xè dada causa 
quell’ altra . 

Rof. No la ne voi la novizza? 

Lue. Ghe diròo. cosse in verità da crcpar da rider. 

Co la credeva, che la vifita fosse soa , l’ha ditto 

de sì ; co 1’ ha sentio , che la gicra de tutte do , la 
xè andada in collera , e no T ha voledo . 

Rof Oh co bela. 

Che. Oh che scamoffie ! ( h ) « ~ • J • • 

Lue. £ la paroncina anca eia s’ ha pontiqlià . 

Che. Oh care ! 

Rof. Oh vita mia , co te godo ! 

Lue. M’ ha mandà mo , vedele , la paroncina a farghe tan- 
to reverenza, a domandarghc compatimento, e a dir» 

ghe, 

( à ) Appena . 

( b ) Che cofe ridicole. 
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glie , se le se contenta , clic la vcgnirà eia a far el 
so debito. 

Che. Oh non occorre che la s’ incomoda . . . 

Rof. ( Sì , sì , lassò , che la vegna . ) ( piano a Checca • 

lue. In verità , luftriflmia , gh’ ha tanto despiasso . . . 

Che. Balla, se la lo fa per cerimonia, diseghe, che no 
ghè Ilo bisogno , che nn no vardemo ile cosse . Se 
po la voi vegnir per favorirne , diseghe , che la xà 
patrona co la comanda . 

Lue. Grazie , luftri/Iìma. In verità le vederà una putta, 
che , no fazzo per dir , ma la gh’ ha del merito . 

Che. Se vede , che anca vu sè una zovene de buon cuor , 
che volò ben ala voftra patrona. 

Lue. Oh mi sì > la veda, ghe voggio ben, come se la 
fusse una mia sorda. 

Rof. Xc anca assae trovar una serva, che diga ben de 
la so patrona. Tutte, o poco, o assae, le g’ ha 
sempre qualcossa da tarizar . ( a ) 

Lue. Oh mi no gh’ è pericolo . Da la mia bocca no le 
sentirà mai altro. 

Che. Brava dasseno . 

Rof. Quanti anni gh’ala la voftra patrona? . . * 

Lue. Oh la xè zovene, lustriftìma, no credo, chelaghca 
abbia dilisette. 

Rof. Che voggiè ( b ) mo anca calarghe i ani , xè un 
poco troppo . 

Lue. Credela, che la ghe n’abbia de più? 

Che. No se vede, che la ghe n’ha più de vinti? 

Lue Mi no so , mi stago a quel , che la dise eia , se la se 
ne sconde, mi no so cossa dir. 

Rof. Fala i’amor? 

Lue. Un pochetto. 

Che. Lo cognosseu mio zerman? 

Lue. 

(a ) Da criticare . ' ( b ) Che vogliate , 
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tue. Chi xelo, lustriilìma ? J 

Che, Sior Lorcnzin Bigolctti. 

Lue. Caspita se lo coguosso. 

Rof. No voleu, che l’ al cognossa ? 

Lue. Oh bon ! 

Che. Gh’avcrà despiasso a vegnir via de quela casa. 

Lue. Me par de si, che gh’ ha duspiasso . 

Che. Ghe patlavcla spesso ? 

Lue. De diana tutta la notte . 

Rof. La giera po anca una vergogna. < 

Lue. Ne vero , lustriilìma ? In verità che gnanca mi sti 
stomeghezzi ( a ) no i podeva soffrir . 

Che. Adesso mo come 6arala ? 

Ruc. E1 xè so zennan lustriamo fior Lorenzin ? 

Che. Siguro. EI xè fio de una nostra amia . 

Lue. Cara lustriifima benedetta , no ghe saria altri , che 
eia, che podesse consolar sta povera putta . 

Che. Me maraveggio gnanca , che abbiè ardir de dirm* 
sto tanto. Ve par a vu, che una donna de lamia 
sorte $’ abbia da intrigar in sta sorta de pettego. 
lezzi? Che fondamento gli’ ala de maridarsc ? 

Lue. La dise ben , luftrilfirua , in verità da seno la dise- 
ben . Fondamento no credo che ghe ne fia . Dota , 
poverazza , no la ghe n’ha. La xè zovene, ma no 
po tanto, quanto che i dise. Nobiltà no ghe ne xÒ 
da trar via ; so pare giera salumier , ( b ) so barba 
vendeva el butiro. I ghe dà dei luftriflìmi, perchè f 
vive d’ intrada , ina dise il proverbio, vita d' intrada } 
vita, ftcntada. Striflime, le comparila, se le ho fiori- 
die co le mie chiaccole . Ghe dirò alla parona , che 
la vegna a trovarle. Serva, suftrillime. • •( partei 

, . * * • • v 

c A 

SCE- 

( a ) Rugavate . ( b ) Pifticagnolo . - - ; 


Digitized by Google 


ATTO SECONDO , 


41 


SCENA IV, 

Checca , < Rofina , 

CVi*. CoiTa diseu , che boccon de pettegola ? 

Ao/. E ftimo , che la ghe voi bea a la so parona,' 

Che. Bea da maflere . 

Rof. Per cossa gh’ avea dito, che no volò impazzar vene per 
noftro zermao ? 

Che. Siora sì; ghe dirò de volerlo far , acciò che cuftia 
la vaga spantegando ( a ) per la contrada , 

Rof. Sibcn , fiben gh' avè rasoa . 

Che. Oh mi, fia mia, son una, che le pensa tutte,' 

SCENA V. 

• • 

Lorenfmo , e dette 

Lor. O De casa. 

Rof. O velo qua per diana ( di dentro 

Che. Vegnì , vegnì . Semo quà , Lorenain. 

Lor. Siore zeriuane , luftriffime . ( b ) 

Rof. Oh luftriflìmo , ( c ) 

Che. Feu cerimonie , fio ? ( i ) 

Lor. Fazzo el mio debito . 

Rof. Aveu dorraio bea fta notte? 

Lor. Poco . 

Rof. Dormirò nieggio doman, che no gh’averè difturbo,' 

, Lor. 

( a ) Spargendo , raccontando , 

(b) In Venezia anche i parenti più fretti fi danna i titoli 
di cerimonia , co fumé un poco ridicolo. 

( c ) Si burla un poco di Loren\ino f perche le ha dato il titolo , 
(d) Termine di amicizia. ,-.v. . v . 
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Lor. Eh fia maledetto fta casa . 

Che. Per cossa maledici fta casa? 

Lor. Maledillo quella de sotto * , 

Rof E sì mo ghe xè le voftre viscere . ( a ) 

Lor. Dove diavolo gh’ ala i balconi? Xè tre ore, che 2?- 
ro co fa un matto; son debotto inrocchio dal tosser, 
eda spuar , e no gilè fta caso, che la possa veder . 

Che. So anca mi, che no la vedere. La so camera la xè 
sora una corte, che no palla nillun . 

Lor. E no le voi , che maledissa sta casa , e^ che diga ro- 
ba de quel strambo de so fradelo , che ha cressù ses- 
santa ducati de fitto , per cazzar in tun gattolo so so- 
rda ? Ma za , che fin faralo in sta casa ? Con cossa 
lo pagheralo el fitto? Co la dota de la muggier? 

Che. Credeu , che el fia in sto stato el fior Anzoletto? 

Lor. Mi no so gnente. So > .che xè do meli, che l’ha 

tolto sta casa , e no 1’ ha gnancor3 paga el fitto dei ^ 
primi fie meli. -«• a . 

Rof. E vu sè cussi bon de impazzacene con so sorda ? 

Lor. La me dise , che la gh’ ha un barba , che ghe darà 
la dota . 

Che. Lo so anca mi, che la gh’ ha sto barba, e che el xè 
ricco , ma i disc , che cl fia in collera con so ne* 
vodo . 

Lor. Noi sarà miga in collera colla netti . 

Che. Caro zermaa , avanti de intrigarve penseghe ben * 

Gnanca vu no gh’avè gnente da buttar via. 

Lor. Se trovalle do, o tre mille ducati de dota, me cOm- 
prerave una carica, -e con quel pocheto, che gh’ ho, 
la poderave sticcar . 

Rof. Basta, che no mettè la novizza in quell’ aria, che 1* j 
ha messa fior Anzoletto . 

Lor. Come xela ? 

Rof. 

(a) Cioè il vojlro cuore. 

1 
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Rof. Se vederti! 

Che. Un cerchio ( a ) , fio caro , che chiappa da quà a 
colà. 

Rof. Un abito superbonazzo . ... 

Che. El m’ ha parso de drappo d’ oro*. ( a Ropna . 

Rof. Siora sì , oro a sguazzo , e che perdi ! 

Che. La testa po , no ve digo gnente , coiizadà all’ Ulti- 
mo biondo ( b ). 

Rof. Oe coi diamanti . 

Che. Da Muran , saveu ( c )? 

Rof. Mi no so gnente . Vedo, che i hise ( d ), 

Che. O per luser, iuse anca i occhj del gatto. 

Lor. E la putta 1’ ale vista? ■ t ; 

Che. Oh l’avemo vista . 

Lor. Corta ghe par ? ; . 

Che. Eh ! cussi , e cussi . 

Rof. No ghe xc ste bellezze . 

Che. La xè granda. 

Rof. Ma no la xè gnente ben fatta 

Che. Qua , qua ; quà no la xè troppo ben fatta 

Lor. Oh no le 1’ ha vista ben donca. 

Rof. No semo miga orbe. 

\ Lor. Deve 1’ ale vista ? 

Bof. Al balcon . _ • .■ 

Lor. Se vedpla pulito al balcon ? 

Che. El nostro tinelo el varda giusto sora la corte in« 
fazza i balconi de la so camera . 

Lor. Cara fiora zermana, la me lassa andar in tinelo . . 
Che. Oh no principiemo a far scene . 

Lor. Come fiora Checca! la m’ha pur; promeflo de par- 

Iat - 

( a ) Guardinfante . ( b ) Alla gran moda . 

( c ) Diamanti di Murano , cioè crifialli , pietre falfe , mani- 
fatture dell’ I fola di Murano , poco difante da Venezia. 
( d ) Che rifplendono . . • J ^ » 
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larghe a Cora Menighina, !a s’ha pur impegni di 

' interessarse per mi, e adesso la gh’ha difficoltà de 
lassar me andar al balcon ? 

Che. Mo vedcu, caro fio, compatirne , intendi le coffe à 
flrapè ( 4 ) : altro xè , che mi ghe parla , e altro xè 
che ve andè a far veder su i mi balconi a far el li- 
cardin ( h ). 

Lor. No me lafferò veder da niffun . Ghe prometto che 
no me lasserò veder da niffun. 

Che. Se andò sul balcon , bisogna t che i ve teda pef 
forza * 

Lor. Starò drento , no i me vederà . 

Che. Ve vederà quell , che ftà in fazza 

Lor. Sererò i scuri in sfesa . 

Rof. Via cara sorela , poverazzo * lassò , che el vaga . 

Lor. Cara eia un pochetin . 

Che. Oh putto caro , ti ghe xfc ben drento fina in ti od- 
chj . Andè là, andò là, ma abbiè giudizio , no ve 
(è smatar ( c ). 

Lor . Benedetta fiora Germana < ( parte / aitando i 

SCENA VI 

Checca , è Rofìna . 

Rof. Disi, fiora Checca. Me laffeu andar anca mi uri 
pochetin ? 

Che. A coffa far ? 

Rof. A spionar . 

Che. Certo ! una bela coffa ! parere (fi bon veramente ! 

Rof. Via , se no volè , che vaga , laffcrò ftar . Gli’ aveva 
voggia de sentir , se fiora Meneghina parla pulito < 

Che, 

(a ) J. rovefeio . (b) Lo fpafìmato t 

( c ) Non. vi f*tc feorger t . 
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Che. No la sentimi co la vegnirà da nu ? 

Rof. Oh vatela a cerca ( a ) co la vegnir*^.. 

Che. Vardè mo , ghe xc zence in portego . 

Rof. Me par anca mi de sentir , ( fi accofld itila pmrta. 

Oe saveu chi credo, che fi a? Pef diana de dia che 
credo, che fia fiora Meneghina. 

Che. Eh viaé 

Rof. Ho vifto zente su la scala , che parla col servitor , 
no ho volefto farme veder, per no parer , . . 

Che. Ave fatto ben. 

Rof. Velo qua Toni. Sentiremo. 

Ser. Luflriflìma, fta fignora , che xò vcgnua a ftar da no- 
vo qua de sotto , la vorave revcrir. 

Che. Xela la putta, o la maridada? 

Ser. Mi no so , luflriflìma, mi no le cognosso . 

Rof. Gh‘ ala i cerchj (£)? 

Ser. Luflriflìma no. 

Rof. La sarà la putta. 

Che. Diseghe, che la reftn servirla. 

Ser. Luflriflìma si. . .. ( parte 4 

Rof Lorenzin la poderà ben aspettar al balcort . 

Che. Zitto, no ghe disemo gnente . Et lincio xè lonran . 
noi la sentirà . Femoghe una burla, no ghe disemo 
gnente . 

Rof. E se el vien de quà ? 

Che. Che el vegna . 


« 


SCE- * 

(a) Sa il Cielo quando verrà.» 

^ b ) Se ha il guardinfante . 
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SCENA VII. 

•*- Meneghina , e dette . 

Men. STriflrme ( a ) . 

Che. Strifiìma. 

Rof. Striffuna . 

Men Le compatita de la libertà , che m' ho tolto 1 
Che Anzi la ne fa una finezza . 

Rof. Gh’ avevimo tanta voggia de la so amicizia . 
Men.Scmo tanto taccae, che, se la me permette, Tegnirò 
qualche Tolta a darghe ineommodo . 

Che. Oh cossa diseia ! la xè sempre patrona. 

Rof. Anca nu vegniremo da eia. 

Men. Oh care zentildone, da mi , se le Barelle! . . . Balla 
col tempo ghe conterò . 

Che. Vorla comodarse ? 

Men. Quel che la comanda. 

Che. Oe , tirè avanti de le careghe . ; 

( fervilo re porta le fediti \ 
Rof. Xela contenta de la casa nova ? 

Men. Poco dalfeno. 

Che. No la ghe piase? 

Men. La casa , se volemo , no xè cattiva . Ma ghe xè del- 
le coffe , che me desgufla . 

Rof. Per esempio, la desgufterà i balconi della so ca- 
mera. 

Men. Ho vorla? Vedela , che villa, che ho? Una corte 
sporca, che fa llomego . 

Che. E pur qualche volta se poderia dar , che quela vista 
no ghe despiasesse . 

Men. Oh xè imponibile cara eia. 

Rof. % 

( a ) Abbreviamone d' ilhjlrijfma . 
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Rof. Come adesso , vedela se la ghe fusse , poi eflèr , eh* 
la ghe piasele . 

Men. La vorrà dir perchè sul me2zo torno ghe dà el sol 
ma mi no 1 ’ ho gnancora visto. 

Che. Adesso , vedela , el sol el batte giusto in fazza dei so 
balconi . 

Men. Oh el riflesso no lo poffo soffrir . 

Rof. Qualche volta ghe xè dei rifleflì , che piase . 

Men. Oh cara eia , la gh' ha bon tempo eia . 

Che. In te l’altra casa gh’ avevela nissun riflesso, che ghe 
dasse in tei genio? 

Men. La me fa rider, fiben , che no ghe n’ho voggia . 
Rof. La diga , fiora Meneghina , gh’ ala dito gnente Luì 
cietta ? 

Men. Su che propofito ? 

Rof. D’ un certo nostro zerman à 
Men. Gnente dasseao. 

Che. Lo conossela nostro zerman? 1 

Men. Mi no, chi xelo? 

Che. Un certo Lorenzin . 

Men. Bigoletti ? 

Che. Bigoletti. , 

Men. Oh cosso che la me conta! so zerman el xè/ 

Rof. El xè nostro zerman. 

■Men. Sale gnente/ 

Che. Savemo tutto. 

Men. Ma ! ( Jofptra l 

Rof. Gran brutta casa questa quà de sotto! 

Men. Malignaza ! 

Che. Gran brutti balconi ! 

Men. La xè la corte dell’ orco . 

Rof. Quà no se vede mai sol . 

C he. O de là el se vedeva anca a mezza notte. 

Men. La senta, adesso scomenzo a aver un poco de spe-* 
ranza de vederlo qualche volta anca quà. 
la Cafa Nova. D Che. 
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Che. Dasseno ? 

Men. Chi mai m’ averte ditto, che aveva d’ aver la fortu- 
. na de cogoorter do fignore cussi compite/' 

Rof. Zermane de fior Lorenzin . 

Men. Mo in verità che la xè una collii granda . - 

Che. Sara vela una bella corta, che adertoci ne vagoisse a trovai ? 
Men. Magari . 5 

Rof. Mi .ho in tefta, che el fia poco lontan . 

Men. Credemio ? - ‘ 

'Che. £1 cuor no ghe dise gnente ? 

Men. El cuor me dise , che se el vegnirte , lo vederia vó- 
lentiera . 

Rof. E pur se la fusse a casa, aderto la lo vederi» i 
Men. Dove ? - J 

Rof. Ai balconi della so camera . 

Men Se in quela corte no ghe passa nissun . La xè incili». 

vada , e no ghè altro , che magazzeni . 

Che. Credo , che el voggia tor un magazzen a fitto . 

Men. La me burla , che la gh’ ha rason . 

Rof. Lo vcderavela volentiera ? 

Men. De diana! me casca el cuor. 

Che. Siora Rofina , vardè de là , se ghe furte niffiin , che 
T andasse a chiamar. -'•* • » 

Men. Oh magari ! 

Rof. Vederemo , se a caso mai i lo trovasse . - ' 

( fi al^n per andare 1 
Slt. Luftri/fima . Ha manda quell' altra /ignora quà da bis* 
so, la noviiza, a dir, che seie ghe permette, la voi 
vegnir anca eia a far el so debito . 

Che. Patrona , che la refta aeryida . ( Servitore patte 

Men. Sia malignazzo! 

Rof. Ghe despiase, che vegna so fiora cugnada ? 

Men. Se la savesse ! el noftro sangue proprio noi sé co*- 
'■ Ghe scometto la tefta, thè la yien a pofta per 

farine rabbia. 

> ' . - - • . Che. 
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Che. Mo per cossa? , 

Meri. Adesso no ghe posso dir tatto , ma ghe conterò . Cài 
ra eia, no la se desmentega de mandar a veder de 
fto fior Lorenzin . 

Rof. Ma addio vien so fiora cugnada. 

Meri. Se savesse come far a schivarla. La me fa zia una fi* 
nezza . ■ , * 

Che. La comandi . 

Men. Fin che fta qua mia cugnada , la lassa , che vaga 

de là . 

Che. Dove vorla andar f . .. 

Men. In qualche altro Iogo . 

Che. Le camere le gh’ avemo quà tutte in fila . 

Men. Anderò in tinelo . 

Che. Dafleno ? ... L 

Rof. Poveretta ! In tinelo ? 

JVf en. Staroggio mal in tinelo 3 
Rof. Anzi la ftarave benilfimo . 

Men. La me lassa andar donca . » 

Che. No, no, la me compatissa . No voi che fcmo scoti* 
dagne , l’abbia pazienza per (la volta . 

Men. No la manda a veder de fior Lorenzin? ( a Rof*- 
Rof. Manderò addTadefio . 

Che. Eh aspettò , che manderò mi i Oc chi è de là ? 

Ser. Stri (lima . > 

Che. Vienla fta (ignora f 
Ser. La vien addio. 

Che. Senti . ( Andò de là in .tinelo , diseghe a fior Lo* 

ronzio , che el vaga via subito : se noi sa, che ghe 

lìa fiora Meneghina , no ghe disè gnente , e se el lo 
sa, diseghe, che el vaga via, che adefladefiò vien so 
cugnada , e no vorave , che la ’l cognofieffe , e che 
naseefle qualche desordine. Aveu inteso? Fè pulito. ) 
j , ( piano al Servitore . 

Set. La lafia far a mi. ( parte. 

D x Men. 
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Men.V ala mandi a chiamar? 

Che. Siora si. 

Men. E se ghe xè mia cugnada ? 

Che. Fin che ghe sarà so cugnada , noi vegnirà . 

Hof. ( Eh mia sorda gh’ ha giudizio ; 1’ averi mandi 
via . ) 

Che. Sala gnente so fiora cugnada de Ho negozio de Lo. 

renzin ? (a Meneghina . 

Mtn. Mi no credo . Co mio fradelo no ghe 1’ ha ditto . 

SCENA Vili. . 

Lo renano , ir dette. 

'Lor. (jTRazie , fiora zermana. ( / degnato , 

Che. Andè via de qui. 

Lor. Farme dar a giazzar, a tirar el collo, e saspirar fin 
adeffo . 

'Che. Andè via de qui , ve digo. 

Mof. Voleu che nassa dei precipizi ? 

Men. Dove seu da a tirar el collo ? 

Lor. De là in tinelo ; per vederve al balcon , e va giefi 
qui . 

Men. Grazie , fiora Checca, dela finezza, chela m’ha fattoi 
Che. Cara eia, ho preteso de farghe una burla. 

Mof. Se no vegniva so cugnada , la burla sarave andada 
pulito . 

Lor. Mi no vago via certo . 

Che. Andè via , ve digo . 

Lor. No pollò . 

Men. Poverazzo , noi poi . 

Hof. Se el va zo dela scala , el la incontra. 

Che. Mi son dada una inatta . Ma de di cali no me ne 
succederà più . Andè de là dove che sè dà fin’a- 
desso , Lor. . 


» 
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Zor. Siora sì; cara eia, la prego, per carità, no la la Ia4* 
sa andar via , se no ghe digo do parole . Cara Me» 
neghina , se ine volè ben , aspetterae cara zermanef- 
ta, me raccomando anca a va, fia mia; ( a Rof. ) 
cara zoggia !" ( a Meneghina. 

Men. Poverazzo ! ( fi afciuga gli occhj . 

Che. Andeu via, ve digo? 

Lor. Vago, vago. Sieftu benedetta. ( parte. 

Men.( Caro colù . Oh no vago via per aderto . Mia cu» 
gnada vien sola , 1’ adderà via anca sola . Son proprio 
cunsolada . ) 

Rof. Caspita , ve volè ben , patroni ! ( a Meneghina *’ 

Che. Son tanto pernia , se saveflì . . . Vela qua per 
diana . 

Men. Vela quà la principessa. 

■Rof. Principessa la ghe dise ? 

Men. No la vede ; che boacon de prosopopea ! ( a ) 

Rof. Oh che cara fiora Meneghina! 

SCENA IX. 

Cecilia, e dette • 

Cec. S^Erva umilUEma . 

Che. Striffima. 

Rof. Striditila. 

Cec. Bondì suftriflima . Serva , fiora cugnada . 

Men. Striflima . 

Che. Cile grazie, che favori xè quelli? 

Cec. Son vcgnuda a far el mio debito , per aver I* onotf 
de conoscerle , per ringraziarle dell’ onor , che le vo» 
leva farine , incomodandose a vegnir da mi , e a 

do* 

( a ) Pare un termine fiudiato , ma e familiare in Ve* 
ne\:a . .- r * 
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domandargli scusa , se ho dovefto privatine delle si» 

, finezze . 

M en.( Sentela? In ponto, e virgola . ) ( piano a Rof. 

Che. Cara eia, la prego, no la me confonda de cerimo- 
nie . Mi son usa a andar a la bona , de bon cuor 

certo, e se pollo servirla, la m’ha da comandar libe- 

ramente , senza suggizion . Semo veline , e avcmo da 
efler bone amighe , e per parte mia bona serva . 

Cec. Anzi mia patrona . ( inchinando/! . 

Men. ( E col so bel repeton .) (a) ( piano a Rofìna . 

Rof. (Eh sì , la xè affettada un pocheto . ) ( piano a Men. 

Che. La se comodi . ( a Cecilia . 

Cec. E eie ? 

Che. Se senteremo anca nu . Oe , un’ altra carega . 

Men. ( Vorare , che la se deftrigasse . ) 

( Servitore porta la fé dia . 

Cec. Cafa fiora cugnada , co la gli' aveva intenzion de far 
el so debito co Ile zentildone , la podeva ben avisar- 
me, che sarave vegnuda anca mi . Volevela farme 
comparir una senza creanza. .» 

Men. Cara eia, la compatita, no gh’ ho volefto sentirme 
a dir un’altra volta: o eia , o mi. 

Cec. Se femo de le burle , sala , de quando in quando 
con mia cugnada . Scherzano cussi per devertimento . 

( a Checca . 

Che. Se vorle ben ? 

Men. AlTae 

Rof Me n’incorzo anca mi. 

Cec. ( Sa la sa vede quanto ben , che ghe voggio ! ) 

Che. Stala volentiera in casa nova ? ( a Cecilia . 

Cec. Ghe dirò ; no la me despiàse , ma no me pollo dcs- 

i mentegar la mia . 

Men. Gnatica mi la mia . 5 

, Cec. 

( a ) Inchino , hurlcfcamcnte . 


f 
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Cec. Oh la soa ala fin de’ fini la giera una biccocca . Mi 
mi, per diana, son nata, e arlevada in tana casa* 
che no ghè altrettanto. No digo, per dir, ma ghe 
podeva vegnir un prencipe in casa mia . Gcrifflo quat- . 
tro tra fradei , e sorele , e tutti gh’ avevimo el noftro 
appartamento , le noftre done , la noflra tenie , le 
noftre barche . Eh ftago ben , ftago ben , che no di- 
go :• ma quando se xè use , se la m’intende... no 
so se la me capifla ... < 

Che. E capirto beniiìimo. , 

Men. ( Delle sbarae la ghe ne sentirà de qnele poche . ) 

( a Rofìna . 

B.of. ( Me la godo un mondo. ) ( piano a Meneghina » 

Che. Un gran bell* abito de ben gufto ! 

Cec. Oh cossa diseia ? £1 xè un ftrazzetto , che gli’ aveva 
; . da putta . 

Pof. L’ andava veftia cussi da putta ? 
fec. No vorla? La sa ben, che addio certe antigaggie no 
le se usa più . La sa, che al dì d’ ancuo in tei ve- 
ftir no se diftingue più le putte da le maridae . 

Rof. In casa noflra per altro la ghe xè fta dillinzion . » 

Men. Me par , che la ghe Ila anca tra fiora cugnada, e 
mi* . : < .. 

.Cec. Cara fiora Meneghina , chi voi aver dei bei abiti , 
bisogna aver d modo de faraeii . 

MenC Mi mp , vedela, fio poder no lo gh’ho, e se anca 
el gh’ avefle , in vece de buttar via in abiti , in bar- 
che , in apartamenti , vorave metter da banda , per 
aver qualcosa de dota , acciò che no i diselli: , che 
m’ ho maridà senta gneate a fto mondo . ( Tiò su- 
so ( a ) . • : . 

.Cec, ( Frasconaia! ti me le pagherà tutte. ) Se dever* 

. tele? Vale ai teatri? Falc conversjiiion?, , / 

4 Che. 

( a ) Prendi qaejla . - ' s ) 

I> ♦ 
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Cht. Ghe dirò , co mio mario xè a Venezia andemo 

una volta , o do alla settimana all’ opera , o alla 
commedia , ma adedo che noi ghe xè , ftcrao a ca- 
sa . 

Cec. Se la comanda ; che le serva de qualche chiave , le 
xè patrone . Gh' ho palco jper tutti i teatri .sala? 
E le servirò de la gondola Se la voi. 

Che. Grazie , grazie . Dasseno , co no gilè mio mario , no 
vago in niflun luogo. 

Cec. E co ghe xè so mario, la voi, che el vegna sempre 
con eia ? 

Che. Se ghe piase. 

Cec. E la ghe voi dar fio boccon d’incomodo ? Sto boc- 
con de suggizion ? Poverazzo ! bisogna aver ca- 
rità de so mario. LalTar, che el fazza i so intereifi, 
che el vaga dove che el voi. No se poi andar alla 
commedia senza de so mario? 

Che. O mi no m’importa. Co mio mario no poi vegnir* 
(lago a casa . 

Cec. ( Oh che martuflà ! ) ( a ) 

Men. ( Intendela fto zergo ? ) ( piano a Rof /ut. 

Rof. ( Oh lo capisso ! ) ( piano a Meneghina . 

Men. ( Mio fradelo mo xè de quei , che no bada . ) 

( come foprà . 

Rof. ( Col mario se contenta , la gh’ ha rason . ) 

( come / opra 

Cec. E in casa mo coda fale ? Zoghele? 

Che. Qualche volta se devertimo. 

Cec. A coda zoghele ? 

Che. A tresette , a cotecchio , al Vnercante in fiera . 

Cec. Oh mi a fti ioghi no gh’ ho pazienza. Me piase el 
faraoncin . Ma de poco , sala . Se fa banco de ot- 
to , o diese zecchini , gnentc de più . Le veder# 

una 

( a } Sciocca . 


Digìtized by Googl< 



ATTO SECONDÒ. 


S 1 

lina conversazion , no fazzo per dir , ma de persone 
tutte didime . No semo mai manco de quatordcse , 
de sedese , e squali ogni sera se magna qualcosa, o 
quattro galinazze , o un per de lengue salade , o 
delle tartufale , o qualche bel pesce , e po gh’ ho 
un canevin de bottiglie , che se vcderà , qualcosa de 
particolar . 

Rof. ( Battcmoghe el terzo . ) ( a Meneghina . 

Men.( Si v anca cl quinto . ) (a Rofina . 

Che. Cussi se se diverte pulito . 

Cec. Coda vorla far ? Son arlevada cussi . 

Jlcf. Adelfo che la xè in casa de so niario , fiora Mene- 
ghina se devertirà pulito anca eia. 

Men. Oh mi me dcverto in te la mia camera . 

Cec. Me dispiase , che in te la so camera no la gh‘ averà 
quei devertimeoti , che la gh’ aveva in quell’ altra 
casa . 

Men. Coda voravela dir ? 

Cec. Gnente. Credela, che no sappia tutto? Credela, che 
mìo mario no me conta tutto ? 

Men. Finalmente coda ghe porlo aver ditto ? Son una 
putta da mandar, e cerco de logarme (a) onorata- 
tamente . 

Che. Cara fiora Cecilia , se la fa 1’ amor , bisogna compa- 
tirla . La l’ ha fatto anca eia , 1‘ ho fatto anca mi . 

Ccc. No digo , che no la fazza 1‘ amor , ma almanco lo 
falTela con qualcoda de bon . M’ ha contà mio ma- 
rio, che s* aveva taccàcon un sporco , che no gli’ ha 
nè atte, nè parte. (£) Con un certo Lorenzin Bi- 
goletti, un scagazzer, (c) un spuzzetta, senza ro. 
ba , senza civiltà , la s’ imagina , se mi , che son 

que* 

( a ) Collocarmi . 

( b ) Che non ha nè impiego , nè facoltà . 

( c ) Un raga\\accio . 
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quela , che son t veggio soffrir un parenti de fla 
sorte . . . 

Men.{ Senrela come che la parla? ) ( a. Rojìna . 

Hof. ( Se Lorcnzin sente, poverette nti ! ) ( a Mcn. 

Cht. La diga, fiora Cecilia, lo cognoifcla fto fior Lorcn- 
zin Bigoletti ? 

Cec. De villa no lo cognofio . Ma per quel, che i d>se , 
noi xè degno de una sorda de mio mario. 

Che. Mi no ghe digo, che el fia ricco, ma cl xè un ga- 
lantomo , e in tei so parenti no ghe xè sporchezzi , 
e nifiun dei soi ha porti la falda . » 

Cec. Come parlela , fiora Cilecca? Credo, che la mia ca. 

sa fia cognoflua in fto paese. 

Che. Mi no digo de eia . 

Cec. Mo de chi donca? , , 

Che. No desmilficmo cani, che dorme. 

Cec. Perchè se scaldela tanto el fìgi per quel sporco ? 

Che. Coss’è fto sporco? Me scaldo perchè el xè un put- 
, to ci vii , quanto eia, e el xè mio zerman . 

Cec. So zerman ei xè? ( fi aì\a . 

ìiof. Siora sì , el xè noftro zerman , e el xè un putto na- 
to ben, e ben arlevà, e no volerno , che niflun lo 
ftrapazza . 

Men.{ Brava per diana. ) j 

Cec. Adelfo intendo la rason dcle so finezze , e la premura 
de vegnirme a favorir de una vifita.. L’ ha trovi uij 
bel traghetto (<*), fiora cugnada . 

£he. Come parlela, patrona? Con chi credela de parlar? 
Cec. Quefta xè la prima volta., che ho T incontro de re- 
verirle , le credo persone civil , ma le me compa- 
tita, no son persuasa del so trattar . Stridirne, a 
bon reverirle . A eia no ghe digo , che la vegna a ca- 
sa , perchè no ghè podo comandar . Ghe lo forbì 

dir. ; 

( a ) Un hel comodino. ... > . t 
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dir da chi ghe lo poderà dir . E no la se ftaga a 
metter suso de tior colà , che no voggio , e posso 
dirghe : no voggio . Cecilia Calendrini in fto paese 
xè qualcofla , e la poi qualcofla . M‘ ala capio ? Pa- 
trone . {pane. 

SCENA X. 

. Checca, Meneghina, Rofina, poi Lo renano . 

Men. Le sentio che raccola? (a) 

Rof. Mo la xè ben palicaria . ( b ) 

Che. Mi no so come che m’ abbia tegnù . Se no la giera 
: in casa mia, no la la paflava cussi. 

Lor. Siora zermana , ho tastilo , e ho soffèrto per causa 
soa , ma cospetto de diana , no voi , che nilTun ine 
{Irapazza . . . 

Rof. Aveu sentio ? 

Lor. No so miga sordo . 

Men. Mi no ghe ne ho colpa , fio mio . 

Che. Orsù , fiora Meneghina, la favorita de andar a casa 
v soa , che in casa mia de (le scene no ghe ne xè mai 
flà , e no ghe ne voggio. 

Lor. Eia no ghe n’ ha colpa . 

Che. E vu , fior , andè vià de quà . 

Lor. E mi anderò giufto adeflo a trovar fior Anzoletto , 
e cospetto, e tacca via, ghe metterò le man attor- 
no , e se mazzeremo . 

Men. Oh poveretta mi ! ( gridando . 

Rof. Seu matto ? 

Che. Via , fior ftrambazzo ! 

Lor. 

f a ) Che cicala . ( b ) Per dir fingolare , termine 

fravagante , ma che -qualche volta fi uj a. 
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Lor. A mi sporco ? A mi spuzietta ? A mi spianti , mi« 
serabile, incivil ? Sporca da, spuzzetta da. Misera- 
bile so mario , vilanazzo, saluinier , d gli’ ha ancora 
le man da butiro . ( paleggiando con ifdegno , 

Men. Oh un poco de acqua per carità. 

Rof. Addio, addio, fia, che la vago a tor . ( La me fa 
da pianzer anca mi. ) {fi afeiuga gli occhj, e parte . 

Lor. Sì, voi andar sul balcon , e se la vedo, ghe ne voi 
dir tante ... ( in atto di partire . 

Men. Ferme ve . 

Che. Vegnì qua. 

Men. Sentì . 

Che. Ascolteme mi . 

Lor. Cara fiora zermana , la me larta fiat . La vede in 
che flato che son , e la me voi metter al ponto da 
precipitar . 

Men. Mo no, cara fiora Checca. La gh’ abbia un pochetto 
de compaffion . 

Che. Ma mi , cossa voleu , che ve fazza? Voleu , che me 
soggetta a recever delle malcgrazie ? £ che co vien 
mio mario, et trova una lite ìmpizzada? 

Men. Eia xè una fignora de proposto . La gh' ha giudizio , 

» la gh’ ha bon cuor . La veda de trovar qualche mezO) 

Rof. ( Coir acqua ) Son qua se la voi l’ acqua . 

Men. Grazie . 

Che. Sto putto senza dote ve porlo tor ? 

Rof. Vorla 1* acqua ? 

Men. Addio . ( a Rofina . ) Se podesse parlar a mio bar- 
ba , ho speranza, che noi me diserte de no. 

Lor. Perchè no l’andeu a trovar? ( a Menighind . 

Rof. Vorla 1’ acqua ? 

Men. Aderto . ( a Rofina . ) No ghe porto andar per paura 
de mio fradelo . 

Che . La diga, cara fiora Meneghina, fior Crifiofolo mi lo 
cognosso. Vorla, che mi lo manda a chiamar? 

Men, 
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Meiì. Oh magari ! 

Rof. La vorla , o no la vorla ? 

Men. Eh ! ( con ifpre^o . ) Oh la compatifTa , no so do. 
ve , che gh‘ abbia la tefla . ( prende il bicchiere in 
mano . ) Cara fiora Checca, quella saria la moggio 
cossa , che la podesse far a fio mondo . ( parlando , 
verfa V acqua dal bicchiere . ) La lo manda a chia- 
mar , la ghe parla, e po la me manda a chiamar 
anca mi . . . 

Che. Cara eia , no la me spanda 1* acqua adosso . 

Men. Oh poveratta mi ! no so quel che fazza . 

( beve a forfi , e parla , 

Rof. ( De diana, la xè ben incocalia. ) 

Men. La senta . . . el flà de casa ... de là dall’ acqua . . . 
al Gaffàro ... ai tre ponti ... su la fondamenta del- 

, le maraveggie . 

Che. So beniflimo dove, che el Ila, el xè amigo de mio 
mario, e lo manderò a chiamar. 

Men. La manda subito . 

Che. Manderò subito . Ma la me fazza fio servizio ades- 
so: la vaga da basso. • 

Men. Siora si, subito, a bon reverirla. Siora Rofina , me 
raccomando anca a eia. Bondl, Lorenzi n . La sen- 
ta , la lo metta al ponto ... La ghe diga , che son 
desperada... no la fazza falo.de mandatine a chia- 
mar. Strilfime. Bondì, fio mio. 

Hof. Zerman , 1’ avè cufinada (a) come va . 

Lor. Cara fiora zermana ... 

Che. Doverefii far vu fio servizio d’ andar a chiamar fior - 
Criflofolo . 

Lor. Sangue de diana ! a corando ( b ). 

Che. Saveu dove che el flaga ? 

Lor. 

( a ,) L avete cotta , cioè innamorata . 

( b ) Subito, correndo . 
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Lor. E co pulito che el so. • » 

Che. Andò donca . 

Lor. Subito . ' ' ( carré ViA . 

Rof. O che putti ! 

Che. O che intrighi ! 

fio/. Oh quanti mattezzi che se fa per amori (parte. 
Che. O quanti desordini co no ghè giudizio ! ( parte, 

S C E N A X L 


Camera coma nell’ Atto primo « 

« 

An\oletio . 

An\. Cospetto del diavolo , no ghe xe caso de podet 
liberar di boli . No trovo un can , che me varda t 
nissun me voi dar bezzi , nissun me voi far figur- 
tà* Son pien de debiti , che no so da che banda vol- 
tatine ; e gh' ho la casa piena de orneni , che laora , e 
gh’ho una muggier al fianco , che dedruzzeria mezzo 
mondo . Ah se no fusse desguftà con mio Barba , no 
sarave in do (lato. Figurarse, adesso che son maridà, 
noi me dà un 9orso d’ acqua se el me vede a sgango- 
lir ( a ) da la sè . Oh matto, beflia , che son (là a ma-* 
ridorme. No credeva mai d’ avcrme da pentir cussi 
predo. Quindese torni.... 

Sgu. Oh ludridimo, son quà per bezzi * 

An\. No avemio ditto doman f 

Sgu. Mi ho ditto doman , ma di omeni dise ancuo .• 
( Eh so el negozio del bolo , no Voi , che tiremo avan- 
ti cussi . ) 

An\. In da camera no avè fatto goente . La xè come 
che la giera. El letto no i’ avè portà . 

Sgu. 1 

(a) Morir di /eie, \ , 
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Sgu. No F ho porta , perchè i m’ ha ditto , che no Io 
porta . 

An\. Chi v* ha ditto fta beftiaiità ? ( in collera . 

Sgu. La luftrilfima so siora consorte . 

An\. Co la l’ha ditto eia, no parlo altro. 

Sgu. Bisogna , che la me salda fti conti . 

An\. Domati ve li salderò. 

Sgu. Sti omeni no voi aspettar. 

An\. Cospetto, li baftonerò . 

Sgu. No la vaga in collera . Perchè fta zente ha fatto 
el so debito , e le mercede ai operaj no le se paga cci 
le baftonae . 

An\. Avanti sera ve pagherò. Voleu altro? 

Sgu. Benilfimo ; me data parola ? 

An\. Ve dago parola. 

Sgu. La guarda ben , che fta sera no se va via , se no 
la ne paga. Andetno 1 . ' • • (pane cogli operaj. 

t, . . 

SCENA XIL 

• \ , . , 

• * * / 

An\oleito, Profdocimo , pei Lucietta . 

An\. Se no i anderà via lori, bisognerà , cha vaga vic- 
ini . 9e almanco gh* avelie la mia roba , podcria £>r 
«n pegno . 

Pro. Chi è quà? - < 

An\. Coss’ è fior ? Chi domandeu ? 

Pro. Domando <1 luftriifimo fior Anzoletto Semolini. 

An\. Son mi ; cossa voleu ? 

Pro. Pazzo umihfiima riverenza a vosuftriflima per par* 
te del luftriifimo fior Conte Argagni mio patron , 
e el m’ha ditto de dir a vusnftrilfima, che xè do me- 
li, che el gh’ ha fittà fta casa , che 1’ ha tuandà fie voi- 
l te , e quella che fa sette pel semeftre anticipa , che 
gh’ aveva da pagar vusuftrilfiai3 , e elio prega de pa. 
■: • g ar!o 
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garlo subito, illico , & immediate, aliter, che vustl- 
ftriflima no se n’ abbia per mal , se el farà quei palli , 
che xè de giuftizia , e che sarà noti benifliino anca a 
vusuftriflima . * 

An\. Sior vusuftriflima , m' avè dà una bella seccada . 

Pro. Grazie alla bontà de vusuftriflima . 

Ar.\. Diseghe al voftro patron , che doman cl sarà ser- 
vido . 

Pro. Caro luftriflimo , la perdoni . Sto doman ai quan- 
ti vienlo del mese ? 

An\. No ghè bisogno de cargadure . Vegoì doman , e ve 
pagarò . 

Pro. Caro luftriflìmo, la perdoni, s’ arccordela quante voi. 
te che la m’ha ditto doman? 

An\. Ve dago parola, che el sarà pagà. 

Pro. Caro lustriflimo .. . 

An\. Caro lustriflimo , la vaga a farse ziradonar . 

Pro. Servitor umiliflimo de vusustriflima . ( partendo . 

An\. La reveriflo . 

Pro. Lustriflimo patron. (come /opra. 

An\. Ghe fazzo reverenza . 

Pro. Servitor umiliflimo de vusustriflima. (parte. 

An\. Co sto balia in testa , e sto bocon de seccada , el 
xè cl più bel devertimento del mondo . Colla xè de 
mia muggier , e de mia sore la , che no le se vede? 
Eh le vegnirà , le vegnirà . Cussi no vcgnissele . 

SCENA XIII. 

Lunetta , e detto „ > 

Ine. Oh de diana/ cl xe po vegnu ! 

An\. Cossa voleu ? 

Lue. Quando fenisseli sta massaria ? Quando vieni» sta 
roba ? 

An\. 
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An\. La vcgnirà. Abbiè pazienza, che la vegnirà . 

Lue. Debotto xè ora de disnar . 

An\. £ cussi cossa importa ? 

Lue . Come vorla , che parecchiemo la tola , se no ghe 
xè biancheria ? ' 

'An\. ( Oh poveretto mi ! ) No se podereflìrao inzegnar 
per ancuo ? 

Lue. Se no ghe metto dei faziolì da man . 

An\. No ghe xè dei faziolì tovaggiai ? 

Lue. I xè strazzetti , ma ghe ne xè . 

An\. No se poderave taggiarli , e far dei tovaglioli ? 

Lue. Orsù , vedo , che anca elo lustriflìmo el se tol «pas- 
so de mi , el farà per dar in tei genio alla so novizza. 
Me despiase della putta, ma no so cossa farghe , la 
me daga sette mefi de salario , che la m’ha da dar r 
e ghe leverò 1’ incomodo . Serva de vusustriflima . 

( pane . 

An\. Tolè anca questa , per averghe ditto dei tovaglioli , 
la va in collera , e la voi el so salario . Mo che 
zente puntigliosa ! Mi sopporto tanto , e i altri no 
voi sopportar gnente. 

SCENA XIV. 

Cecilia , e letto, poi Meneghina, poi Fahri\io. 

Cec. Slor Anzoletto , gh’ avemo delle novità . 

An\. Coss’ è ftà ? 

Cec. Voftra sorella xè una bella pettegola . 

Men. Sior Anzoletto , voftra muggier xè una gran super- 
ba . 

Cec. O eia, o mi fora de fta casa. ( parte . 

Men. Ghè anderò mi , quando manco ve l’ aspetterò . 

( pane. 

. La Cafa Nova . E Àn$. 

* . — — 
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An\. O clie beftie ! 

F<ib. Eccomi a pranzo con Tói . 

Ati\. Sieu maledetto anca vu. (patte'. 

fai. Obbligato della fcàrrozza. • (parte. 


Fine idi' Atto Secondo « 

. i 




AT- 
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SCENA PRIMA. 

Camera in casa della signora Checca . 

Checca, poi Rofìna. . • 

xr 

Che. v Ardè, quando che i dise, che una faliva ( a ) 
poi brusar una casa. Certo da una cossa da gnente 
se vede a partorir delle cosse grande . La curiofità 
de veder fta casa , de veder fta novizza , ha fatto 
nasser fto boccon de sussurro . No me ne doveria 
più intrigar , ma dall’ altra banda me fa peccà mio 
terraan , me fà peccà quella povera putta . . • 

Rof. 

( a ) Chi una favilla può incenerire una cafa . 

£ a 
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Hofi Oe , sorda . 

Che. Cossa ghe? 

jR of. Lucietta , la serva da basso la m’ha fatto moto al 
balco», che la m’ha da parlar. 

Che. E cussi ? 

Hof. E cussi gli’ ho tirà, e gh’ ho 'ditto , che la vegna . 

Che. Avè fatto mal. Con quela zente no se n’ avemo più 
da impazzar . ... 

'Jt.of. Avè pur ditto de mandar a chiamar fiora Meneghina. 

Che. Se vegnirà so barba , per una volta lasse rò che la 
vegna ; ma mai più vedè ; mai più; no se n’im- 
pazzemo mai più. 

Hof. A 'ini me la contè / Cossa m’ importa a mi ? 

Che. E co la serva no voggio altri domefteghezzi . ( a ) 

H.of. No so cossa dir , per fta volta gh’ ho averto . tfn* 
altra volta no ghe averzirò . Voleu , che la manda 
via ? „ 

Che. No, no, sentimo cossa che la voi. 

Hof. Ho sentio dei ftrepiti , son curiosa de saver qual- 
cossa . 

Che. Sorda cara , moderela fta curiofità . Cossa v’ ha da 
premer a saver i fatti de i altri ? Se Lucietta vien 
quà per far dei pettegolezzi, demoghele curte, e no 
. la demo gnanca a ascoltar . 

Hof Ben , ben ; mi fazzo tutto quello, che volò vu. 

SCENA ir. 

Lucietta , e dette , poi Toni » 

Ine. IjUftriffime . 

, » 

Che. Sioria . 

Rof. Sioria, fìa. 

Lue. 

( a ) Confidente, 
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tic. Son scnmpada de suso, che ni(Tun sa gnerlte , ghd 
• da contar ,• ghe xè delle coffe grande . 

Rof. Cara vu, conteme. 

Che. Via , scomenzemio ? (a Rofina ; 

Rof. Ih ? Goffa eggiò ditto ? ' . ( a Checca . 

Lue. La gh’ ala con mi, luftriffima? Cosa gli’ oggio fatto? 

Che. In casa mia no moggio pettegolezzi . 

Lue. La compari (là -, giera Vegnua pe# contarghe . . . . se 
no la voh> no so coffa dir, luftriffima. ( in ditti » 

( di partire : 

Che. Vegnl qui coffa volevi contarme? 

Rof. ( No lo soggio , clic mia sorella tè più Curiosa dft 
mi ? ) 

Lue. Voleva confidàrghe de le notiti, ma no voi dhe la 
diga, che vegno a far dei pettegolerei. 

Che. Via , se ghavè qualcosa da confidatine . 

Lue. La sappia , che in casa dà nu ghe xè delle cosse 

grande . < 

Che. Che xè mo t 

Lue. El patron xè ih te 1’ ùltima desperaziort . Noi poi 
far massaria . In casa de là i gh* ha bolà la roba f' 
qua no 1’ ha gnancora pagà el fìtto . I ohlèni , che i 

laora voi bezzi . Mi nb posso aver el mio Salario 
de sette meli , che Cl tn’ ha da dar . Cosse grande * 
luftriffima, cosse grande. 

Che. Mo le xè grande dasseno . 

Rof. Me fè ftrasiecolar ; 

Che. E cossa disé quella spuzzetta de fcb muggier? 

Rof E cossa dise quella povera putta de so sofelà? 

Lue.. La putta pianze , e la novizza xè ih tutte le fané:' 

Che. Conteme ; come alo fatto tàcci fti debiti ? 

Lue. Colla boria , Col malgoverno , per segoridàr ranella 
cara zoggia de so muggier . 

Che. Xè quindese zorni , che el xè maridà... 

Lue. Oh cara eia , cossa credela ì Xè do ani i che «1 ghe 

E j fe 
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fa 1’ amor , e che el ghe pratica per casa , e che èl 
spende , e che e! spande , e che ci se precipita . 

Kofi Gh* ala dà gnente de dota ? 

Lue. Gnente a fio mondo . 

Che. Xcla mo quela gran /ignora , che i dise ? 

lue. Oh giudo. M’ha conta a mi una dona che xè da* 
da in casa soa quindesani , che tante volte , se i pa- 
roni voleva magnar , bisognava , che la ghe impo- 
rtasse i manini ( a ) . 

Jtof. Xè assae , che da serva dopo quindesani l’ abbia 
avudo cuor de andar via. 

Lue. La xè andada via , perchè no i ghe dava e! sala- 
rio . Eh iudri/Iìina benedetta ! le donne no le xè 
miga tutte co fa mi , la veda . Sette meli xè , che 
no i me dà gnente, e taso, e per i mi paroni me 
fàrave squartar. 

pof. ( Eh si , si , anca ti ti xè una bela zoggia . ) 

Ton. Luftriflima, la xè domandada . 

Che. Chi xc ? • • .• 

Ton. Xè el ludridimo fior Lorenzin con un vecchio. 

JR of. El sara fior Cridofolo . 

lue. El barba della mia Patrona ? 

Che. Si, giudo elo . Fè una cossa, fia , andè da basso 
tirè da banda fiora Meneghina , e diseghe , che la 
vegna da mi . 

lue. Ludriflima si , subito . 

Che. Ma vardè ben , che nissun ve senta . 

Lue. La lassa far a mi . ( in atto il partire . 

Pof. No lo rtedi a dir a nissun , vedè. 

Lue. Oh cossa diseia ? Gnanca 1' aria lo saverà . ( come fop. 

Che. Vardè ben , che se tratta de assae . 

lue. In verità , ludri/fima , che la me fa torto . Seggio 

qual- 

( a ) S maniglie £ oro , che portano qua fi tutte le donne 
tu Venera . 
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qualche pettegola? Co bisogna, so taser , e a mi no 
i mi cava celegati ( a ) de bocca . Strilfime . ( part. 

Che. Diseghe a quel fignor , che el vegna ; e diseghe a 
fior Lorenzin, che el yaga, e che cl torna , o che 
l’aspetta de là « (a Toni . 

Ton. LuftriiTìma si. ( parte. 


SCENA III. 


* Checca, Rófiad, poi Crbflofolo . 

Che. Ei Va, vedeu ? Fin che parlo co sior Criftofolo,' 
andò de là , che no xè ben , che ghe fiè . 

Rof. Quanto che pagherave a sentir. . „ ^ , _ 

Che. Mo za , vu sè la mare della curiofità . 

Rof. E vu gnentc. * 

Che. Mi ascolto quel , che xè da ascoltar. , 

Rof. F, n\i no sento quel, che no xè da sentir, (parte. 
Cri.< Patrona reverita» .. , . ■ ... ... , 

Che. Strillima , sior Criftofolo. ' 

Cri. No , cara eia , no la me ftaga a luflrar. ; j 
Che. No la voi, che fazza el mio debito? 

Cri. Mi no gh’ ho bisogno d’ elfer luftrà ; non ho mai am- 

bio (la .sorte de a^èttazion . f: Son un galaqtQmo , Per 
4 ; , grazia del cielo no gh’ho bisogno de nìlTim * ma (li ti- 
; tolj ghe li dqno. • 

C he. Via , quel che la comanda . ( El xè ben all’ antiga das- 

. t . seno , ) La prego de perdonarme , se 1’ ho incomo- 

. . dada , » •: , * ; u « • J i . ; li. .• ,v 

Cri.. jSon qua , son a servirla l dove che pollo. |a me co 
manda . 

Che. La se senta. v r: -ri - 


Cri. 

( a ) Celegati -vuol dire pajferotti , la frafe < comune -, è 
fortifica, non mi faranno parlare. . -j 

E 4 
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Cri. Volcntiera. Coffa fa sior Fortunati)? Quando Paspet- 
tela ? 

Che. Ho aru lettera giufto gierì. E1 doverave effer qua al 
fin de la settimana. 

Cri. Sior si , poi effer , che el vegna venere col corrier de 
Bologna . 

Chi. Se la saveffe? No vedo l’ora. 

Cri. Ma co se gh’ ha un bon tnario , el se vorave sempre 
darentc, ne vero? 

Che. Co son senta de elo me par de effer persa . No gh' 
ho voggia de gnente. Mi no teatri, ini no masche- 
re, mi no . . . gnente , co ghe digo gnente . 

Cri. Cussi fa le donne de garbo . 

Chi. (No so da che cao ( a ) prencipiar. ) (da fe‘ 

Cri. E cussi , siora Checca , coffa gh’ ala da comandarne ? 

Chi. Cara eia, la compatiffa , se m’ ho tolto sta libertà. 

Cri. Mo con mi no 1' ha da far ^cerimonie . Son bon araigo 
de so- màtio , e là me comanda con libertà. 

Cht. Me data licenza , che ghe parla de una persona ? 

Cri. De chi ? 

Che. De una persona . 

Cri. Basta , eh* no la me parla de mio nevodo , la me para 
la de chi la voi . 

Chi. Oh mi no me n’ impatto con So Nevodo . 

Cri. Che soggio mi . So , che sto furbazzo el xè vegnù a 
star de sotto de eia, e squali squali me son intaggià 
(i), che la me voggia parlar de ciò, e gha mancà 
poco, che no cornetta un’ inciviltà, e che no vegna . 

Che. Oh sior Cristofolo el xè un fignor tanto compito! 

Cri. Se la «avesse gh’ho el figà ( c ) troppo marzo cod 
quel desgrazià . 

Che. E so sorella poverazza? 

Cri . 

(a ) Da dove principiare. 

( b ) Ho dubitato. ( c ) // fegato guajlo . 
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Cri. So sorella la xè una matta anca eia . Co xè morta 

so mare , la voleva tor in casa co mi , e no la gli* 
ha volefto vegnir . L’ha volefto ft3r Con so fradelo,' 
per aver un poco de libertà, perchè da so barba sd 
va in letto a bon’ora , perchè no se va in masche* 
ra, perchè no se va ala commedia . Frasconazza , che 
la toga suso; che la varda cossa l’ha avanza . 

Che. Se la savesse, poverazza! in che desgrazie che la se' 
trova , 

Cri. So tutto. Credela, che no sappia tutto ? So tutto . 
So , che el xè pien de debiti , so che in do ani 1’ 
averà buttà via dicse mille ducati , tra zogai , dizzi. * 
pai , e medi intorno a quela cara zoggia de so mug- 
gier . La xè stada el so precipizio. Dopo che l’ha 
scomenzà a praticar in quela maledetta casa , noi xè 
stà più elo . No 1’ ha più fatto conto de mi ; noi se 
degnava gnanca de vegairme a trovar. Se el me in-^ 
contrava per strada, el procurava de schi varine , per- 
chè no gh' ho i abiti galonai , perchè no gh’ ho i 
roaneghetti . So, l’ha abuo da dir quela luscridima 
de favctta , che ghe fazzo stomego , che ghe fazzo ; 
vergogna, che no la me dirà mai barba ai so zorni.' 
Aspetta , che mi te diga nezza , temeraria , sporca , 
pezzente. 

Che. ( Mi debotto no ghe digo gnente » ) 

Cri. La compatissa, cara eia . La colera me fa parlar. F. 
cussi cossa me vote vela dir? 

Che. Caro fior Crittofolo , de tutte ste cosse che colpa ghe 
n’ ha quela povera putta . 

Cri. La diga , cara fiora Checca . Parlemose schietto . Per 
colla m’ ala mandà a chiamar ? 

Che. Per un interesse . 

Cri. Xelo soo sto interesse ? 

Che. Anca mio, se la voi. Se tratta de mio zerman. 

Cri Oh co se tratta de eia , o del so parenti , son qui 
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, a servirla in tatto , e per tutto 2 basta che no la tnè 
» parla de mio nevodo , 

Che. E de so sorda? 

Cri. Gnanca de da. ( forte con ifdegno . 

Che. ( Uh poveretta mi ! ) cussi , come che ghe diseva 
gh' ho da parlar per sto mio zerman . 

Cri. Chi xelo ? , ■. . . . : 1 : 

Che. E 1 xc quel putto, che xè vegnù a chiamarlo da par-s 
te inia T 

Cri. Sì , si , vedo . . • , . . ì 

Che. Lo cognossela,. 

Cri. Mi no 1 ’ ho più visto . 

Che. Xè poco , che el xè vegnu fora de Colleggio . 

Cri. Bisogna , «he mi el me cognossa , perchè .el m’ ha 
. trova a Rialto, ed m’ha ferma, e ci m’ ha compa* 

gnà qui da da . .. , * ; 

Che. Oh el lo cognofle certo < > 

Cri. E cussi, colla voravelo? Cossa ghe bisogna? 

Che. Cossa ghe par de quel putto ì , .. . 

Cri. El me par un putto de sesto * 

Che. In verità el xè una copa d’oro. ., 

Cri. Se vede, el gh’ ha bona indole. Cossa fak>? Gh’ ha. 

lo nissun impiego. .. 1 .. . 

Che. El se vorave impiegar. . . 

Cri. Gh’ ho dei patroni , gh’ ho d’ i amici , se poderavtf> 
dar, che ghe podesse giovar. ...... . . . .'J 

Che. Magari . 

Cri . M’ ala manda a chiamar per quello ? » . . 

Che. Sior si, anca per quello. . , . ,. 

Cri. E per coss’ altro? < , » . .... 

Che. La sappia, che Ho putto se Toria maridar . j 
Cri. Bravo! pulito! no l'ha fenio de creder, e el st voli 
maridar . Noi gh’ ha impiego, e el voi una faraeggia- 
da mantegnir ! Ghe perdo el concetto : e no lo ftim» 

1 . più nè bezzo, nè bagatin 

, Cht. 
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Che. ( Aderto demo ben . ) E se el trovarti una bona 
dota? 

Cr }. Se po el trovasse una bona dota . . . 

Che. E che el se podesse comprar una carica . 

Cri. In quel caso . . . 

Che. In quel caso noi farave mal . 

Cri. In quel caso noi gh* ha bisogno de mi. 

Che. Mo el gh* ha giufto bisogno de elo lu. 

Cri. De mi? Mi no la capiflo . 

Che. ( Adessadesso ghe la squaquero. ) ( a ) 

Cri. ( La me fa certi discorfi confufi , che no so dove che 
' 4 vo gg> a andar a fenir . ) 

Che. Credela , fior Criftofolo, che mio zerman possa sperar 
- , v de trovar una putta civil con un poco de dota ? 

Crii Gh' alo intrade? • ' • . 

Che. Ei gh* ha qualcossetta , e po se el gh’ avesse una ca- 
rica ■ * 

Cri. Siora sì , el putto xè de bon serto , e el la troverà . 
Che. El diga , caro elo. Se el gh' avesse una so fia , ghe 
i la daravelo ? ; ■ 1 ' ‘ 

Cri. Mi no son maridà. Putte mi no ghe n’ho , e xè 
superfluo, che ghe diga nè sì, nè nò. 

Che. El diga , caro elo . E so nezza ghe la daravelo? 

Cri. Orsù fiora Checca , no l' ha da far , nè co un sordo 
nè con un’ orbo . Capisso beniflìmo dove che la voi 
tirar el discorso, e me mara veggio de eia, che lame 
vegna co fte dretture . Gh* ho ditto , che nò ghe ne 
voi sentir a parlar . E se no la yoI altro da mi , pa- 
» trona. -- 1 { s' al\a . 

Che. La senta . . . 

* **» 

Cri. No voi sehtir altro . 
die. No intendo miga . . . 

Cri. De quela zente no ghe voi sentir a parlar . 

Che. 

( a ) Dico tutto. • - * 
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Che. Gnatica de so nezza ?.. * 

Cri. Mi no gh’ho nezze. 

SCENA IV* 

Meneghina, e detti. 

Men . Oli fior barba» 

Cri. Coss’ è ft’ insolenza ? ( a Meneghina. ) Coss’ è fio iti* 
gannar i galantomeni in fta maniera? ( a Checca * 

Che. Coss’ è fti inganni ? Coss’ è fto parlar f Ghe vorii 
tor la borsa fora de scarsella? Se l’ho fatto, 1' ho 
fatto per un’opera de pietà. Voggia, o no voggia * 
quela xè so uezza , c la xè tradida da so fradelo , e 
la xè in miseria , e una putta desperad3 no se sa quei 
che la possa far. Se la gh’ha occafion de logarse, 1* 
onor, la carità, el sangue la reputazion ha da muover 
un barba a soccorrerla , a darghe (lato da par soo t 
e coi debiti modi . E se no ghe piase , che el lassa 
flar . Mi ho fatto da bona amiga; e lu che el fazza 
da quel, che el voi. 

Cri. Ala fienio , patrona t ; , 

Che. Ho fenio , perchè ho volelto fenir , da reflo ghe ns 
dirave de bete . 

Cri. No la se incommoda che ho inteso tanto che balla . 
E vu , fiora costa pretendeu da mi ? ( a Meneghina. 

Men.Cito fior barba , mi no pretendo gnente . Cossa' vor- 
lo , che mi pretenda ? Son una povera putta desfor- 
tunada . I desordeni de mio fradelo xè cascai adosso* 
de mi . ... 

Cri Perchè no seu Vegnua a ftar cort mi ? 

Men. Perchè son ftada una senza giudizio . Perchè m’ ho 
lassà lufingar da mio fradelo . Caro fior barba , ghe 
domando perdon . 

Che. De diana ! la farare pianzer i salii . . 

* Crì. 
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Cri. Eh cara fiora ! la compaftìon xè bela , e bona , ma 
bisogna usarla con chi la merita , e no co quell , che 
se ne abusa . ( a Checta . 

Mcn. Poveretta mi ! se elo no me agiata , un de Iti zofr- 
ni no gli’ averò più nè casa , nè tetto . No salerò 
gnanca dove andar a dormir . 

Cri. CosSa diseu ? Seu matta ? Voftro fradelo no alo tol- 
A to un palazzo? No alo cressù sessanta ducati de fìtto. 

Men. Eh caro fior, el me mortifica, che el gh’ ha rason . 
E1 palazzo xè cussi , che no 1’ ha gnancora pagà el 
fitto , e ancuo , o doman i ne butta la roba in 
mezzo la firada. 

Cri. A fio fiato el xè ridotto quel dcsgrazià ? 

Mcn. E i gha bolà la roba in quell* altra casa , e no gh’ 
ho gnancora veda , e zendà d* andar fora della 
porta . 

Che. Mi no so , se se possa dar al mondo un caso più 
doloroso de quefto . _ 

Cri. E cossa discla quella cara novizza ? 

Men. Mi no so gnente , fior ; so , che per zonta delle 
mie desgrazie me tocca anca soffrir da eia dei (tra- 
pazzi , e dele mortificazion . 

Cri. La gha tanto coraggio de mortificarve . 

Che. Oh si po, ve so dir mi , che la la tratta pczo de 
una maregna. 

Cri. ( El sangue no ze acqua, la me fa compaflìon. ) E 
cussi, Patrona, cossa intenderei de far? 

Men. Tutto quelo che c| voi , fior barba . Son quà , m* 
inzenocchio davanti de ciò ; son in te le so man . 

Cri. ( Si afciuga gli occhj . 

Che. ( Via, via, debotto semo a segno . ) , 

Cri. Levcve suso. No lo meritè, ma vederò de agiutat- 
ve ; quala sarave la vofira intenzion ? 

Men. Ah fido benedetto . El m’ ha elo da comandar . 

Uh e. Caro fior Crifiofolo ; la xè in ti ani ; a elo no ghe 

cou- 
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convien tegnir uni putta in casa ; za che la gh’ hà 
occafion de raaridar3e , perchè no la deftrighelo ? 

.Cri. Dov' eia fta occafion . 

Che. Mio zerman. 

Cri. Che modo ghalo de mantegnirla? 

Che. E1 gh’ ha nn pocheto d’ intrada . Che el ghe coni. 
' pra una carica. 

Cri. Voggio sentir , voggio veder , voggio parlar con «lo . 

Che. Vorla , che lo chiamemo . 

Cri. Dov' elo ? 

Che. Et- sarà de là. 

Cri. Ah si, adesso intendo. El sarà de là. El xè quelo , 
che me xè vegnù a cercar . El sarà de la , ci sarà 
sconto . L’ aspetterà , che el se chiama . Accordi fat- 
ti , ingani premeditai , per torme in mezzo mi , per 
farme far el latin a cavallo, no so gnente , no voi 
far gnente, no ghe ne voggio saver. {parte. 

Che. Eh no lo lasso andar via , se noi dise de si . ( pat. 

$ C E N A V. 

• » • ' * / 

Meneghina , poi Rojtnd . 

Men. Oh poveretta mi! 

Rof. Siora Meneghina, no la Se perda de anerao . 

Men. Cossa vorla che fazza ? 

Rof. Ho vifto tutto da drio quela porta. Brava, pulito, 
la toma a far quel, che l'ha fatto. La se butta ili 
tenocchion , la pianza, la se despiera, la fazza finta 
de tirarse i cavei . Lorenzin , porerazzo se racco- 
manda , el mor, noi poi più. 

Men. Povero putto ! cossa no faravio per elo ? ghe base- 
rò la man a mio barba, ghe baserò ì piè, me but- 
terò colla bocca per terra . ( parte . 

Rof. Eh per diana! nn altre co Yolemo , yoleao; vai più 

la 


Digitized by Googl 



r 


Atro terzo'. n 

le noftre lagreme , che ho vai le spade , e i spun- 
toni . ( pariti 

* 

Scena vi. * 

• - ' 

Camera nella casa nova. 

' , C tedia, il Conte, e Fabrizio. 

Con. Eh via , fignora , non fi abbandoni ad una si fat* 
ta melanconia . 

Cec. Eh fior Conte . Chi no ghe xb drento fàcilmente poi 
far l’ omo de garbo , c dir dcle btle parole per con- 
solar. Pazenria, la m’ha toccà a mi (la tolta. 

( fi getta / opra una fedià. 

Fab. Dice il proverbio : a tutto fi rimedia , fuor che all* 
osso del collo. 

/ Cec. Matta, beftia, che mi son dada . Gh’ aveva tante 

cccafion de maridarme co i primi soggettoni de qua , 
e de via de quà , che sarave coverta de oro da cad 
a piè , e son andada a intrigatine con uno , che me 
voi far suspirar. 

Con. Vedrà , clic il male non sarà poi si grande , come 
fi dice . 

Fab. Io spero , che le cose fi accomoderanno . 

Con. Per un pò di debiti una famiglia non fi ha dà met-^ 
tere in disperazione . 

Cec. ( Si al\a . ) Gran deflin per altro del povero mio 
, mario } che el se fa magnar el soo da tanti , e iit 

I tun caso de bisogno noi trova un amigo , che ghe 

toggia far un servizio. ( pajfeggia. 

Fab. ( Dice a voi. ) ( piano al Conte. 

Con. ( Eh , io credo , che parli con voi . ) 

( piano a Fabrizio. 

Cec. Ma ! uoa dona de la mia sorte, arlcrada io tei boni- 

baso 

t 

\ 

l 
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baso ( a ) ! avvezza a nuar ( b ) in te 1’ abbondan- 
za! servida co fa una Prencipessa ! respettada co fa. 
una regima ! ( fi getta / opra uri altra Jedia . 

Con. Sarà sempre servita , e rispettata la (ignora Cecilia . 

Cec. Eh caro fior Conte , ( fi al\a ) co no se xè più in 
(iato de dar da disnar , pochi se incomoda a favo- 
rir. ( P a Jfeggia . 

Con. ( Ora ha parlato con voi. ) ( a Fabrizio . 

Fab. ( Averà parlato con tutti due . ) (al Conte . 

Cec. Dove diavolo xèlo fio fior Anzoletto l S' alo sconto ? 
S’alo retirà ? M’alo lassù mi in tele pettole (c ) ? 
Per diana de dia, la mia robba i la lasserà (tar . 

( Poggia. 

Con. Signora , io la configlierei di fare un’ aflìcurazione 
di dote . 

Cec. Come se fala? 

Fab. La serviremo noi , se comanda . 

Con. Andremo noi dove spetta , e faremo , quel che , va 
fatto . 

Cec. Via donca ; le me fazza almanco fio piccolo servi- 
zietto . 

Fab. Ci lasci vedere il suo ifirumento dotale . 

Cec. Ghe xè bisogno dell’ ifirumento ? 

Con. Sì, certo, vi vuole il contratto, o pubblico, o pri- 
vato, com’è. 

Cec. Orsù no voggio , che i diga , che fazzo fallir mio 
mario ; de fte cosse nissun de i miighe n’ha fatto, 
e no voggio farghene gnanca mi . ( paleggia . 

Fab. ( Ehi , noi sapete , che non ha niente di dote f ) - 

( al Conte. 

Con. ( Lo so meglio di voi. ) (a Fabrifio . 

Cec. E dove xè mia cugnada ? Xela andada via ? M’ ala 
impianta anca eia ? No vedo nissun ? Nissun me 

vien 

( a ) Nel cotone. ( b) A nuotare. (c) Negli picei* 

« . 
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vicn jn ti ver fi ? Vorli , che me daga alla despera^ 

zion? 7 / ’.t ~ -, t r j 

J ■ *• -a j t, ( Jtcde « 

C- 0 B. Signora, ci damo noi. 

Fai. Eccoci qui. Nasca quel che sa nascere , noi non 1’ 
abbandoniamo. 

Con Per amor del ciclo, (ignora , fi dia coraggio! 

À/ai. Sono tre ore , che è sonato il mezzo giorno, fo la, 
configlierei di prendere un poco di cibo. 

Cec. Gh’ ho altro in teda , che magnar . Magnarne tam 
to velen. 

Con ' Benc » mangierà più tardi ; quando ne avrà più vo- 
glia .' 

Fai. Noi fiamo qui , non partiamo. Quegli, altri,, che 
erano venuti per pranzare , hanno sentiti i disordi- 
ni , e se ne sono andati} noi fiamo i più fedeli ., £ 

' j” ù co ^ antl i terremo compagnia alla (ignora Cecilia . 

on. Ma, (ignora mia, il di lei ftomaco patirà, preme 

la di lei salute. 

Fai. Vuole, eh’ io dica al cuoco, che le sbatta una cioc- 
. , colata ? 

Cec. No veggio gnente. ( al^andofi con ifdegno. ), No 

. credeva mai, ohe fior Anzoletto me. usasse (lo tri» 

pimento.!; no dirme gnente? No confidarme mai i 
fatti soi ? Darmc ad intender dele grandezze ? Far- 
ine creder quel , che no gierà ? Con mi noi dove* 

< va trattar cussi. E1 m’ha tradio, el m’ha salfinà . 

~ . ( fi getta a federe t 

Lon. Signora , ella è troppo agitata . 

Fai. Non vorrei, che la noftra presenza l’inquietasse d’ 
avantaggio . ’ 


Fa Qafa Nova, 


sce. 
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SCENA VII. 

- J 

An{tletto, e ieui. 

P ' • -, 

An\. ( X Orna muggier ! ) 

C&c. ( S’ dl\* cóli impeto contro An\oletté . ) Ànderae via 
de quà , no me vegnl per i piè . 

An\. Tolè, tolè (lo correlo, e tnazzeme. 

Cec. Slot omo senza giudizio , senza repucazien. 

■ O' . ( prende il coltello, e lo getut via* 

Ao\. Cara muggier , vedè in che flato che son . Se tutti 
me flrapazza , almanco abbiente tu carità . Se ho fat-- 
to dei debiti , savè , che per Soddisfare . . . 

Cec. Cotta 7 Ardirei de dir , che a rè fatto *dei debiti 
per causa mia ? Cossa aveu Speso per mi ? Dov’ eie 

»• fte zogge , che m’avè fatto ? Aveu fatto altro per 
mi , che quattro Arazzi de abiti, e tOr fta tnaledet. 

’ ta casa , che ghanca no avè pagà el fitto? Ah! cos- 
sa aveu speso per mi? Cossa aveu butti via? Che 

* debiti v’ oggio fatto far ? 

Àn\. Gnente, fia mia , gh* avè rason . Non ho fatto, gnen- 
te , non ho speso gnente . Ho tolto i ducati , e ho 
fatto de i passerini in canal ( d ) . 

Cte. Se ve sento mai più a dir fte cosse , poveretto vu . 

An%. No, fia , no ve diri» più gnente . (Za xè tutt'un.) 

Con. ( Povero paziente . ) ( a Fabrizio . 

Fab. ( Se lo merita . Sapeva, ehi era? ) ( al Conte.' 

An\. Dóve 3tè mia sorda ? 

Cec. Cossa soggio mi f Xè do ore , che no la vedo . 

An\. 

(a ) Si dice far pajferini , quando fi gettano con arte 
dei fajfi piatti, e fiottili in acqua, e fi fanno biliare t 
et tre , o quattro riprefie . Vice Angioletto per ironia , 
aver fatto così dei ducati. 
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An\. No voravc , clic la fosse andadi ... 

Ccc. Dare ? 

An\. Da mio barba . 

Cec. In do caso , no so cossa dir . Se la fosse andada 1* 
averia latto ben, e ghe doveteli! andar anca vu . 

An\. Mi ? No vago a umiliarmc a mio barba , se credo 
de andar in preson . 

Cec. Eb fio caro, co se xè in da sorte de cafi/ bisogna 
spuar dolce, e inghiottir amaro (a). 

Con. Dice bene la fignora Cecilia . 

Cec. Che el tasa , e io ti fatti noftri noi le ne ftaga a 
impazzar é .-(Af Conte * 

Fab. Signori, noi fiamo buoni servitori, ed amici. 

Cec. I boni amici i se conosse in te le occafion . In tei 
(lato, che scino , no gh’avemo bisogno de chiocco^ 
le, ma de fatti; 

Con. Quando la mia persona 1* inflbieta , servitof umilili!» 
• mo di lor {Ignori. ( parte. 

Faè. Là riverisco divotamente . ( parte * 

! SCENA VIIL 

Cecilia, Annetto, poi Lucuta. 

Cec. V Edeu che sorte cP amici / 

An\. A mi melo disè? Queda xè zente, che ho cognoft* 
suo per causa vodra. 

Cec. Oh via, no parlemo altro . Da vodro barba no volè 
ricorrer ? 

An\. Mi no : e po no gh'ho coraggio d* andarghe , e po 
son certo , che se ghe vago, el me scazza da eto co 
fa un baron . 

Cec. Se podesse parlarghe mi . 

Anfy 

( a ) Sputar dolce , ed ingojar t amaro , metafora , 

F x 
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'/inolio fareflì gnente. . .. „ / ‘ 

Cec. Perchè no faravio gnente? 

An\. Perchè giufto con vu ci la gh’ ha suso più che 
\ . ‘ con mi , . i • . . • 

Cec. Crederne , che me darave I* anemo de placarlo . 

An{. Vu placarlo ? Con quel bocccm de caldo, che gh’ 
avè , vorreffi placarlo ? 

Cec. Eh conosso , che adesso no xè più tempo de caldo. 
An\. Con mi per altro el ve dura . 

Cec . E gh* avè cuor de mortificarme in fto boccon de tra- 
vaggio che son t Mo andè là , che se un gran can. 
An\. Via , no digo altro andè là , fe quel ciré volè , 
montè in barca, e andelo atrovar : regolert, come 
• ve par. . . ; t . . . .. j 

Cec. Vegnì anca vu . . . , . 

An\. O mi no certo. _ > . 

Cec. Sè un gran omo de poco spirito. Fè, che regna con. 
. . mi voftra sorella. 

An\. Se la vorà vegnir. . < . ’ ' 

Cec. Bisognerà ben che la vegna . 

An\. Adesso saleremo dove che la xè \ Lucierta . 

S v CENA XI.; 

Lucie l ta, t detti. •. • > 

Lue. JLjUftriftìmo . ( di dentro . 

An%. Vegnl quà rao. 

Lue. La servo. ( di dentro. 

Cec. Xè ben , che regna voftra sorella con mi , prima 
, perchè fior Criftofolo no me cognosse , noi m’ ha 
vi fto. e po anca eia farà la so parte . Lassè pur far 
a mi , ghe insegnerò ben in barca quel , che 1’ ha, 
,■ da dir . 

Anr. D ove xè mia sorda? - • » 

■v • 4 ■ _ < 

lue. 


Digìtized by Googl 



A T T O ■ f E H 1 t). gf 

tue. No so. ( confondendo fi À 

Cec. Come no so? ■' ( come fopra. 

tue. No dasseno . 

An\. Anemo, voi saver dove che la xè; ' 

Lue. Ghe lo dirò , lulìriilìmo , ma no la diga gnente t 
che ghe 1* abbia ditto ibi . 

An\. No, no, no dirò gnente. 

Cec. Sentimo (la bella novità . 

Lue. La xè da (le lultriflìme sora de nil . > 

Cec. Cossa xela andada a far? 

An\. Xela andada furfì a contarghe tatto ? 

Lue. Ghe dirò mi, ma, cara eia, no la diga gnente* 
An\. Via, no parlo. 

Lue. Sala chi ghe xè quà de sora ? 

Cec. Ghe sarà quel sporco de Lorenzin . 

Lue. Eh se gh* intende . Ma ghe xè un altro , * 

An Chi xelo ? 

Lue. Sior Criftofolo. 

An\- Mio barba? 

Cec. Qua de suso ghe xè so barba ? 

Lue. LuflrUJima sì , ma zitto . 

Cec. Animo, vegnì con mi . ( a An\oletto . 

An\. Dove? „ 

Cec. Vegnì con mi, ve digo. 

Au\. Mi no ghe voggio vegnih 1 

Cec. Vegnì, fier pampalugo (a), e Yederè chi xè volti* 
muggier . ( lo prende per un braccio -, e lo conduci via . 
Lue. Za che i’ ho fiuta , me la voggio goder . Voggio an- 
, dar anca mi . ' ( parte- 


SCE- 

( a ) Scioccò t f cimunit<). ■ , *• 

* E ^ 
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SCENA X. 

Camera della /ignora Checca 
Checca , Meneghina , Crifiofolo . t Loren\m 

Che. JLll Viva fior Criftofolo . Viva tl so bon cuor , èl 
so bon amor , la so carità , e el cielo ghe daga del 
ben, per el ben, che 1’ ha fatto a fta povera putta. 

.Men. Certo che per grazia soa son tornada da morte a 
vita. 

Zor. Anca mi de tutto el ben, che gh’averò a fto mon- 
do, gh’ averò sempre L’ obbligazion a fior barba. , 
.» Cri. Adafio, fior . No v’ inftiriè tanto a dirme barba , 
che no son gnancora volito barba. ( a Loren\ino. 

- Che. Oh via, se noi 1* ha sposada , el la sposerà. Se noi 

.- t xè so barba ancno, el sarà so barba doman. 

Men. Mo via, che noi me. fazza tremar el cuor-. 

Lor. A mi me bada quel, che el m’ha ditto. Un omo 
de la so sorte no xè capace de tirar indrio . 

Che. No sarave ben , che felfimo do righe de scritta- 
retta ? 

Cri. Quel che ho ditto , ho ditto, e quel che ho ditto 
mantegno. La putta ghe la darò. La carica ghe la 
comprerò ; ma avanti de serar el contratto voi sa- 
ver dove che xè andada la roba de so padre . I fide- 
comi/fi no se poi magnar; l’ha d’aver la so parte , 
se so fradelo ghe l’ha ipotccada, per giuftizia 1’ a- 
vemo da liberar . Voi far quel che posso , voi dar- 
ghe del mio, se bisogna, mano voi passar per min- 
chion . 

Che. No so cossa dir ; in quello no ghe posso dar torto . 

Men, Ih , ih , chi sa quanto ghe vorrà donca! 

Lor. 
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Lor. Stc cosse no le se poi far anca dopo ? 

Cri Sè zoveni, no savè gnente . Lasseroe operar a mi. 

SCENA XI. 

* 

i Rofina, e delti. 

Rof. Slora Checca una parola. 

Che. Vegno fìa, con grazia . ( Sì accofta a Rofina, e par- 
lano piano fra di loro , e Chetea fi fa delle mara- 
viglie . 

JMen. In tanto dove ftaroggio , fior barba ? 

Cri. Vegnirè da mi . 

Lor. Poderoggio vegnirla a trovar? 

Cri. Co ghe sarò mi, fior sì. 

Men. ( Oh che boccon de suggezion che gaverò ! ) 

Che. ( Cossa se poi far? Zà che ghe semo , bisogna £*r 
anca quella . La me fa tanto peccà , che no posso 
. dirghe. jde no. ) Siora Meneghina, la me fazza una. 
finezza , la vaga un pochetto de là con mia sorda , 
che gho un inceresseu» co fior Criftofoln . 

XTen. Volentiera . { La varda de farlo risolver subito. ) 
( 4 Checca . ) ( Oh son segura , che la lo farà . ) 

( da fé, e parte. 

Che. Sior Lorenzin , me far elfi un servizio ? 

Lor. Son quà, la comandi. 

Che. Caro vu , andè alla porta a veder se ghe xè lettere 
de mio mario. 

Lor. Adelfo la voi che vaga ? 

Che. Andè i xè do palli . Andè, e tornè subito. 

Lor. Sior barba andaralo via. 

£A<?. Finché tornè, no i’andtrà via. 

Lor. Vago , c torno donc* . { corre via . 

‘ ) 

F 4 SCE- 
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... S C E N A XII. * 

Checca, e Criflofolo . 

Cn. Ma mi bisogna, che vaga via. Son vecchio. Sotl 
avezzo a magnar a le mie ore ; e ancuo per Ai ne- 
gozj non ho gnancora disnà . 

Che. Caro fior Crifiofolo, za che el xè tanto bon, el gh # 
abbia pazienza un altro poco . El me fazza una gra- 
zia, una finezza l’ascolta do parole da un’ altra per- 
sona . 

Cri. Cospetto de diana.' se el xè mio nevodo* no lo vog- 
gio ascoltar. 

Che. Noi xè so ncvodo . 

Cri. Chi xè donca? 

Che. Caro elo , noi vaga ia collera . La xè la novizzà de 
so nevodo . 

Cri. Coffa vorla da mi ? ( con ifdegno 

Che. Mi no so dafleno.{ 

Cri. Cospetto de diana ! fto incontro furfi, furfi el defi- 
derava, ma no ghe prometto de contcgnirme. Gh* 
ho el goffo ( a ) pien, e se me sfogo , no la diga, 
che ghe perdo el respetto alla casa. 

Che. Oh in quefio po che el se comoda , e che el ghe 
diga tutto quelo , che el voi . 

i • . . ■> 

SCENA XIIL 

► 

Criftofolà , poi Cecilia . 

Cri. Stb (ignora , che la dise, «he ghe fazzo fiortiegoj 
la se degnerave de mi , se ghe daffe un pochette 

de 

( a ) Il gotfo . 
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de i mi bezzi da buttar via . Ma no la farà gnen- 
te . Gh' ho gufto de vederla per dirghe 1’ ahemo 
mio . ( fiede . 

tee. ( Oh l’ è duro fto palio , ma bisogna farlo. ) 

Cri. ( Ih ih , una nave da guerra. ) 

Cec. Serva umiliffima. 

Cri. Patrona. 

Cec. Me permeitela , che gh' abbia I’ onor de reverirla ? 

Cri. Patrona . 

Cec. Se contcntela , che gh’ abbia 1’ onor de sentarmeghe 
arente . 

» Cri. La se senta pur. ( fi ritira lui colla fua fedi a . 

Cec. Perchè se tirelo in là? 

Cri. Acciò che no la senta 1’ odor da persuto . 

Cec. Mo via, caro ciò, noi me mortifica davantazo , che 
son mort,ifìcada abbaftanza „ Me falò la finezza de 
voltarse da mi ? 

Cri. No , la veda , no voria farghe ftomego . 

Cec. Caro fior barba ... 

Cri. Coss’ è fto barba ? ( fi volta con impeto . 

Cec. No 1’ alita la ose , no se femo nasar ( a ) . Mi no 
son vegnua quà per criar ; no ghe vegno a doman- 
dar gnente: vegno per usarghe un atto di umiltà, 
un atto de respetto, e se el se suponeftie anca, che 
fto atto fulle intercssà , e con tutte le rason ,■ che 
el poi aver de esser malcontento de mi , quando 
una dona civil se umilia , prega , e domanda perdon 
ogni galantomo s’ ha da calmar , e el s’ ha da de- 
gnar de ascoltarla . Mi no voi altro , se no che el 
m' ascolta . No ghe domando gnente , no merito gnen- 
te, no voggio gnente. Saralo cussi scortese de no vo- 
Ierme ascoltar. 

Cri. La parla pur , fignora , la diga , che po dito anca 

mi 

( a ) Non ci facciamo fcorgerc . 
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ini . ( Lassa pur che la diga , me 'roggio dar una 
« sfogada come che va . ) . , . . 

Cec. Mi no anderò per le longhe , pecchè poco ghe man. 
ca a sera , e per le mie disgrati* tutti i momenti' 
xè preziofi . Mi son muggicr de so nevodo. So ne- 
vodo xè fio de un so fradelo , onde più parenti de 
cussi no podemo esser . So , che el xè desguflà de 
■nj» e de mio mario, e ghe dago raso», e el gha" 
mille rason. Ma la me varda, son zovcne, e no me 
Tcr 8°8 no ■ dirlo , che fin adedfo lio avù la tefla da' 
novene , e per mia desgrazia non ho avudo niflun , 

. c [ ie Ine avvertila , e che me coriza . In casa mia ,* 
dirò cussi , i m’ ha voleflo troppo ben , ma de quel 
ten , che a cao viazo ( a ) fa mai. Mio mario , fa 
* , *1 cognoiTe meggio' de mi, poveretto, el xè de bon' 
«nor, e per el tropo bon cuor el s'ha rovini. Mi 
senza saver quel, che fafle, domandava più de quel, 
che doveva, ejn per no dcsguflarme el fava più de' 
quel, che cl pedeva . Ho parlà mal de fior barba,' 

. vero, ho parlà inali/fimo. Ma la varda in che' 

£gura che son . Chi tn’ha me fio in fla pompa, chi' 
m ha tolèrà co fla gala , m'ha infinuà dele maflìme 
contrarie al ^o fiftema, ala so prudenza , ala so dire- 
i xion ; e se mio padre fufle andà vcfl-ie co fa elo, 
avcrave dittò mai de mio padre ideilo . Tott' effetto 
dell educazion ; tutto effètto della tenerezza de mio 
t mario , dell’ ambizion delle done , « del poco giu- 
dizio de la zoventù. Coffa ghe ne xè derivi da (li 
carivi principi ? Qimè, bisognerave , che pianzefie a 
lagrcme de sangue pensando in che flato che mi, e 
el povero mio mario se trovemo . Oh qnartti debiti ! 
oh quante desgrazic ! oh quante miserie * i flabili i- 
t potecai, i mobili boi ai , citazion > sequestri, cartoli. ' 

(a ) Al fin dei conti. y 
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ite fora ( a ), fior barba , cartoline fora- E1 mio po- 
vero mario no xè seguro de caminar . Co vago a 
casa, e co me cavo àto :.bito, aspetto de vedermelo 
a portar via . No gh’ ho altro a sto mondo . Domati 
semo senza casa . No gh' averemo un pan da met- 
terse alla bocca. Tutti ne burla, tutti ne desprezza: 
mio mario xè deventà el ludibrio de sto paese . E 
chi xelo ala fin mio mario ? El xè Anzoletto Arga- 
gni , el xè de quel sangne de quei onorati galanto- 
meni , che xè stai , e che xè el specchio dela pon- 
tualità, dela onoratezza. El xè nevodo de fior Cri- 
stofolo , e mi son so nezza ; do poveri sfortuna! , 
che s' ha precipità per mala condotta ; ma che illu- 
minai da le so disgrazie, defidera de muar vita, e per 
poderlo far domanda a un barba pietoso perdon, ca- 
rità , soccorso , col cuor in bocca , co le lagrime ai 
occhj , e colla più perfetta fincerità * 

Cri. ( No ghe pofib irriga responder gnente . ) 

Cec. Aderto che con tanta bontà 1’ ha soffèrto , che par- 
la mi , el parla elo , el se sfoga , el se vendica , che 
el gha rason. 

Cri. Bisognerave, che diserte artae . . . Savè, che gh’ho 
rason... manco mal che savè, che gho rason. 

Cec. ( El me dà del vu, xè bon segno. ) 

Cri. Se fosse Vero tutto quel , thè avè ditto . . . 

Cec. Noi crede , che fiemo in te le artlizion , in te le mi. 
serie ?... 

Cri No digo de questo; digo sp forte veto, che vu, 
vostro mario forti pentii , e che scambieflì modo de 
viver, fiben che mi no gho obbligatimi, che quel , 
che gho , me 1’ ho fatto col mio , son de bon cuor , 

. . e sarave furfi in stato de farve del ben. • 

Cec. La senta. A mi no ▼aggio,, che la me creda. Son 

.. .. do- 

( a ) Ordine di carcer*\u>ne. .... . 
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dona, son zovene. Ancuo penso cu3sl , me ffoder.1* 
ve un zorno scambiar . La senta mio mario . La se 
fazza dar parola da elo . Col mario voi , la m’uggiet 

- gha da star, e sarave una dona indegna , se cercas* 
se una segonda volta de rtìvinarlo . 

Coi. ( La gh’ ha un discorso , che incanta . ) Dov’ do 
quel poco de bon? 

Cec. Vegnl , vegnl , mario , che la providenza no manca 
mai . 

Cri. ( E1 xè quà anca elo . Questa xè la casa de la coiti- 
paflìon . ) 

SCENA XIV. 

An\oletto , e detti. 

An\. Slor barba, non gh’ho corteggio de comparirgli 
davanti . 

Cri. Ale curte . Una nota dei voflri debiti. Una ceffiotl 
a mi dei voftri beni . Una reflbtuzion de far ben , e 
voftro barba , fior omo ingrato , gh’ averi per vu 
quelle viscere de pietà, che no meritè, ma che me 
suggeride el mio cuor. 

An\. Glie prometto, ghe zuro, no me slontanerò dai so 
conseggi , dai so voleri . 

Cri. Pagherò mi el fitto de la casa nova , che avevi tol- 
to, ma licenziela, che non la xè casa per vu . 

Cec. Caro fior barba , el ne daga una cameretta in casa 
con elo . 

Cri. Mi no gh' ho logo . 

Cec. Caro elo, almanco fin che se prcrvedemo. 

Cri. Eh galiota , la savè longa . Vegnl in casa , ma de 

- quei abiti no ghe no voggio . Civiltà , pulizia , fiof 
si , ma con modedia : e arecordeve ben sora tutto , 
serventi in casa mia no ghe ne ha da vegnir • 

Ctc % 
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fec. Oh ghe protetto , che i m’ha tanto ftomegh qiiei, 
che vegniva da mi , che no ghe pericolo» che me 
lattfa più burlar da nillun . 

SCENA XV., ED ULTIMA.. 

* • • * % J 

• . , i; t . ' 

Checca , e detti , Meneghina , Rofìna , Loren\in , 

poi Lucieta. , ,, < - r . t 

v ... 

Che. JLj Cussi xela giuttada ? • :!, ■; i 

An\. Per grazia del cielo , e del mio caro barba xè guv 
ttà tutto . » .... . 

Men. E mi , fior barba , vegnirò a ttar con elo . > 

Cec. E anca mi vegnirò a ttar co fior barba., -, , : 

Meri. Anca eia? . , ( mortificata . 

Cri. ( Ho capio. No vorave , che do done in casa me 
fatte deventar matto . Xè meggio , che me dcftriga 
de una . ) Siora Checca , se ho fatto qualcotta per 
eia , me faravefa una grazia anca a mi ? „ 

Che. De diana! la me poi comandar. ..... i 

Cri. Sottriravcla 1' incommodo , che se fatta in casa soa 
le nozze de mia nezza Meneghina co fior Lorenzin ? 
Che. Magari . 

Lor. Nozze , nozze. ( fallando . 

Men. Per mi nozze ? ( fallando . 

Che. Femole adetto. „ , 

Cri. Anca adetto.' 

Che. Putti , deve la man . 

Men . Se contentelo, fior barba? 

Cri. Mi son contento . Domandeghelo anca a vottro fra- 
deio . 

Men. Seu contento? ( a An\oletto . 

An\. Siora si , quel che fa fior barba , ha da efler ben 
fatto . 

Cec. ( Donca noi xè quel spiantà che disevi ? ) ( a An\. 

An\. 
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A n\. Cara fia , diseva cussi , perchè no savevi come fai* 
a cfarghe la dota . 

Che. Via , deve la man < 

Lor. Quella xè mia muggier. 

Men. Quello xè mio mario N ( {t danna la mano * 

Rof. Me consolo , fiora Meneghina < 

Akn.-Gratie , fiora Bolina. 

Cri E vu altri vegnl con mi , e se gh’ averè giudeo * 
serà meggio per vu . ( à Cecilia , e Angolato. 

An\. Cara muggier * Ha fortuna la reconollo da vu. 

Cec. Se aon ltad.1 causa mi de gualche desordene , xè 
ben , che gh* abbia savello remediar , Tra ì altri 
spropofiti fatti per causa mia uno xè Ha quclo de 
Ila casa nova * ma anca da Ho mal per accidente 
ghe ne a verno recavà un ben . Senza Ha casa no fe- 
-virao Ha amicizia de Ite fignore , no nafieva quel , 
che xè nato. Lodemo donca la casa nova; ina no, 
no la lodemo nu , lalfemo , che la loda , e che la 
biasema , chi poi, chi si, e chi xè pieni per no de 
borni, de gentilezza, e de amor . 


Fine della Commedia. 
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DI CINQUE ATTI IN PROSA. 
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PERSONAGGI- 

Il Conte di CASTELDOKO . 

Madama DORIMENE, vedova, sorella del Conte - 
Madama ARAMINTA, vedova. 

Madamigella ELEONORA, figlia di Mad. ARAMINTA.' 

<• s V* „ • ' - * 

Marchese del BOSCO . 

% ’ ' „ . 

Cavaliere del BOSCO, figlio del Marchese. 

' ’ ■ ' ; * • ; ’ ’ ’ •* ; . ) 

FRONTINO, servitore del Conte. 

FIORILLO, servitore del Marchese. 

Il Signor GIACINTO . 

Un Sarto. 

Un Gioielliere. 

Un Notaro, che non parla. 

Persone invitate alla cena , che non parlano . 


La Scena fi rappresenta a Parigi in una sala in casa del 
Conte di Cafleldoro. 


ÀT- 
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SCENA PRIMA. 

• ■ Il Conte di Cafteldoro fola . 

•F Inalmente ho deciso . Risoluto ho finalmente di ma- 
ritarmi . Come ! io maritarmi ! io che ho sempre 
evitato le occafioni di spendere , io che ho sempre 
abborrito il commercio con donne ! eppure quella 
Volta son forzato di arrendermi mio malgrado . L’ 
ambizione mi ha condotto a comperare un titolo 
che mi onora. Se muojo senza pofterità, il mio da- 
naro è perduto , e se avrò dei figliuoli 1’ avrò bene 
impiegato Ehi Frontino. . 

. . ' . . . v 

A i SCE- 
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SCENA II. 
Frontino , ed il / addetto . 


Con. 


Fro. 

Con. 


Ccomi . V. ! . ■ 

Ascolta. > , '1 4 1 

Sonore, ho ritrovato un sarto, come mi avete or- 
dinato J Un ■ sarto fangoso . » 

Verrà egli ;prefto ? ^ 

Non tarderà molto . Mi ha dsrito ch/s andava da un 
Duca , e che dopo sarebbe éjfuìlvenùto immediata, 
mente . Fortiina ;che {* ho ritrovato in casa nel tem- 
po eh’ ei montava nella sua cairota 

Nella sua carrpztia ? > ■ '( con maravigliti . 

Sì, fignore , \ \ $ \ 

Carrozza sua ? Cà^allL suoi ? 

Sicuramente*/ Carro»»* superba, e cavalli di prezzo ; 
Male , imlilfimo . E' troppo ricco. Che riputazione 
ha coffcui? • • V 

Mi hanno detto eh* è un sarto eccellente , che serve 

le prime case di Parigi . 

Ma circa la pobità ? . . . . 

Per quello poi , non saprei che dire ma caro 

fignor padrone , perchè non vi servire del volito 
sarto ordinario? Finalmente con lui... 

Oibò, oibò, il mio sarto ordinario per i giorni de* 
miei sponsali : avrò bisogno di più velliti ; e come 
devono elTere pompoli , magnifici , e fatti alla perfe- 
zione , se mi domandano di qual sano m’ avrò ser- 
vito , vuoi tu eh’ io nomini malìro Taccone , che 
non è conosciuto da chicchdlìa? 

Il fignor padrone per quel eh* io sento , è dunque 
proflìmo a maritarli . . , , .. t 

L’ affare è sì proffimo , che oggi li deve qui , in ca- 


sa 
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sa foia sottoscrivere il mio contratto » e ti ho chi** 
mato , e ho da parlarti precisamente per quello . 
Oggi con quella occalìone , avrò molte persone a 
pranzo, e vorrei una tavola brillante ma- 
gnifica atta » non dico a saziare 1 ' indiscrezio- 

ne, e l’ingordigia de’ convitati, ma a dar nell’oc- 
chio , c sorprendere con un aria di splendidezza ..... 
tu intendi, tu capisci più ch’io non dico. 

Fro. SI lignote* capisco a poco predo la Yollra intenzio- 
ne ; ma 1’ eseguirla , non mi par cosa facile . Con- 
verrà vedere se il cuoco 

Con. No , Frontino mio , tu non devi dipendere dalle 
fantalìe del cuoco. Tocca a ce dirigerlo, e a farlo 
lavorare a tuo modo. Conosco la tua abilità, la tua 
intelligenza , il zelo che hai per gl’ interrili del tuo 
padrone . Non vi è in tutto il mondo un uomo co- 
me Frontino. Tu farai de’ prodigj , tu ti sorpalfo- 
rai in quella occalìone. 

Fro. ( Eccolo com’ egli è per ordinario . Gran carezze 
quando ha bisogno .... e poi .... ) (da ft. 

Con . Ecco qui la lilla di quegli , che ho dedinato invi- 
tare . Mia sorella abita qui sopra; la mia sposa c sua 
madre sono alloggiate da mia sorella , per quelle 
non occorre ecco i biglietti d’ invito per il re- 

do della compagnia . Noi saremo trenta persone in 
tutto. Spedisci subito a ciascheduno l’invito, e che 
tutti que’ che fi trovano, diano poltriva rispofla per* 
ch’io polfa, in caso di rifiuto , soilituire degli al- 
tri. 

Fro. Trenta persone ! Sapete voi , fignore , che un defi- 
nare per trenta persone..».. 

Con. Capisco benilfimo . Ci vuol giudizio» e unire inibe- 
nte, quanto fi può, l’economia e la magnificenza. 

Fro. Per esempio, voi avete dato da cena l’altra sera a 
quelle tre fignore .... 

A 3 Con. 

L * 

f 
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Con. Sì , una piccola cena : ma oggi , fi tratta di far par- 
lare di me . 

Fro. Eppure quella piccola cena voi avete trovato 

che cofiava . 

Con. Non perdere il tempo in parole inutili . 

Fro. Mi avete (tracciato il conterello in faccia , e non 
me 1’ avete ancora 

Con. Ecco mia sorella. Vattene. 

Fro. ( Sono in un imbarazzo terribile. Oh quella volta, 
fignor Frontino, preparatevi, per ricompensa d’efler 
mandato al diavolo. ) (da fe e parte. 

SCENA III. 

Il Conte, e madama Dorimene. 

Con. I^Uon giorno , sorella amatiffiraa . Come fiate di 
salute? 

Vor. Bcniffimo . E voi ? 

Con. Io? Ottimamente bene. Come un’uomo fortunato 
e contento, vicino a pofledere una sposa piena di 
merito e di qualità . 

Dor. Vi fiere dunque determinato in favore di madami- 
gella Eleonora? 

Con. Così è, sorella mia diletti filma . Ella è voftra pa- 
rente : voi me 1’ avete propofta : quelle ragioni ba- 
llano per preferirla ad ogni altra . 

Dor. Sì ( con tuono ironico ) e centomila scudi di 

dote , cd altrettanto forse alla morte di sua ma- 
dre 

Con. Convenite meco, sorella, che quelle condizioni non 
sono da dispreizarli . 

Dor. E' vero , ma un’ uomo come voi 

Con. Capisco quel che dir mi volete . Un uomo come 
me , avendo sagrificato uua somma conliderabile di 
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, danaro , per acquiflare un titolo che irli onora , a- 
vrei dovuto cercare d’ imparentarmi con una fami- 
glia illullre : ci ho pensato moltiflìmo: ho combat- 
tuto per lungo tempo quell’ inclinazione che mi ha 
sempre mai dominato : ma conosco i pregiudizj della 
nobiltà antica . Mi avrebbero fatto pagar troppo ca- 
ro 1* onore di una pomposa alleanza . 

Dor. Non è quello ch’io voleva dirvi ..... 

Con. Al fine, ho deciso. Sposerò la vezzosa Eleonora. 

Dar. E se la vezzosa Eleonora non fi sentiflè dispolla ad 
amarvi ? 

Con. Sorella carillìma , non credo di «fiere sì contraffatto ... 

Dor. Voi meritate molto : ma non fi pofiono forzare le 
inclinazioni . 

Con. Vi ha dunque detto Eleonora eh’ ella non fi sen- 
tiva alcuna inclinazione per me? 

Dor. Non me lo ha detto precisamente; ma ho ragione 

I di dubitarlo. 

Con. ( Ciò mi piccherebbe ad un segno !...)( da. fe con 

( ìf degno. 

Dor. Che ! Vi adirate ? Se voi prendete la cosa in catti- 
va parte .... 

Con. No : v’ ingannate . Parlatemi francamente , lineerà- 
mente . 

Dor. Voi sapete che a tenore delle confidenze che fatte 
mi avete , e dopo i discorfi che abbiamo tenuti in- 
ficine su quella famiglia, ho scritto a madama Ara- 
minta , e l’ ho pregata di venir a palfar qualche 
giorno a Parigi , unitamente a- sua figlia . 

Con. Sì, è vero, e sono quindici giorni che sono qui in 
casa volita alloggiate . Ciò deve cagionarvi dell’ in- 
commodo , e della spesa , e come voi I’ avete fatto 
unicamente per me .... so il mio dovere .... e .... 
ve ne avrò una obbligazione perpetua . 

Dor. Niente, niente, fratello mio. La spesa non è con- 

A 4 fide- 
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fiderabile . 1/ incommodo non mi dà pena renana * 
Io amo quella famiglia , congiunta di sangue col fu 
mio marito , e m’ interdici molti (Timo per tutto 
quello che la riguarda . Eleonora è la miglior fan- 
ciulla del mondo, e sua madre è una donna rispet- 
tabile al maggior segno, buona, economa, ma .... 
che sa unire all’ economia la più esatta , la condot- 
ta la più saggia , e la più regolare . 

Con. Ottimamente bene . V educazione di sua figliuola sa- 
rà eccellente . Ma fi tratta ora di dirmi .... 

Vor. SI, fratello mio, fi tratta di dirvi che, a quel eh’ 
io credo, Eleonora non vi ama nè punto nè poco. 

Con. Ma su qual fondamento avete voi riabilito un si 
bizzarro sospetto ? 

Vor. Vi dirò. Quando le fi parla di voi, abballa gli oc- 
chj , c non risponde parola. 

Con. Effètto di modeflia, di verecondia. 

Vor. Quando vi sente , o vi vede venire , ella cambia di 
colore , e trema , e vorrebbe nasconderli . 

Con. A quell’ età ! .... Io non ci vedo niente di ftraos» 
dinario . 

Vor. Se le fi parla di quello matrimonio , ella fi mette 
a piangere immediatamente . 

Con. Eh, sorella, le lagrime di una fanciulla .... non vi 
è niente di più equivoco al mondo . 

Vor. E malgrado tutto quello che vi può edere di equi- 
voco , e di dubbioso, oserefle voi di sposarla? 

Con. Sicuramente . Senza alcuna difficoltà . 

Vor. Sembra che voi 1’ amiate perdutamente . 

Con. L’ amo , . . . all’ eccello . 

Vor. Ma .... Se 1* avete veduta due volte appena . 

Con. Credete che ciò non balli per un cuore senfibile 
come il mio ? 

Vor. Eh , fratello , ci conosciamo . 

Con. Voi avete una penetrazione un poco troppo sottile. 

Vor. 
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Dor. Non vorrei un giorno avermi a rimproverare .... 

Con. Oh ! ecco Frontino . ( guardando verfo la fcena . 

Dor. Se avete degli affari .... 

Con. Volete andarvene? ( con affettata amicizia. 

Dor . Ci rivedremo . Vi prego solamente di riflettere un 
poco meglio a quel che vi ho detto, e prima di 
esporvi .... 

Con. Coraggio, sorella amatiflìma. Oggi mi farete il pia* 
cere di venire a pranzo da me . Manderò ad invi* 
tare madama Araminta , e sua figlia . Avremo un 
buon numero di commensali. Farò venir il notaro , 
e dopo il pranzo , sottoscriveremo il contratto . 

Dor. Oggi sottoscriverete il contratto ? 

Con. Senza dubbio. Madama Araminta mi ha data la sua 
parola . 

Dor. Me ne rallegro infinitamente ( con ironia ) . ( No , 
non soffrirò mai che Eleonora fi sagri fichi per mia 
cagione .... cercherò di penetrare a fondo il cuore 
ed i sentimenti della fanciuila . ) ( da fe c pane. 

SCENA IV. 

Il Conte , poi Frontino. 

Con. jPovera donna! ella diffida un poco troppo di 
me . Non mi crede capace di soggiogar un cuore 
ancor tenero , ancor novizio . E poi , mia sorella 
porta la delicatezza troppo lontano. Ne' matrimonj 
di convenienza non fi consulta il cuore , ma l’ inte- 
refle delle famiglie. Ebbene, Frontino, hai qualche 
cosa da dirmi ? 

Pro. Il sarto è arrivato, fignore . 

Con. E dov’ è ? 

Fro. E' ancora alla porta . Ha licenziato la sua carrozza , 
c dà degli ordini ai suoi servitori . 

Con. 
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Con. Ai suoi servitori ? i. 

Fro. Sì , fìgnore . 

Con. Ma , a proposto di servitori , è neceffario che tu 
scriva immediatamente al mio fattor di campagna, 
affine ch’egli mi spedisca sei uomini, giovani, di 
buon’ aspetto , c de’ più grandi che trovar fi potta- 
no nel feudo, o in que’ contorni , affine che il sar- 
to pofla loro prendere la misura degli abiti di li- 
vrea . f 

Fro. E volete veftire sei paesanacci ? .... 

(Con. Sì , per i giorni del mio matrimonio . Tu dirai al 
fattore che per lutto il tempo, che Tetteranno qui 
patterò loro le loro giornate come alla campagna , 
che di più saranno alimentati . Tu conosci quella 
sorta di gente . Non li caricare di nutrimento . 

Fro. Oh ! non temete , fìgnore . Non moriranno di indì- 
geftione . 

Con. Tieni. Ecco le chiavi dell’argenteria. Fa in manie- 
ra che tutti i pezzi fieno espotti , che tutti fieno 
impiegati . 

Fro. Ma , fìgnore , la vottra argenteria è si antica e si 
nerà .... converrebbe almeno farla ripulire. 

Con. L' argento è sempre argento .... ma ecco il sarto 
a quel che mi pare . 

Fro. È detto precisamente ( verfo la. feena ) . Entrate , fi* 
gnore , entrate , 

SCENA V. 

Il Strio, ed i fuddetti . 

c . _ 

Sar. OErvitore umilittìmo di vottìgnoria illuftriffima . 

Con. Venite , fignor maftro . Io vi aspettava con impa- 
zienza. Vorrei quattro vertici per me, e dodici ti. 

, vree per i miei ftaffieri . . ■ . 

Sar. 
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Sar. Avrò l’onor di servirvi, e spero che avrò il vantag- 
gio di contentarvi . 

Fro. Signore , il mio padrone paga bene . ( al farlo . 

Sar. Ho l* onor di conoscerlo . lì chi è che nan conosce 
1' illudriffimo fignor Conte di Cadeldoro? 

Con. L’ occafione efige tutta la pompa, tutta la magnifi- 
cenza poflibile. 

Sar. Le farò vedere delle ftoffe d' oro , delle doffe d’ ar- 
gento . 

Con. No , non voglio di quelle ftoffè che sembrano cuoj 
dorati . Voglio de’ vediti nobili e ricchi , ma niente 
di lucicante nel fondo . 

Sar. Vuol ella degli abiti ricamati? 

Con. Per 1’ appunto : quattro vediti ricamati , ma tutto # 
quello che fi può avere di miglior gufto riguardo 
alla ricchezza , ed alla delicatezza del ricamo . 

Fro. ( Diancine ! (da fe) non riconosco più il mio pa- 
drone ). ■ 

Sar. Ricamo con lametta ficuramente. . t 

Con. Non (ignote . Voglio un punto di Spagna , largo , 
maflìccio, ben lavorato. Del disegno, della ricchez- 
za , ma niente di lucicante. 

Sar. La servirò come defidera . Vuol’ ella ch’ io le pren- 
da la misura ? 

Con. SI .... ma con una condizione. 

Sar. Sentiamo la condizione. 

Fro. ( Sentiamo . ) • 

( a pane con curìofità . 

Con. Voi farete attaccare il ricamo leggeriffimamente per 
non guadarlo . Non vi saranno sugli abiti nè bot- 
toni , nè occhielli . Io porterò i miei quattro vedi- 

: . ti due sole volte per ciascheduno, e palfati gli otto 
giorni , voi riprenderete i vodri ricami che saranno 
i ancor nuovi e che potrete rivendere , come tali . 

Si tratta ora di dirmi quello ch’io dovrò darvi per 
. . il 
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il panno , per la fattura , e per 1’ uso che io avrò 
fatto degli ornamenti . 

Fra. ( Ora riconosco il padrone ). (a parte . 

Con. Vedremo poi , se per gli abiti di livrea .... 

Sar. Signore, con sua pernii filone , avrei qualche cosa da 
dirle , ma in segreto . 

Fro. S’ io non deggio cllervi , men’ anderò. ( al farlo 

( con movimento di collera * 

Con. No, no, non temete. Frontino è antico di casa, 
e non v’ è dubbio che parli . ( al farto . 

Fro. Voi vedete, fignore, che .... (al farto con qual - 

( che vanità . 

Sar. No , amico ( a Frontino ) . Non parlo per voi , 
ma .... guardate se mai qualcuno venilfii. ( mette 
( con cautela nelle mani di Frontino uno feudo . 

Fro. ( Uno scudo! mai più ho avuto tanto. ) ( a parte. 

Sar. Signore comprendo dalla natura del voftro progetto 
che voi non liete naturalmente inclinato alla pom* 
P a . ma che saggio e prudente qual liete , volete 
far qualche sagrifizio alla decenza , alla convenienza. 
Mi reputo fortunato di avere avuto 1’ onor di co- 
noscervi . Io ftimo e venero i cavalieri che pensano 
come voi, e rido di quelli che fi rovinano , e ch’io 
ajuco a rovinare colla moda e col fallo . Voi avete 
trovato in me il sol uomo che può convenirvi. 
Siate tranquillo . Avrò la maniera di soddisfarvi. 

Con. ( Credo che fia coftui 1* uomo il più accorto , il più 
aftuto .... ) (a pane. ) Ebbene, voi mi farete 
dunque i quattro veftiti .... (al farto. 

Sar. Signore, vi domando perdono. La voflra idea nor» 
è praticabile . Sarei forzato di farvi pagare, mio 
malgrado , eflremamente caro , il ricamo ; e la mia 
delicatezza non mi permette di farlo . 

Con. ( La sua delicatezza ! oh ! avrà da far con me . ) 

( a parte . 

Sar. 
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Sar. Voglio confidarvi un segreto che ho cudodìto sem- 
pre gelosamente, e che apporterebbe del pregiudi- 
zio al mio credito, e al mio decoro , se traspirale 
nel pubblico . Tal che voi mi vedere , sarto della 
corte , sarto de’ principali (ignori di Parigi , io fac- 
cio andare in segreto , c sotto altri nomi , un com- 
mercio fioritiflìmo di rigattiere 

Con. Come! Un commercio di rigattiere! voi che avete 
carrozza ? .... 

Sar. Ebbcn , fignore, quedo commercio sordo, segreto, 
è quello appunto che mantiene la mia carrozza . 

Fro. Lo vedete , fignor padrone ? ( al Conte ) Voi ave- 
te da fare con un uomo {incero, con un galant’ uo- 
mo , che merita la voflra confidenza . 

Con. Sì , sì. Gliel’ accorderò . ( a parte ) Se vi troverò il 
mio intcreffe. 

Sar. Vi farò vedere sefTanta vertici tutti magnifici , tutti 
nuovi , che non hanno servito che una volta, o 
due volte al più . 

Con. Ma saran conosciuti . 

Sar. Non vi è pericolo . Tutto cambia di faccia nel mio 
magazzino. E poi, sappiate ch’io spedisco nei paefi 
flranieri i vediti di Francia , e faccio venire a Pari- 
gi i spogli più ricchi delle principali città dell’Euro- 
pa . Voi vedrete delle doffe rare , delle doffe su. 
perbe . E’ peccato che non vogliate nè oro , nè ar- 


gento . 

Con. Eh! vi dirò . Se vi è qualche cosa di bello, e di 
raro , 1’ oro e l’ argento potrebbero convenirmi . 

Fro. Sì certamente. Se la lametta imbratta il pavimento, 
fi spazza . 

Con. Ma , per il prezzo .... 

Sar. Vedete, scegliete. Farò tutto quel che vorrete ( ho 
ritrovato precisamente quello che mi voleva ) . ( a 
parte ) Addio , ntadro carilfimo ci rivedremo . ( al 


far. 
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farro ) Viva Parigi ( a parte ) . Tutto fi trova quarti 
do fi sa ricercare . ( parte . 

Fro. Ditemi: avrcfte per avventura un giubbercllo per 

1116? ( al farlo. 

Sar. Vi veftirò dalla tetta ai piedi ; ma conservatemi la 

vcftra amicizia. ( parte » 

Fro. La mia amicizia ! chi potrebbe negargliela a quello 

prezzo? (parte. 



Fine delV Atto primo. 


i 
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ATTO'SECONBO. 

SCENA PRIMA. 

( **? 

Dorimene , Eleonora . 

V . ' . 

Dor. v Enne qui , la mia cara Elonora . Defilerò par- 
larvi da sola a sola. Mio fratello, a quel eh’ io cre- 
do è sortito: veggiamo se folle nel suo gabinetto. 

( va a vedere per ajji curarfenc . 

Eie. ( Che mai vorrà dirmi? ) ( da fe ) Ella ha dell’a- 
micizia per me: ma la credo più alTai interclfata per 
suo fratello, e non mi aspetto niente di consolante 
per mé . 

D or. Siamo sole, e podismo liberamente parlare. Per- 
mettete eh’ io vi dica , prima di tutto , che , da 

qual- 
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gualche giorno in quà , vi trovo d’ una serietà , d* 
una triftezza, che non convengono alla voftra età. 

Eie. Queft’ è il mio naturale, (ignora poco più, 

poco meno , io sono (lata sempre così . 

Dor. No, no, scusatemi. Quando liete arrivata a Parigi, 
non avevate quell’ aria tetra , che ora è dipinta sul 
voftro volto. Voi vi liete intieramente cangiata, e 
certamente non l’avete fatto senza motivo. 

Ele. Io non mi accorgo di un tal cambiamento. 

Por. Eh : fanciulla amatilfima , voi mi nascondete la ve- 
rità ; voi non vi fidate di me . Rendetemi un po- 
co più di giuftizia , e non crediate che avendo in- 
tavolato un progetto di matrimonio fra voi e mio 
fratello , abbia io la pazza ambizione di farlo riu- 
scire ^ dispetto del voftro cuore . Ditemi libera- 
mente la voftra intenzione: parlatemi con fincerità , 
e vedrete s' io vi sono amica davvero . 

Eie. (Se potefli fidarmi. . ma no ....) 

(dafe. 

Dor. Avete voi dell’ avverfione per mio fratello? 

Ele. Signora , non è molto tempo eh’ io ho 1’ onor di 
conoscerlo. 

Dor. La sua età, per esempio, vi pare un poco troppo 
avanzata in comparazione alla voftra? 

Eie. L’età in un uomo non mi pare confiderabile. 

Dor. Vi è (lato detto che mio fratello è un poco troppo 
economo ? 

Eie. Eh ! madama , voi Io sapete . Io sono nata ed al- 
levata nell’ economia . 

Dor. Vedo dunque , mia cara Eleonora , con mia gran- 
diffima satisfatene , che fin’ ora io mi era inganna- 
ta , e che voi sarete perfettamente contenta con 
mio fratello. 

Eie. Io ? .... Voi lo credete ? . . .. 

Dor. Senza dubbio ; ne son lìcuriftima . Io vi ho quelito» 

nata 
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nata con buona fede . Voi mi avete risposo , . ; sinct* 
ramente . . . almeno lo credo . 

Eie. Oh ! certamente . 

Dot. Ebbene, se cosi il,, fiate tranquilla. Il voftro cuore 
mi dice che voi sarete contenta . 

Eie. 11 mio cQore , lignota ? ( agitata. 

Dot. Il voftro cuore . 

Eie. Ah ! Vi protetto di' io medefima non 1* intendo . 

Dot. Ma d’ onde deriva quefla agitazione ?... 

Eie. ( Riguardando verfo la / cena . ) Farmi d’ esser chia. 
mata . 

Dar. Chiamata? Dove? Da chi? 

Eie. ( In atto di partire. ) Sarà mia madre ... può essere ...* 

Dot, No , no , reftate . ( trattenendola . ) Voi liete cori 
me : voftra madre lo sa , e non può edere inquieta • 
Ho ancora qualche cosa da dirvi . 

Eie. Mi costa una fatica eftrcma a nascondermi . ( a par. 

Dot. Sapete voi » Eleonora , quel che ora il voftro cuore 
mi dice ? 

Eie. E che, (Ignora ? ( timorofa . 

Dor. Ch’egli è prevenuto in favore d’un altro. 

Eie. Io , tnadama? ... ( tremando . 

Dor. Si, così è, e la voftra confusone me Io conferma. 

Eie. ( Cieli! mi sarei tradita da me medefinra? ) ( a pari 
Che cosa vi andate mai immaginando ? ( a Dorime- 
ne .) Lo direte voi a mia madre? Oh cieli ! sarei 
perduta. 

Dor. No , no . Non temete , figliuola mia , non temete . 
Malgrado la diffidenza che voi moftrate avere di me , 
vi amo teneramente, e non son capace di cagionarvi 
il menomo dispiacere . . . ma ecco madama Araminta 1 . 
Parleremo poi: penseremo: vedremo. 

Eie. Ah , madama ! . . ( abbracciandola . 

* * » • T ji » . t 

■ l'Avaro Eajlofo , H SCE<. 
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SCENA II. 

Maiamà Araminta , e le / addette 

Ara. EiBbene , mia figlia t finirete voi una volta cT impor- 
tunare madama? 

E/e. Vi domando perdono . . . 

Por. Sono io, amica, che l’ha pregata di tenermi un poco 
di compagnia. 

Ara. Voi avete più di bontà per lei che ella norf merita. 
Eleonora è divenuta sì trilla, sì ottusa . . . 

Por. Credo che l’aria di Parigi non le lìa favorevole . 

Ara. Eh pensate voi ! dopo che l’ ho fatta sortir del ri' 
tiro ove è fiata educata , non li conosce più , niente 
le piace , niente la diverte . Ha abbandonato il gra- 
. , veccmbalo , il canto, la lettura , il disegno. Io non 
ho risparmiato cosa alcuna per farla: iflruire , e 1’ ho 
fatto con un eliremo piacere , perchè aveva delle ot- 
time dispofizioni , ma ora che ella neglige tutto, sen- 
to che la collera mi divora . Niuno spende il dana- 
ro più volentieri di me, quando è bene impiegato , 
e niuno più di me fi rammarica quando c gettato 
male a propolito. 

Eie. ( Mia madre ha ragione . Non mi riconosco più io 
medefima'. ) (a parte . 

Por. Voi' vedrete, madama'. . . 

Ara. S’ ella vuol ritornare nel suo ritiro , perchè non dirlo 

Dot. No, no, madama. Non credo che delìderi di ritor- 
narvi . 

Ara. Ma donde deriva , Eleonora', quella malanconia , que- 
lla indolenza? Siete prollìma a maritarvi . Voi dovre- 

, • • te contribuire al governo di una famiglia . Ciì> efige 
del movimento , dell’ attività , delle buone maniere . 
Voi lo vedete quel ch'io fo in casa mia . Io sono in 

• - . V. . . . pjc- 
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piedi dalla mattina alla sera. Vado , vengo, saliscd/ 
discendo, làccio, ordino, grido quando là di bisogno/ 
e tutto va a maraviglia . t 

Eie. ( Mi era propolla di fare lo stesso aneli’ io ... ma tut- 
te le mie sperante sono perdute . ) (a parte . 

Dot. Voi vedrete madama , che quando vostra figlia avrà 
il cuore contento ... 

Ara. Ma quando? Ma che vi vuole per contentarla 5 A 
propofito , non è oggi che fi dee sottoscrivere il no-) 
stro contratto ? ( . , . . 

Dor. Ecco mio fratello : Io saprete meglio da lui . 

Eie. Ah, sventurata ch'Jo sono ! ( a parte.. 

SCENA III. 

Il Conte t un Giojelliere , e le /addette . ' 

■ Q . > 

Con. kJOn ben contento , fignore mie , di ritrovarvi qui 
tutte inficme . Aveva destinato di salire da mia so- 
rella per aver 1' onor di riverirvi , e per domandarvi 
un configlio ., 

Ara. Un corifiglio ! vediamo di che fi tratta . Le donne 1 
qualche volta danno de’ configli eccellenti . 

Con. Fate vedere a queste fignore quello scrignetto di 
gioje . (al Gioielliere . 

Ara. ( A parte . ) Gioje ! ha ragione di domandar confi- 
glio . E' una mercanzia in cui è fa<;ilillimo 1* in* 
gannarfi • ).... 

Gio. ( Prefentando lo fcrignetto aperto a Dorimene eh’ è 
più vicina. ) Osservate, fignore, se fi possono u- 
nire infieme, diamanti più uguali, e più perfetti. 

Con. Vi prego dirmi se ho scelto bene , e se il finimento j 
è Completo. 

tìor. ( Tenendo lo fcrignetto . ) Per me trovo tutto ciò à 
perfezione . ( ad Eleonord . ) Che dite ?oi Eleonora 7 

... " ’ ~ ~ È i Eie. 
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ILle. ( Con indifferenza . ) Io non ne ho cognizione , fi' 

. gnora . 

^ira. Vediamo , vediamo: li conosco bene io. Non ho 
mai/ portato diamanti , ma me ne saranno passati per 
le mani nel mio commercio per più di un milione, 
i ( prendendo lo fcrignetto . ) SI, sono belli : 1’ acqua 
è belliffima . L* assortimento c perfetto: e quanto ve 
li vogliono far pagare ? 

Con. Oh! circa al prezzo ; quest* è un segreto che resta 
fra di noi. ( al Giojelliere. ) Non è egli vero? 

Gio. Signore... non ho niente a dire sopra di ciò. 
jtra. ( Da fé. ) Male mali filmo . Sarà ingannato. Vie- 
ne per domandar consiglio , e poi non ascolta chi 
può configliarlo 

Con. ( Al Giojelliere piano. ) Amico, volete voi confi. 

darmi i vostri diamanti per tre o quattro giorni? 
Qio. ( Piano al Conte. ) Se queste fignore li trovano bel. 

li , e bene assortiti ... 3 

Con. ( Piano al Giojelliere . ) Va bene , ma non fi com- 
. prano gio je di questo prezzo senza un poco di rifles- 
fione . Voi mi conoscete. Diffidate forse di me? 

Gio. Perdonatemi, fignore. Servitevi come vi aggrada. 
Con. Fatemi il piacere di ritornare alla fine della settima- 
na . Il prezzo è già stabilito. Voi avrete il danaro* 
o i diamanti. 

Gio. Sì fignore, a l’onore di riverirla . ( parte 

, i 

SCENA IV. 


Con. ( 


I fuddetti ad eccezione del Giojelliere . 

A Parte. ) A maraviglia . Precisamente come io» 
voleva ( ad Eleonora. ) Madamigella Eleonora vuol 
ella farmi la grazia di mettere oggi il fornimento, 
che ho 1* onore di presentarle i 

Dot. 
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fior. Oggi ? ( con ammirabili itti 

Con. SI oggi, giòtno della soscriiione del noftro contratto ; 
Noi avremo trenta persone a definare oon noi . 

Ara. Trenta persone ? 

Con. Almeno, {ignora. 

Ara. ( A pant. ) Quell’ è un uomo che fi rovina . Ma 
gli parlerò , mi farò intendere . 

Con. ( Presentando lo fcrignctto a Dorimene . ) Sorella a- 
matiflìma , volete farmi il piacere d’ incaricarvi di 
queflo scrignetto, c di aver 1* attenzione di diftribui. 
re i diamanti intorno a madamigella ? E voi , vez. 
zosa Eleonora, lo permetterete voi ? Mi farete voi 
quella grazia? 

Eie. ( Con fredderà . ) Signore . . . mia madre non hfc 
mai portato diamanti . 

Ara. ( Brucamente ad Eleonora. ) Via, vìa, che impor* 
ta ? S' io non ne ho mai portato , è perché ho avu- 
to un marito prudente, che non ha voluto ch'ione 
portaffi . Se il fignor Conte pensa differentemente , la 
convenienza vuole che li accettiate . 

Eie. Ma voi sapete , fignora . . . 

Ara. Oh ! io so ... io so . j . Io so qùel thè voi non 
sapete. Non mancate alla civiltà. Prendeteli, e rin- 
graziatelo ; 

E le. ( A parte . ) Mi sento raorife . Signore , vi fono 
obbligato . ( al Conte . 

Dor. Ebbene, liete voi contento dell’ accettazione ? 

( piano al Come . 

Con. Contentillimo . 

Dor. Là suà freddezza non v’ inquieta ? ( piano di Conte 

Con. Niente affatto . 

fior. Che uomo {ingoiare eh’ è mio fratello ! ( parte ì 


S j SCE* 
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SCENA y. 


Frontino , ed i fuidetti . 

Fro. ( jAl Conte, presentandogli una lettera , ) Signore^ 
ecco una lettera . 

Con. Permettete voi , lignote ?... ( alle tre donne . 

Ara. SI, sì, accomodatevi. ( a Dorimene. ) Vediamo un 
poco meglio quelli diamanti . 

( Frattanto che il Conte legge la lettera piano , le 
( tre donne reftano occupate ad efaminare il . forni - 

( mento di gioje . 

fon. ( Va fé , dopo aver letto la lettera . ) Venga il ma. 
lanno al fignor Marchese; dopo un pranzo di trenta 
persone dovrei ancora preparar per lui una cena ? E 
me la domanda sì francamente ? Se sapeflì come esen? 
tarmi . . . 

por. Che avete , fignor fratello ? Mi parete agitato . 

Con. ( Con allegria affettata . ) No , no . Ricevo anzi in 
quella lettera un’annunzio che mi fa piacere . Il Mar. 
these del Bosco mi domanda da cena per quella 
sera . 

"Eie. ( Da fe con agitazione . ) Che sento ! 

Ara. Il Marchese del Bosco? Lo conosco . Il suo cartello 
non è che tre miglia lontano dalla mia abitazione di 
campagna . 

fon. Voi lo vedrete qui quella sera, colla Marchefina sua 
figlia , e col Cavaliere suo figlio . 

Eie. ( Da fe ancora, piu agitata ) Il cavaliere! oh cieli! 

Con. Spero che arriveranno a tempo per alfillcre alla sos? 

, crizion* del noftro contratto. 

E le. ( Alt qual momento ! qual momento per me fatale . 
Sento che il mio cuore ... ( da fe come fopra . 

Ara. Che avete voi, mia figlia? 

Eie. 

v • 


I 
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Èie. Niente , niente (ignora . Un picciolo giramento di 
teda . 

Con. ( ad. Araminta. ) Per amor del cielo badate... non 
partire. (a Frontino. 

Ara. Sortiamo , sortiamo. L’ aria vi firrà bene. 

Por. (Ad Araminta. ) Andiamo a passeggiar nel giardino. 
Ara. Si. ( con piacere ) Andiamo. 

Por. E' aperto il giardino fignor fratello ? ( al Con. 

Con. No, è chiuso, ma ecco le chiavi se le volete. 

’ ( dà le chiavi a Dorimene . 

Por. ( Da fe prendendo le chiavi . ) ( Non fi fida di nes- 
mino : le ha sempre in tasca . ) Andiamo Eleonora , 
andiamo . ( da fe . ) Profitterò di quelf occafione , 

( parte con Eleonora. 
Ara. ( In atto di partire ella pure. ) 

Con. ( Trattenendola. ) Spero, madama, che quello leg- 
giero accidente non produrrà niente di finiftro per 
madamigella, ma non converrebbe esporla al perico- 
i lo , ... facciamo una cosa se l’ approvate. Sospendia- 
mo il pranzo per oggi , e fi cenerà quella sera . 
Ara. SI , si . Tutto quel che vi piace , ma i voli ri pranzi ... 
r . .le voltre cene . . . avrei molto da dirvi su tal prò- 
.. v.. polito . . . vado a veder se mia figlia..- torno subi- 
to, se non ha bisogno di me . ( parte. 

SCENA VI. 

i 

i II Conte , e Frontino . 

Con. ( Con premura . ) Odi , Frontino. Spedisci imrae- 
diatemcntc quanti melfi potrai, per avvertire le perso- 
ne invitate, che in luogo del praazo, le prego di ò. 
norarmi alla cena . 

Fra. Ma . . . sarà difficile di ritrovare a quell’ ora tutti quel- 
li che sono fiati invitaci quella mattina . 

3 4 Con, 
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Con. Non importa . Quelli che fi presenteranno per 11 prdni 
zo saranno informati del cambiamento , e . . . ritor- 
neranno, o non ritorneranno, come vorranno. 

Fro. Sì , fignore . La cosa va co’ suoi piedi . ( parti . 

SCENA VII. 

Il Conte, poi madama Araminta. 

Con. Il preteso è venuto a tempo . La cosa non poteva 
meglio riuscire . Ma ecco , madama Araminta ... eb- 
bene fignora . 

Ara. Niente , niente, grazie al cielo spero non sarà niente. 

Con. Ho piacere che madamigella fi porti bene, ma con- 
viene aver cura della sua salute . Ho mandato ad av- 
vertire i convitati, e li ho pregati per quella sera. 

Ara. E avrete trenta persone alla voftra cena? 

Con. Così spero , fignora . 

Ara. Permettete voi ch’io vi parli a core aperto , e ch’io 
vi dica tutto quello eh' io penso ? 

Con. Anzi mi farete un piacer grandilfimo. 

Ara. Non è una follia nianifiella il dar da pranzo o da 
cena a trenta persone, delle quali venti almeno li 
burleranno di voi ? 

Con. Si burleranno di me / 

Ara. Sì , senza dubbio . Non crediate eh’ io fia una fem- 
mina avara: grazie al cielo non ho quello dilètto, 
ma non polio soffrire che fi getti il danaro male a 
propofito . 

Con. Ma , fignora mia , in un giorno come quello , in urla 
tal circollanza . . . 

Arti. Sono vollri parenti quelli che avete invitati ? 

Con. Non. fignora . Noi avremo della nobiltà, dei lettera- 
ti, delle persone togate , infine Una compagnia sceU 
ta, tutte persone di merito, e di diftinzionc . . 

Ara. 
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Ara. Male, malilfimo: vanirà, oftent*zione , follia. Ami- 
co , voi non conoscete il valor del danaro . 

Con. ( Con ammirazione . ) Io non conosco il valor del 
danaro ? 

Ara. No , non lo conoscete . Voftra sorella mi ha fatto 
credere, che voi eravate economo, ed io l’ho cre- 
duto . Se avedì saputo la verità , non avrei accorda- 
to mia figlia ad un uomo che getta il suo danaro 
come voi fate . 

Con. Voi credete eh' io getti il mio danaro ?... 

Ara. Oh ! me ne sono accorta quando ho saputo che ave- 
vate speso una somma confiderabile per comprare un 
titolo, che non rende che della vanità, e niente di 
benefizio reale. 

Con , Coirle ! non vedete voi con piacere che il titolo , che 
il rango da me acquiftato, imprimeranno un caratte- 
re rispettabile nel sangue di voftra figlia? 

Ara. Tutto al contrario. Vi avrei dato mia figlia più vo- 
lentieri quando eravate il fignor Anseimo Colombarti 
antico negoziante , piuttofto che ora che liete divenuto 
il Conte di Caftcldoro , gentil’ uomo novello . 

Con. Ma , lignota mia . . . 

Ara. ^ voliti antichi hanno accumulato, e voi diftriiggete . 

Con. Diftruggo? ... Io ? Voi liete in errore . Voi non 
mi conoscete . 

Ara. SI, si, vi conosco. Scometto che senza avere alca-' 
na cognizion di diamanti , e senza configliarvi con 
chi potrebbe iltrnirvi » voi sarete solennemente gab- 
bato dal giojelliere . \ 

Con. Oh ! circa a que' diamanti . i 

Ara. Oh ! circa a que' diamanti ... So quel che volete 
dirmi. Sono desinati per 1’ ornamento della Contes-- 
sa di Cafteldoro. E che cos’è la fignora Contessa di 
Cafleldoro? Mia figlia, fignore, è Hata allevata bc- 

i nc, comodamente, ma modeflaraente. Noi abbiamo 

seni* 
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sempre accordato tutte, e con abbondatila alla con.' 
venienza , alla decenza , e niente al fallo , niente al- 
la vanità . L’ornamento di inia figlia è sempre stara 
la modestia, l'obbedienza, il rispetto, e son certa 
eh' ella non fi scorderà mai l’ educazione eh* io ho 
procurato di dar}e. 

Con. ( Un poco alterato , ) Ma , /ignora . . . 

Ara. ( Con falere. ) Ma, padron mio. . .( raiiolclniofr 
un poco. ) vi domando scusa. Mi riscaldo un poco 
troppo , può effère , ma vi vedo ingolfato in un’ ecces- 
so di spese che mi fan tremare . Si tratta di mia fi- 
glia: le do centomila scudi di dote. 

fon. ( D' un tuono un poco alto . ) Non ho io bastanti 
fondi per afficurarla ? 

Ara. Sì , sì , de' fondi . I fondi fi mangiano. . Voi princii 
palmente che avete la vanità di edere grande , ma. 
gnifico , generoso . 

Con. Ma vi replico, madama, voi non mi conoscete. 

Ara. Eh ! se yoj foste differente da quel che liete , aveva 
un’idea di proporvi il più .Lei progetto del mondo. 
Grazie al cielo , ho vinti-cinque mite lire di rendita 
per me sola . Mi sarei accomodata con voi : avrei 
vissuto con mia figliuola , e avremmo fatto di due fa- 

, miglie una sola famiglia: ma con un uomo come voi/ 
jl ciel me ne guardi! 

Con. ( A parte . ) Mi farebbe dar la testa per le mura- 
glie . ( ai Araminta . ) Ascoltatemi di grazia , ( pia- 
no e con anjietà.) Voi mi prendete in isbaglio. Vi 
sono pochi al mondo che conoscano ]’ economia , co- 
me io la conosco,, e voi vedrete, e voi toccherete: 
fon mano ... ; . . . 

Ara. Non vedrò niente . Voi vorrefte darmi ad intendere 
una cosa per l’ altra , ma non ci riuscirete . Circa 
a mia figlia ... 1* ho promessa ... le parlerò . . i ve- 
dremo ... ma non fate alcun calcolo aopra di me . Non 

vor- 
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porrei, per tutto l’oro del mondo aver a fare con , 
un uomo che ha le mani forate, che spende a rotto 
di collo come voi fate. ( parte, 

fon. Non avrei mai creduto di dover passar per un prodi, 
go . ( P *rte . 



fine dell’Atto Secondo. 
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SCENA PRIMA. 

Il Conte , e Frontino . 

Con. F* Rontino . 

Fro. Signore . 

Con. Và a vedere come stà madamigella Eleonora. 

Fro. Vi è nell' anticamera uno de* voftri convitati che dc- 
fidera di parlarvi . 

Con. E chi è egli ? 

Fro. E' quel giovine , che giorni sono vi ha letto una 
commedia di sua compolìzione . 

Con. Ah, ah! il iìgnor Giacinto: che venga . 

Fro. ( Alla porta per dove i entrato , ) Signore se vuo- 
le 

* 
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le entrare, è padrone . ( parte per la porta che vd 

( da madama Dorimene. 

• . * . * • 

SCENA II. 


Il Conte , poi Giacinto , 


Con. I^Uon giorno fignor Giacinto . Mi dispiate infini- 
tamente che il messo che ho rimandato da voi non: 
vi abbia ritrovato in casa . Vi faceva avvertir , che 
in luogo del pranzo sospeso per un’ accidente, mi a^ 
vreste favorito alla cena. 

Già. Non vi è alcun male , fignore , avrò intanto 1’ o- 
nore .... 

Con. Spero che non mancherete di venir questa sera . 

Già. Riceverò con piacere le grazie vostre ; ma avendo 
. ora la fortuna di ritrovarvi solo, e disoccupato , vor- 
rei farvi vedere i cangiamenti che ho fatti alla lette- 
ra dedicatoria, e di più qualche altra cosa , di cui' 
mi lulìngo sarete contento . 

Con. Udite, fignor Giacinto. Poiché voi volete assoluta-' 
mente dedicarmi questa vostra commedia, ho creduto 
•: ben fatto d’ istruirvi <T alcune particolarità che mi ri; ! 

guardano . Non è per vanità , il cicl me ne guardi , 
ma unicamente per dar motivo alla vostra penna elo-* 
quente di brillar d’ avantaggio . ■* 

Già. Vedrete , fignore , eh* io ho fatto buon’ uso di tutte 
le memorie che voi mi avete date in iscritto . Ma 
ho fatto qualche cosa di più . 

Con. Avete parlato de’ miei quadri ? Avete parlato della 
mia biblioteca? , 1 

Già. Sì, fignore. *» * 

Con. Ci avete messo i |ibri che vi ho detto eh’ io dóvea 

comperare? .. « 

. Già . 
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Già. Ma . . . fignore . , . un indice de* libri in una lette 7 
ra dedicatoria ... 

Cori* Vi pare cosa difficile ? Non fi può mettere a piè del- 
la pagina : jl Conte di Cafteldoro poflede una biblio- 
teca di dieci mila volami ? Un* uomo di s’pirito come? 
voi', sa profittare di tutto. Voi vedrete per esempio, 
ae la cena di quefta sera è capace di somtniniftrarvi 
qualche novella idea, qualche idea poetica* spiritosa 
- vivace. 

Già. Tutto ciò è poffibile, ma ho pensato a qualche cosa 
di più eflenziale . Ho fatto; la vofira genealogia . 

Con. ( Freddamente . ) La mia^genealogia ! no , no , ami- 
co , io non amo le genealogie ; Ci darebbe a dire di 
ine qualche cosa che potrebbe farmi onore , egli è 
vero: ma io sori nemicò della vanità , e sù quell’ ar- 
ticolo voglio preferir la moderazione. 

Già. Tutto quel che vi piace: ma ho fatto delle scoperte 
che mi hanno collato molto ftudio , e molta fatica, 
e avrei piacere che almeno ne folle illruito. 

Con. ( Con curiofità. ) Avete fatto delle scoperte che mi 
riguardano ? 

Già. Cosi è, fignore. 

Con. Caro fignor Giacinto, vediamo . - , 

Già. Il vero nome della vollra famiglia non è de Coloni- 
bani? 

Con. SI , ma non è necessario t . . , 

Già. Ascoltatemi in grazia . Crillofolo Colombo ,' che hà 
discoperto l’America, e che è fiato nobilitati dal Re’ 
di Spagna, aveva due fratelli, e varj nipoti. Ho ri- 
trovato , scartabellando per far delle annotazioni sulla 
; vita del Petrarca , che uno de’ nipoti di Criftòfolo Co-' 
lombo era palTato da Genova 6ua patti a , nella città 
d' Avignone in Francia . Io provo , che per comizio* 

* ne di termini , hanno cambiato il nome di Coloni-' 
bo in quello dì Colombani , e fo vedere eòlia più 
‘ chiara 
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chiara evidenza che voi discendete da quella antica 
da quella illuAre famiglia . 

Con. ( Con aria di fa ti sfattone . ) Voi provate ciò all' 
evidenza? 

Già. SI, lignote , ed eccone le tellimonianzc . ( gli prefetti 

( la alcuni fogli . 

Con. ( Ricevendo i fogli ferini . ) Per quel poco che pos- 
to ricordarmi , credo che abbiate ragione . Non so 
che dire . Io non amo l’ oftentazione : voi lo sapete , 
ma vedo, con piacere, chela voftra scoperta può farvi 
onore, e non ho coraggio di impedirvi di’ pubblicarla. 
Avete presentato ai comici la v olirà commedia t 

Già. Si , figo ore 

Con . L’avranno ricevuta con applauso, con acclamazione^ 
ne son fìcuro . 

Già. Al contrario , Ggrtore . L‘ hanno rifiutata solennemente# 

Con. L’ hanno rifiutata ? 

Già. Voi conoscete la mia commedia : meritava ella un fi- 
miie trattamento ? 

Con. Ma ... Se la' commedia' è buona perchè rifiutarla ? 
Il loro interelle dovrebbe anzi obbligarli a riceverla* 
a ringraziarvi . 

Già. Non la conoscono: non la comprendono j Ma mi 
vendicherò della loro inginftizia . La farò stampare, 
ed il pubblico la giudicherà'. 

Con. Bravo, cosi va fatto . Fatela Rampare: per la rapare»- 
sentazione non ne ho molta pratica , ma mi pare ot- 
tima alla lettura. Voi' ne avrete un’efito prodigioso. 

Gin. Poiché il fignor Conte mi anima , e m’ incoraggisce , 

• et volesse egli aver la' bontà d’ incaricarli delle spese 
. dell* impreffioné . / . 

Con. ( D' un tuono rifoluto. ) Oibò , non vi è bisogno. 
Addrizzatevi ad un buon librajo : accordategli il suo 
i profitto : penserà egli a tutto . 

Cria. Signore , per dirvi la verità ; ne ho parlato a piùt 

d’ uno , 
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d* uno, e nelfuno vuol caricarsene . Non ne ho tro. 
vato che un solo il quale mi ha duco , che se il 
fignor Conte di Cadcldoro vuol rispondere per me j J 
ne intraprenderà )’ edizione per conto mio . 

Con. Come! mi avete nominato? 

Già. Sì, fignore. Non ho potuto dispensarmi... 

Con. Avete fatto maliilìmo . Se fi sa ch'io m' interefTcx 
in queda commedia , diranno eh’ io lo faccio per la 
lettera dedicatoria , e mi metteranno in ridicolo . 
Non ne parliamo più, e rimettiamo la cosa ad un 
momento più fortunato . 

Già. Ma , Signore . . . 

.• * 


SCENA 


III. 


7. Esb 


Frontino , ed i fuddetù . 


Con. JJiBbene , Frontino , che rispoda mi rechi? * 
Fro. Mi hanno detto, fignore, che madamigella Eleonora 
da poco bene. 

Con. Poco bene! ma sarà ella in idato di comparire. . .. 
Andrò a veder io medefimo . Voi vedete, signore 
( a Giacinto ) , abbiamo una persona ammalata - J 
Non fi cenerà più queda sera. ( in atto di partire . > 
Già. Signore , se que’ fogli vi sono inutili . . . 

Con. Sì, sì, ve li renderò. ( in atto di partire . * 

Già. Vi prego riflettere che mi hanno codato molto tem- 
po e molta fatica . 

Con. ( Rendendogli i fogli . ) Ah ! sì . Voi amate il ve- 
drò lavoro ; vi compatisco : eccoli . Vi ringrazio 
dell’ incomodo che vi siete preso per me . Se pollo 
servirvi in qualche cosa, comandatemi. 

Già. Bene obbligato alla generalità del fignor Conte . 

( a parte . ) Che ingratitudine ! che sordidezza ! ma 
t me la pagherà , suo malgrado . . ( parte v '■ 

SCE- 
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SÌ 

SCENA IV. 

Il Conte, Frontino, poi Fiorillo. 

Con. TJ N convitato di meno .... ma vediamo un po* 
co se quefla malattia . . , . ( in atto di partire . 

Fio. ( Vi dentro ) O di casa. Non vi è neffuno? 

Fro. ( Al Conte che fi trattiene. } Ah, ah, quelli è Fio* 
riilo . Il Servitore del fignor Marchese . 

Fio. ( Coi ftivaletti da viaggio. ) Signore, il mio padro- 
ne non tarderà ad arrivare . Io son venuto innan» 
zi a cavallo, come vedete, per prevenirvi che egK 
verrà qui a discendere colla sua Carrozza . 

Con. ( Freddamente ) Verrà a discendere da me ? Colla 
sua Carrozza ? Vien egli a Parigi per trattenerli ? 

Fio. No fìgnore . Ei partirà domani mattina per Versa* 
glics : egli ha degli affari alla Corte . 

Con. ( Va fe ) Suono , buono . ( a Fiorillo con affet * 
ta\ione. ) Spero che il fignor Marchese mi farà l' 
onore di alloggiar da me quella notte col Cavaliere 
suo figlio . Circa alla Marchefrna , parlerò a mia 
sorella , e son certo che ella fi recherà ad onore di 
offrirle un' appartamento. 

Fio. La fignora Marchefina del Bosco non verrà qui 
con suo padre. La Conteffa d’ Orimon , sua zia , la 
conduce nella sua Carrozza , e 1* alloggierà in ca9a 
sua. 

Con. Ciò mi rincresce . Ma , in ogni maniera , spero 
che avrò l’onor di vederla? ( parte. 
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SCENA Y. 

Frontino , e Fiorillo . 

Fro. 11. tuo padrone ha buon odorato . Oggi abbiamo» 
una cena fin penda . Una cena per trenta persone . 

Fio. Dracme ! il tuo padrone è magnifico . Tu servi in 

• una casa, dove fi tripudia, e fi sguazza. Mi con- 
solo con te. Frontino: tu ti sarai fatto ricco. • 

Fro. Ricco ! non ricco ... ma.,, così e cosi . 

Fio. È molto tempo che tu sei con ciucilo padrone. 

Fr». Sì , è vero. Mi ci sono attacato. 

Fio. Anch'io ho dell’ artacatnemo per il mio ; ma noni 
ho speranza di mettere quattro balocchi da parte . 

Se non ci fotte il profitto delie carte , non ci re- 
merei certamente . 

Fro. Vi sono degl' incerti nella casa dove tu servi t 

Fio. Oh ? SI : e qualche volta sono coafiderabil) ; ma tu 
ne avrai ben davantaggio . 

Fro. Io ? Vuoi tu che io ti parli schietto ? Come un 
buon camerata ? Ho un salario afflai modico , c nè 
anche un soldo d’incerto. 

Fio. Ma tu sei sciocco , Frontino mio . A Parigi , un 
uomo , come t« sei , tu rroverefli cento case «c- 
cellenri con ho salario confiderabiie , e con de’ pro- 
fitti di conseguenza. 

Fro. Conoscercfti tu qualcheduno che volesse impiegarli 
per me? 

Fio. La cosa è facile : ma tu sei attaccato al tuo pa- 
droqc. 

Fro. Ci sono attaccato , è vero : ma non ci sono in- 
chiodato . 

Fio. Tu hai ragione: egli ti tratta si male . Ciò mi fa. 
rtbbe credere eh' egli fotte mal contento di te . 

* . ' Fro « 
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Fra. Oh! t’inganni. Sono anzi il eoo fa voti to , il «noi 
confidente. 

Fio. Io non capisco niente. Se fofTe un avaro, pazienza 
ma un' uomo generoso ... 

Fro. Generoso ? Tu nou Io conosci . 

Fio. Noti lo conosco : mà una cena ftupemla . . . 

Fro. Ah ! caro amico ; se tu sapeffi quel che mi cofterà 
quella cena . . . 

Fio. Ti catterà ?... A te ? 

Fro. SI certamente . Strilli, rimproveri , mali trattamenti. 
Vado alla morte tlltte le volte eh’ io mi presen- 
to coi libro delle spese * Tretnd solamente a pen- 
sarvi . 

Fio. Oh ! non è cosi da noi . Il noftto padrone è buo- 
tio * doke , facile , allegro . Se tu sapefli ! egli è d* 
tìn‘ allegria che consola ; ha una maniera di parlar 
Angolare, sempre con senfi tronchi, non finisce mai 
una frase ... ha de’ termi ili favoriti ? li caccia da 
per tutto , bene o male che vadano . Tutti fi -burla- 
no di lui, ed egli ride cogli altri. 

Fro. Sarei ben contento , se avelli anch'io un pradone 
di quella taglia ; ma il noftro . , . 

Fio. Il male che vi è da noi fi è che il danaro è scar- 
so , e sovente manca del tutto . 

Fro. Ma giocano per altro, a quel che tu dici. 

Fio. SI , è vero . Non so come facciano , ma per gioca- 
re , il danaro non manca mai . . . partii sentire 
una Carrozza . 

F ro. Contami , contami , per il gioco . * « 

Fio, ( Andando mila finterà. ) Aspetta, aspetta. ( ritor. 
nanio ) Sono eglino precisamente . 

Fro. Seguita. Per il gioco... 

Fio. Và ad avvenir il tuo padrone . 

Fro. ( A parte fonendo ) Oh . Fiorillo mi dirà tutto . 
E un chiaccheronc che nou tace niente. ( parte. 

, C i Fio. 
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Fio. Frontino è un buon figliuolo , ma parla troppo : ecca 
il suo difetto . 

SCENA VI. 

Fiorillo , , il Mar chef e , il Cavaliere . 

Mar. ( A Fiorillo ) Dov’ è, dov’ è ?. . . 

Fio. Il fignor Conte è in casa , ed il servitore è andato 
ad avvertirlo . 

Mar. Va a vedere . . . bene , bene , beniffimo. La Scu. 
deria . 

Fio. Aspetto Frontino. Egli provvederà ad ogni cosa. 

Mar . Ma intanto... mi premono i miei Cavalli, povere 
, beflic ! hanno fatto . . . bene , bene , beniffimo . . . . 
tu potrefti vedere. 

Fio, Sì , Signore , vado subito ( da fe partendo ) sfido 
tutti i servitori del mondo ad intenderlo , com' io 
l’intendo. ( parie \ 


SCENA VII. 

Il Marchefe , e il Cavaliere . 


Cav. .* padre mio amoroffimo, quanto vi sono ob- 

bligato per tutto quello che avete fatto , e che vo- 
lete fare per me! 

Mar. Ah, che ne dite? . . . sono Un padre, io ... . 
ma con voi , in verità .... fiere fingolare qualche 
volta . 

Cav. Avete ragione . Io non osava parlare, e voi avete 
indovinata la mia paffione . 

Mar. Ho ben veduto io , . . caro il mio figliuolo , per. 

chi 
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clic no ? Perchè no ? Finalmente so che EleortcU 
ra . . . conoscete sua madre ? 

Cav. Conosco un poco madama Aranlinta , ma non le ho 
mai parlato . 

Mar.ÌL una donna ... è una donna . . . Siete ficuro 
almeno della figliuola ? 

Cav. Oh ! ficurilfimo . L’ho veduta più volte in casa di 
una sua Cugina, e . i . ho di lei qualche lettera. 

Mar. Bene, bene, beniilimo. Bisognerebbe ... Il Cori* 
te è mio amico i 

Cav. Conosco anch’ io madama Dorimene di lui sorella . 
La pregherò dal canto mio di volerli impiegare per 
me ; Ma ecco il fignor Conte di Caficldoro . 

SCENA Vili. 

Il Conte, ed ; f addetti ■. 

èon. Scusate , fignor Marchese . . . 

Mar. Ah !.. . Conte mio , btìon giorno . Come fiate di 
salute? Io? ... lo vedete : beniilimo per servirvi ; 

Con. Sempre allegro il fignor Marchese , sempre gentile . 

Mar. Oh io . . : . bene , bene , beniflimo. 

Con. ( Al Cavaliere ) Come fi porta il fignor Cavaliere* 

C«iv. Dispofto sempre agli ordini voftri . 

Con. ( Al Marcheje ) E la fignora Marchefina ? 

Man Mia figlia ?... Ella è venuta in compagnia . . * 
voi la conoscete sua zia . 

Con. Sì, fignòre . Ho 1’ onor di conoscerla . Andrò fra 
poco a rendere i miei doveri a quelle dame, e spe- 
ro mi accorderanno il favore di venir a cenar con 
noi quella sera . 

Ma r. Oh ! voi liete sempre .. . bene, bene, beniilimo. 
Scasatemi se son venuto.. . ma . . . senza cerimo* 
nie , vi prego ; 

- C i Con, 
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Con. Voi io vedrete . Non vi datò che la mia cena or- 
* dinaria . 

Mar. Bene , bene , beniflimo . Cosi . . . cogli amici . . . 
liberamente . 

Con. ( Additando un appartamento ) Ecco qui , (ignori . , 
mi hanno detto che domani vanno a Versaglies . 

Mar.Sì . . . perchè . . . 

Con. Mi dispiace che da si predo. Ecco là , (ignori, 1* 
appartamento, che vi ho dedinaco. 

Cav. Mi è permeilo , (ignore , d’ andar a riverire mada- 
ma Dorimene? ( al Conte . 

Con. Voi le farete un’onore, e un piacere. 

Cav. Lo permettete voi, fignor padre? ( al Marehefe . 

Mar. S\ ( a parte ) povero ragazzo! . . . egli è, egli è . . 
ma quando era ancb* io ... Sì , ho fatto anch’ io 
come lui . 

Con. Noi poflìamo' andarvi indenne , se lo volete . 

Mar. ( Al Conte ) Oibò ... ho da parlarvi, se voi . .. 
ci anderà solo. 

Cav. ( In atto di partire ) Conosco il suo apppartamento . 

Con. ( Al Cavaliere ) Andate, (ignore. Voi ci vedrete 
delle persone che sono , a quel ch'io credo, di ve- 
drà conoscenza. 

Cav. ( In atto femprt di partire ) Le vedrò con piace- 
re. Sono in »n’ impazienza ..... (a pane . 

Con. ( al Cavaliere > Vi daranno cola3SÙ delle nuove 
che voi non potete ancora sapere , ma che spero 
vi faranno piacere . 

Cav. Oh , Cieli 1 ( a parte ) Sarebbe mai po (libile che 
Eleonora avede scoperto a sua madre . . . Volo ad 
aflicwavmcne . {parte. 


SCE- 
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SCENA IX. 

Il Conte , ed il Marchese . 

Mar. Orsù , giacché siamo . . ( guardando intorno ) . 
Avete voi il tempo? 

Con. Sono agli ordini voltai, figttor Marchese . 

Mar.Voi (irte mio amie». 

Con. Quell* è un titolo di cui mi onoro. 

Mar. Bene, bene, benilfimo . 

Con. ( È ridicolo qualche volta. ) ( a perù un poco piccato. 

Mar. Vorrei dunque pregarvi . . . ma . . . amico , libe* 
ramentc , francamente. 

Con. ( Scometto che egli è venuto per domandarmi del 
danaro io preftito. ) (4 parte. 

Mar.\6ì conoscete la mia casa. 

Con. Sicuramente. 

Mar. Ho due figliuoli, e conviene eh* io pentì . . , . la 
figlia è ancora . . . bene , bene , beniflìmo ... ma 
il Cavaliere ... é in un età ! ... mi capite? 

Con. Comprendo a poco predo, fignore, che voi pen. 
sate seriosa mente allo ftabilimento della voftra fami, 
glia , ed in ciò vi Rado mokiìlkno . Ma , a propoli, 
to di ftabilìmtnto mi credo ancb* io in dovere di 
farvi parte del profilino mio matrimonio. 

Mar. Ah , ah 1 liete dispoflo ... voi anco» . . . bene , 
bene, benillìmo. 

Con. Oggi fi dee sottoscrivete il mio Contratto , e mi 
reputo fortunato che il lignor Marchese usi feccia 1* 
onote . . . 

Mar. A maraviglia . Ma ... nel medelìmo tempo . . . « 
se voi voleftc farmi il piacere . . . 

Con. Se sa pelle , Ugnar Marchese , quanto ho dovuto 
spendete in quella occafiene ! . . . . non fi finisce 
C 4 mai. 
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mai . Sono .... in verità .... sono esaufto af- 
fatto . 

Mar Bene, bene, beniflìmo. 

Con. Male , male , maliflìmo . 

Mar. Ascoltate Voi liete amico di madama Araminta . 

Coti. SI’, fignore. Oh ! ella, per esempio , elia è uni 
donna ricca . Ella potrebbe efTcre al caso voftro. 

Mar. SI, cosi è ; . . . precisamente per quello .... Se 
voi volefle parlare a madama Araminta . Ma sen- 
za .. . Come li chiama sua figlia ? 

Con. Madamigella Eleonora. 

Mar. Ah, si, madamigella Eleonora. 

Con. ( Oh! che uomo (ingoiare! Convien capirlo per dr» 
screzione. ) ( A parte ) Parlerò secretamente a ma- 
dama Araminta . ( al Marche fe. 

Marlin bisognerebbe che ciò fofle fatto in maniera. .. 
voi mi capite . 

Con. Vi metterò tutta la premura pofTìbile , e mi Infin- 
go, che ella acconsentirà al vollro defiderio, purch* 

# ella abbia le sue (icurczze. 

Mar. Cospetto ! .... s’ ella mi dà .... io non ho . . . 
io non sono .... ma .... i miei beni ....*, 

Con. Quanto vorrelle , fignor Marchese ? 

Mar. Mi hanno detto che . . . cento mila scudi , mi pa- 
re . Io non domando d’ avvantaggio . 

Con. ( Cento mila scudi ! ) Il prellito è troppo forte. Nbn 
so se madama Araminta vorrà acconsentirvi . (a parte . 

Mar. Quando le parlerete ?... Perchè quando ho una 
cosa in teda . . . detto , fatto . . » Io son cosi di 
natura . 

Con. Oggi le parlerò afiolutamentc . 

Mar. E vi lufingate voi, che ella voglia .... bene , be- 
ne , beniflìmo . 

Con. Io credo che se madama Araminta fi trova in illa- 
to di soddisfare il defiderio vollro, ella lo farà vo. 

lon- 
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lontieri , prima per voi che Io meritate per tutti 1 
riguardi , c poi per ine che son vicino a divenire su» 
genero . 

Mar.( Con forprefa ) Come. . . . che . . . voi» . . 

Con. SI , Signore . Quella eh’ io deggio sposare , è sua 
figlia. 

Mar. Ah ! quella si ... da quando ? . . . . E ben ve* 
ro? . . » E' polli bile ? 

Con. Ma d’ onde viene -, fignor Marchese , quello eccedo 
di maraviglia ? Provate voi a dir qualche cosa sù 
quello accasamento? 

Mar.( Non dico ... ma mio figlio . . . con qual fonda- 
mento? ... Oh, che scioccheria.' ) ( a parte , 

Con. Madama Araminta dedina , è vero , centomila scu* 
di di dote a sua figlia , ma credete voi che per 
quello non avrà ella del danaro a predarvi ? 

Mar. ( Ancora più maravigliato ) A predarmi ? A me ? 
A predarmi ? 

SCENA X. 

Il Cavaliere , ed i fuddetti . 

Cav. ( I viene per quella porta per dove era fortitO. 

Accenna coll' afone la fua forprefa ed il fuo ram- 
marico . Pajfa per di dietro il Conte , fen\a ejfere 
da lui veduto , e fa cenno al Manhefe di non par • 
lare . ) 

Con. ( Al Marchefe ) Se voi volete , le parlerò . 

Mar. ( Al Cavaliere in maniera che il Conte crede che 
( parli ad effolui . ) SI , si . Ho capito . ( Il Ca- 

( voliere entra nell' appartamento . 

Con. Dirò dunque a madama Araminta . . . 

Mar.Ho, no. Non crediate che . . . no, vi dico, no. 

Con. Si , c no ! fignorc, io non vi capisco . 

Mar. 
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■Mar. Predarmi ! ... a me?» Come?» lo sono, è vero'.'.'. 

« ma non sono poi . . « . bene, bene, benigno . 
Non sono poi . . . 

Con. Signore, vi chiedo scusa . Ho degli affari . Convier» ■ ' 
eh’ io sorta di casa . Ecco là il volito appartarne»»- 
to . ( a parte ) Non vi è in tutto il mondo un uo* 
jpo ridicolo come lui. ( pane.- 

Mar. Venga il cancaro !... non sa quel che li dica . 

( entra nell' appartamento.' 


> 


. i 


Fine deir JÈuo Ter\o . 
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SCEKA PRIMA. 

Jl Cavaliere , e. Fiorillo. 

Cav. JL Oichè mio padre dorme , profitterò de! tempo , 
Andrò a veder mia sortita: ih glielo dirai «piando 
ei sarà risvegliato . 

Fio. SI , fignore. 

Cav. Sai tu se il conte dì Cafttldoro ila in casa ? 

Fio. SI , fignore . E* ho veduto rientrare, ed è salito per 
andare, io credo, da madama Dorimene. 

Cav. ( -4 pane . ) Faccia quanto può , e quanto sa . 
No , il Conte non è per me un rivale a temerli . 
Son ficuro del cuor di Eleonora , e non dispero di 
enadaenar 1’ animo di madama Araminta . ( parte. 
B 6 SCE. 
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SCENA IL 

V ‘ * 

Fiorillo , poi il Conte . 

Fio. Eh, fignor Cavaliere. Capisco bene che non fie- 
te molto contento . So a poco predò tutti i voftri 
disegni » e tutti gli impedimenti che v’imbarazzano... 
Oh. ayrò di che divertire la ^curiofità di Frontino . 

_ 7 ( va a ftdtre vicino, all’ appartamento. 

Con. ( Da fi, non baiando a Fiorillo . ) Sono fianco; 
sono annojato . Sempre dell’ indifferenza , sempre un‘ 
aria di disprezzo, di non curanza. Un’ uomo detta 
mia sorte! io ! che avrei potuto scegliere , che' avrei', 
potuto farmi defiderare .. . ( vedendo Fiorillo. ) È 
egli in casa il fignor Marchese? ' . ^ 

Fio. Sì, fìgnore. Egli era un poco affaticato dal viaggio, 
e presentemente riposa. 

Con. ( A parte . ) Quanto sua figlia è amabile ! quanto 
è gentile ! Sono ancora penetrato e confuso ripen- 
sando con quanta cortefia, con quanta bontà, sono 
nato da lei , e dalla zia ricevuto. La vifica che loro 
ho ratta mi ha colmato di giubbilo , di consolazio- 
ne , qual differenza fra la politezza di quelle dame, 
e le maniere ba/Tc e triviali di quefle donne che 
non conoscono nè la civiltà, nè ia convenienza . Ah! 
ignora Marchefina del Bosco, se forte ricca quanto 
liete bella e gentile !... ma chi sà ? Ho concepito 
nella mia mente un progetto... Se poteffi sperare di 
ritrovar il Marchese docile e ragionevole ... ma ec- 
colo risvegliato . 
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SCENA III. 

Il Marchefe , ei i fuiietti . 

Mar . ( *5* T rofinandofi , gli occhj , chiama. ) Fiorillo. 

Fio. Signore . 

Mar. Mio figlio ? 

Fio. È sortito , fignore . 

Mar. Perchè non m’hai?.. . Dove è andato? 

Fio. Andava , mi disse , dalla (ignora Marchefina . 

Mar.{ Da ft . ) Voglio anch’ io ... ( a Fiorillo. ) la 

. carrozza. 

Fio. Ma i cavalli . . • 

Mar. ( Con calore . ) Bene , bene , beniflimo . La car- 
rozza . 

Fio. Andrò a vedere . ( parte . 

SCENA Ì V. i • 

Il Conte, ei il Marchefe. 

v . 

Con. T Oi volete sortire , fignor Marchese ? 

Mar. Vorrei andar da mia fi. . . . avrei da dirle . i . be- 
ne, bene, beniflimo . 

Con. Mi sono procurato, poco fà , l’onore di riverirla. 
Fra lungo tempo eh’ io non 1’ aveva veduta . Elia 
ha perfettamente adempito quanto nella sua tenera 
età prometteva . Le sue grazie fi sono aumentate a 
proporzione degli anni . 11 suo talento ha fatto de 
progredì maravigliofi . Permettete, fignore, eh’ io mi 
congratuli con elfo voi. Voi pofledetc un tesoro. 

Mar. Oh ! voi fiere , fignor Conte ... SI , è una buona 
ragazza . Ella non ha , se vogliamo .. . . ma . . . per 
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il carattere , per i codumi . . . bene , bene , benis- 
(imu. 

• Con. Signore le sue qualità , il suo merito , e i suoi di. 
ciott’anni; deggiono sollecitarvi a procurarle un* ac- 
casamento . 

Ma?. Sicuro * . . è per quello che io.,. ma a prò poli to 
mi sovvengo ora . . . che avete voi inteso di dire 
quando? . . * Non avete detto. . . predarmi ? 

Con. Ma , mi pare che nell' atto di ritirarvi voi avevate 
cambiato di sentimento . 

Mar . Signor no. Non è quello . . , Voi doti mi avete 
eppure ho parlato schietto . 

Con. In ogni maniera, Ugnare , «on avrei potuto servir- 
vi . Non avrei potuto parlare a madama Araminta. 
Se sapede come sono poco contento di lei e di sua 
faglia! come quelle trattato di matrimonio comincia 
a divenirmi nojoso ? Quanto ne sono dcngudato e 
pentito ! . i . 

Mar.( D a fe con mattivi glia. ) Oh , oh ! . , . ciò sareb- 
be ... eh , eh perché ao ? 

Con. Che non ho fatto per meritarmi la loro Aima , e la 
loro amicizia ! una casa ornata , come voi vedete , 
carrozze superbe , cavalli i più rari , un finimento di 
diamanti di cento mila lire'. . . 

Mar. Cento mila lire di diamanti? { con arttmirttyone « 

Con. Cosi è . Tutti gli hanno veduti . Madama Aramia- 
ta ella della è redata sorpresa . 

Mat. Grande .. . grande. . . magnifico . < . bene , bene, 
beniffimo ,. . , generoso . . . 

Con. £ con tutto quedo , non vedo che iogwftizia , che 
ingratitudine . 

Afar.Bene, bene, beaiflimò. 

Con. ( Maledetcidìmo intercalare! ) ( da fe con di/petto. 

Mar.{ Da fc . ) Ah! se ciò ... se Eleonora... senno 
faglio . . . ( 4 / Come . ) per Bacco , s‘ io folli nel 
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caso voftro . ... Sì . . . lor direi francamente, libe- 
ramente . . . finirla , finirla, meglio è finirla. 

Con. Ah ! s’ io avelli usate tutte quelle attenzioni ad una 
persona di merito , e di qualità , quanto meglio a- 
vrei fatto , fignor Marchese . , 

Mar. Sicuro . Se voi . . . certamente . 

Con. Credete voi che un’ uomo di qualche grado , un 
personaggio di qualità... come voi per esempio ri- 
fiutale di accordarmi una sua figliuola in isposa ? 
Mar. Anzi ... un galant’ uomo . « . un’ uomo che. . .oh ! 

cosa dite ?... Anzi « «ozi, fieuraroerue. 

Con , Ah ! fignor Marchese, voi m’ iocoraggite . , . 

Mar. Oli ! io ... i quando fi tratta . . , ci vado in quello 
momento . ’j ■ . 

Con, Dove, figoore? .* • 

Mar. Da mia figliuola . { chiama . ) Fiorillo . 

Con. Polfo dunque sperare? .■•*. ■ • 

Mar. ( Chiama più forte . ) Fiorillo . 

' ■ • - • • > 

.SCEFÌAi V. . 


<A 


Fiorillo , ed i fuddetti . 


Mar.(^TJL Fiorillo. ) La mia carrozza. 

Fio. Il cocchiere non c’ è lìgnore . 

Mar.( A Fiorillo con if degno . ) Ma dove 7 ai Con é 
Potrede . Voi predarmi ?... Ritorno subito , 

Con. L’alloggio non è lontano . Potete andarvi a piedi . 
Non sono che quattro patii. 

Mar . Qmlrtro palli, quattro palli / . . . bada ... ci vado t 
addio, addio . Ci rivedremo, { da fe partendo . ) 
Cento mila lire in diamanti . { pane con Fiorillo . 


SCE- 
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■ S C E N A VJ. 

Il Conte , poi Frontino . 

Con. Coraggio. Il Marchese è incantato . La figlia è 
guadagnata : il mio affare va bene . Ma non con* 
viene perder di vifla... {chiama. ) Frontino? Non 
vorrei che colassù s' impo&frafTero delle gioje. Fron- 
tino, dico. Frontino. : .. 

Fro. Signore, io era occupato a disegnare il deferì. 

Con. Va immediatamente da mia soiella , diile ch’io la 
prego discendere: che ho qualche cosa d'interessan- 
te a comunicarle , e le dirai nel medefimo tempo , 
ma piano , che nessuno ti senta , che la prego di 
portar seco le gioje che le ho consegnate : 

Fro. Ma , fignore ... la cena . . . conviene eh* io faccia 
tutto , eh’ io fia per tutto . . 

Con. E come va la cucina ? Come vanno i preparativi ? 

Fro. Beniffimo ; ma ci (ramo scordati due articoli essen* 
zialifiimi . 

Con. E sono ? 

Fro. II caffè , ed i liquori . v . 

Con. I liquori infiammano il sangue . 

Fro. Ma il caffè ? 

Con. Sciocco! il caffè la sera? Non sai che impedisce dì 
dormire ? 

Fro. Ah! fignore. Far mancar^ il caffè! per sì poca spe- 
sa far perdere la riputazione al voflro maflro di casa ! 

Con. SigBor maflro di casa, andate a fare la confmiflìone. 
che vi ho ordinata . # . . 

Fro. ( Da fe partendo . ) Far mancare il caffè ! lo paghe- 
rei piuttoflo dalla mia saccoccia . Ma no , sarebbe ca- 
pace di dire che ho rubato sulle altre spese . ( par. 

■ ' . SCE- 
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SCENA VII. 

Il Come foto . 

E ’ 

Una cosa terribile . Il forilo è arrivato ad un se- 
gno . . . grazie al cielo, non ho mai speso un soldo 
per fantafia , per capriccio . Il mio danaro 1* ho im- 
piegato sempre con una saggia circospezione . Non 
so ancora qual fia il carattere della Marchefina del 
Bosco; ina quando sarà ella la Contessa di Cafteldoro, 
le insegnerò io a condurli alla maniera da me prati- 
cata , ad apprezzar se medefìma , ed a burlarli delle 
scioccherie del comune degli uomini . 

SCENA Vili. 

Dorimene , Frontino , ed il fuddetto . Frontino non fa 
che entrare da una parte con Dorimene , e fortire fo- 
to dalt altra . 

• 

Dot. Eccomi , fignor fratello. Che avete voi? 

Con. Scusate , se vi ho incommodata . Voi avete lo seri- 
gnetto del finimento ? 

Dot. Eccolo qui. Lo volete ? 

Con. ( Prendendolo . ) SI , si: vi dirò poi la ragione. 
Dot. Fate bene a riprenderlo, pbichè , per Eleonora sa- 
rebbe inutile : non è potàbile di persuaderla . 

Con. Peggio per lei : se ne pentirà . Udite , sorella è Ho 
una confiderà da farvi. 

Dor. Voi sapere quanto m’inrcreflb di cuore in tutto queh 
lo che vi riguarda.. * > . 

Con. Ho veduto la Marchefina del Bosco ; ho veduto sua 
zia , ed ho delle buone ragioni per credere eh’ io 
. L' Avaro Faflofo . D son 
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son padrone , s’ io voglio , di ottenere quefla damma 
in isposa . 

Dor. E il fignor Marchese? 

Con. Oh ! il fignor Marchese : bene , bene , benilfimo . 
Spn ficuro del suo consentimento . 

Dor. Ma voi sapete in qual disordine sono gli affari suoiJ 
La 6poscrefte voi senza dote? 

Con. Oh ! quello poi , no . Grazie al cielo , noni ho per- 
duto il cervello. 

Dor. E come dunque vorrei!* fare? 

Con. Ecco qui il mio progetto . Vi dirò prima di tutto ^ 
eh’ io non sono nè cieco , nè balordo : che mi so- 
no accorto che Eleonora aveva il cuor prevenuto , e 
non credo ingannarmi immanginandomi che il fignor 
cavaliere fia il favorito . Lasciamo da parte T imper- 
tinenza del padre e del figlio , d* introdurli in casa 
mia , sotto la maschera della amicizia : perdono loro 
quella azione inconfiderata, perchè può contribuire alla 
riuscita del mio disegno. Ritorniamo dunque al pro- 
getto . Faremo in sorta voi ed io unitamente , che 
madama Araminta dia sua figliuola in isposa al fi- 
gnor Cavaliere coi cento mila scudi di dote , a con- 
dizione che il Marchese riceva egli stesso il danai' 

. ro , e lo alficuri sopra tutti i suoi beni che non so- 
no che ipotecati. Io mi comprometto dal canto mio 
di domandargli , e di ottenere la Marchefina sita fi. 
glia, e i cento mila scudi che dovrà ricevere, oche 
avrà ricevuti. In quella maniera, ei contenta suo fu 
glio , ei marita sua figlia , senza sborsare un soldo . 

t Che ne dite , sorella mia ? Voi vedete che il mio 
progetto è ficuro . ▼ 

Dor. L'immaginazione è belliffuna : ma la riuscita mi pae 
difficile . 

Con. Non fiate inquieta per quello . Voi vedrete che tu tv 
to riuscirà bene . 11 Marchese è andato esprefia men- 
te 
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• ìe per ciò a ritrovar? sua figlia . Vado io ftefib $ 
ra ggiU0gerÌo , c mi lufingo , eh? oggi tutto sari (la- 
bilico e concitisi . E quelle gioje ; . . può effige . . . 
Sorella taia* voi fpi vedrpt? jferdei prodigj . {pari*. 

SCENA IX. 


Dorimene , poi Dicono r a. . 

TV 

Dot. JLj Idea di mio (rateilo è soggetta a troppe tjidìfiol- 
tà ; ma se fiuscillè , oc avrei 1$ più grand* satiffe. 
zione . Oh ! quante persone in una volt? ci /trove- 
rebbero il loro conto ! 

Die. ( Sulla porta, e con t\mde[\a ; ) pignora fiete sola 
mi pare. 

Dor. SI, figliuola mia . Venjte , venite ; non ci è nes- 
suno . 


Die. Mia madre scrive ... ho preso il tempo per disceri* 

. dere un poco . . . 

Dor. Avete qualche cosa da dirmi ? 

Die. Perdonate la mia cufiofitjà . Avete voi levato dal vp. 
ftro scrittorio lo scrigrietto col finimento di gjoje? 

Dor. Sì, è verp: H Conte jmei’hà domandato. Siete voi 
di ciò malcontenta? 

Die. Anzi contentifluna ! 

Dor. Voi avete dunque dell’ averfione per i diamanti? 

Die. Eh ! non (ignora . Ma ... voi sapete il mio segreto . 

Dor. ( Con tuono 4i confiicnm , ) Eleonora mia ... fi 
Sono delle cose in aria . 

Èie. Davvero? Consolatemi se lo potete . 

Dor. Mio fratello fi è accorto che voi nori l’ amate . 

Eie. Oh ! sì : lo credo senza difficoltà . 

Dor. Egli ha Sospetto sopra del Cavaliere. 

Db. Meschina di me ! temo che non lo dica a mia m*j 
drc. 


b x. 
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t>or. Ma , figliuola carilfima , voftra madre finalmente lo 
dee sapere : bisogna dirglielo affblutamente , e voi 
dovete abbandonar quella inclinazione . 

"Eie. Abbandonarla ! oh cielo ! non è polfibile . 

Dor. Io vi amo: voi lo sapete, ma non soffrirò più lun- 
gamente . . . 

Eie. ( Riguardando verfo la [cena. ) Ah! vado via. 

Dor. Che avete , Eleonora t 

Eie. Non vedete? Il Cavaliere. ( in aito di ritirar/! , 

Por. SI, sì, andate. Farete beniffimo. 

Eie. ( Da fe ritirando fi lentamente . ) Muojo di volontà 
di sellare . ( fi ferma di lontano . 

SCENA X. 

Il Cavaliere , e le / addette . 


Cav. ( il Dorimene . ) Signora Da fe f coprendo 

Eleonora. ) ( Cieli ! Eleonora mi vede e parte? ) 

Por. ( Al Cavaliere che guarda fidamente Eleonora . ) 
Che vuol dire, fignor Cavaliere... ( voltando fi, e 
f coprendo Eleonora . ) Madamigella voftra madre vi 
aspetta. 

Eie. ( Dìflante e con timiie\\a . ) Signora . . . vi doman- 
do perdono, avrei ancora una parola da dirvi. 

Dot. Ditela . Spicciatevi . 

Eie. ( Piano accoftandofi a poco a poco a Dorimene . ) 
Quelle gioje , spero non ritorneranno più . 

Dor. No , no , non dubitate . Non ritorneranno più . 

Eie. Signore, s’ io sono d’incommodo, nie ne anderò . 

Dor. ( Un poco alterata. ) Come vi piace, fignor Cava- 
liere . 

Cav. ( Da fe allontanando (i un poco. ) Mi trattano un 
poco troppo severamente , {va verfo 1 appartamento. 

Dor. 
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Dor. ( Ai Eleonora con ironia . ) Ebbene , madamigell.1 
avete ancora qualche altra cosa da dirmi ? 

Eie. No , (ignora , ma . . . 

Por. Ma che ? 

Eie. 11 (ignor Cavaliere , che eosa vi ha fatto ? 

Dor. ( Sorridendo . ) In verità , voi mi fate ridere . 

Eie. Oh ! io . . . non rido io . 

Cav. ( A Dorimene ritornando indietro . ) Mio padre nori 
è nell’ appartamento . Saprede dirmi , (ignora , dove 
egli (ia ? 

Dor, Egli è andato da vedrà zia: andate , andate ancora 
voi, e colà lo ritroverete. 

Cav. Vengo di là in qHefto punto : non ci è nessuno * 

/' mia zia e mia sorella sono sortite . 

Dot. ( Ad Eleonora con un poco di collera. ) Ma . . * 
(ignorina mia . . . 

Eie. ( Mortificata fa una riverenza a Dorimene , gitati 
dando il Cavaliere . ) Scusatemi . 

Dor. ( Ad Eleonora con ironia . ) ÌJcne ! a maraviglia « 

SCENA XI. 


Àraminta , ed i [addetti . 

Ara. (di Partee forprefa .) Ah, ah! ( ai Eleonora . ) 
mia figlia , la mercante di mode vi aspetta , andate 
a vedere i pizzi che le avete ordinati . 

Eie. ( Mortificata fa una riverenza e parte. ) 

Cav. ( Fa egli pure una riverenza, e vuol partire. ) 
Ara.( al Cavaliere. ) Se ne và il (ignor Cavaliere? Mi 
dispiace : avrei qualche cosa da dirgli , 

Dor. ( Al Cavaliere con vivacità . ) Redate , redate , li- 
gnote . Conviene eh’ io mi giudifichi in faccia vo- 
jhra . ( ad Àraminta. ) Comprendo, Madama, che 
joi Cete al fatto di qualche cosa : vi prego di crede* 


D ) 
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ré Ch’ io non de ho parte alturia, è che quello in» 
contro , quantunque accidentale , ini è dispiaciuto in- 
finitamente . 

Ara. ( Con amicizia a Dorimene , prendendola ptt fa ma*, 
no . ) y i conosCo, Madatna 

Cav. Ah! fignore mie, se la frtia presenza . . . 

Ara. ( Piano a Dorimene ■. ) Fatemi Un piacere , Vi pre- 
go , andate a rivedére mie figlia . Povera fanciulla 1 
la rdortifieo qualche volta ma i’ amo teneramente , 
procurate di consolarla . 

0or. Con tutto i{ cuore, Madama . { parte* 

* i 

• SCENA XI f. 

Aràfhinia , éi il Cavalietti . 

(!dv. credo mài ^ figndrd , Che là diià condotta 

Ara. Parliamoci chiaro , lignote , che pretendete voi da 

• tìiia figlia t , ’ *■ 

Qav. Ah! Madama, se potefG lufingarmi di meritarla . 

Ara. Niente manca alla voftra persona per farvi aggradi- 
re e defiderare . La voftra nascita , il voftro caratte- 
re , la voftra condotta, tutto pària in voftro favore, 
e reputo per me un’onore che voi abbiate Affati gli 
ètcèhj sopra mìe figlia, ma... permettete ch’io vé io 
dica i lo ftàto della voftra casa . . . 

Qav. È verirtìmb t Id COiloSco -, e lo confesso io medefi- 
mo , mio padre è il miglior' uorftó del mondo . SI è 
sempre lasciato coftdutfe , è 1* hanno peffimametne 
Condotto . i 

Ara. Ma poiché voi conoscete quella verità, e voi la do- 
vete Conoscere meglio d’ ogn* altro, còti qit.il ctìore- 
éserefte di aditlmergeré Jrt qiiefto abilfo d« disordini 
e di scompigli è una fanciulla , che è nata còmoda , 
C che hà Uni dote aliai conveniente ? Vorrcftè Cspon 

« 
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- re i suoi beni al pericolo evidente di edere diflìpati 
in pochidimo tempo da una cattiva amminidrazione ? 

Cav. Di grazia ascoltatemi . Vi stelo finceramente il mio 
cuore . Ho paffato qualche anno nelle truppe , come 
sapete , ma non ho potuto continuare a servire per- 
chè mi mancavano i modi per sodenermi, e far onore 

• alla mia nascita ed al grado mio militare. Ritornai 

■ alla casa paterna , vivendo incognito , senza aderen- 

. ze , soffrendo la mia sfortuna , e nascondendo il mio 

rammarico, e la mia lituazione . Qualche amico del- 
la nodra famiglia , conoscendo il mio (lato , ed in. 
tereflandoli per Ì miei vantaggi , mi suggerì , che una 
dote oneila avrebbe potuto mettermi in grado di 
continuare la mia carriera . Mi fece sortire dalla mia 
solitudine , e m’ incoraggi a dichiararmi , e a produr* 
mi. Mi fu parlato di voi, Madama , del merito dì 
voflra figlia , e dell’ opulenza della sua dote . Vidi 
Madamigella Eleonora . Alla villa dell’amabile sua 
persona , alla discoperta delle rare sue qualità , ces- 

• so in me ogni immagine d’interesse. L’ainor solo 
occupò intieramente il mio cuore . Defiderai d’ edere 

• ricco per renderla fortunata, e senti) più vivamente 
il disordine della mia casa . I miei amici s’ accorsero 
della mia agitazione , mi compatirono , e , non voi. 
lero abbandonarmi . Mi hanno parlato della vodra 

• bontà, Madama in una maniera a farmi tutto spera- 
re , e mi hanno incoraggito a manifeftarvi la rispet. 
tosa mia inclinazione . Mi sono reso ai loro configli , 
e mi lufingavo che 1* amore , il rispetto e la rico- 

• noscenza mi avrebbero meritato un giorno 1* amor 
della figlia , e la bontà , e la confiderazion della ma- 
dre . 

Ara. Le voftre vide mi pajono onede , e non so conda- 

. narle . Non isperate eh’ io vi accordi mia figlia ; ma 
la vodra lituazione mi penetra al viro, e sono dis- 
• D 4 po- 
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porta a fare per voi tutto quello che da me può di. 
pendere . 

- Cav. La voftra cor teda mi consola. Ma, oh, cieli! Voi 
mi rifiutate il prezioso dono di vollra figlia? 

Ara. Non vi lufingate di averla, fignor Cavaliere. Voi 
non fitte per ora nel caso dj maritarvi t e non lo 
sarete può edere da qui a dieci anni. Siate libero, 
e lasciate in libertà mia figlia di secondare il desti-* 
no. Se voi aggradite le prove della mia amicizia , 
ecco quel che porto far per voi. Vi offro la somma 
necertaria per acquistare un grado onorifico militare, 
un reggimento ancora , se lo volete . Vi darò il da* 
naro che occorre, e voi melo aflicurcrete sulla vo- 
stra parola d’ onore . 

Cav. E s’ io muojo , Madama ? 

Ara. Se voi morite . . . perderò * può edere , il mio da- 
naro, ma tutto per me non sarà perduto. Avrò la 
consolazione di aver reso giustizia al merito , ed all* 
onestà. 

Cav. Che nobiltà di procedere! che generofità senza esem- 
pio ma ... vostra figlia .... 

Ara. Non ci pensate , vi dico, voi non 1* avrete afloluta- 
mente . 

Cav. Portibile che la mia partìone , che 1’ amor mio , che 
la mia costanza . . . 

Ara. Vcggiamo, a poco predo, di qual .somma voi avre- 
ste bisogno . Avete voi delle protezioni ? 

Cav. Ne ho qualcheduna. 

Ara. Ve ne procurerò anch* io delle buone : ma seguitemi : 
. andiamo nei gabinetto di Madama Dorimene . Par- 
leremo con maggior libertà. 

Cav. Tutto quel che vi piace . ( chiama . ) Fiorillo . 

Ara. ( A parta . ) Povero giovane ! mi fa compadrone e- 
gli è la vittima dell’ imbecillità di suo padre . ( par, 

SCE- 
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SCENA XIIL 

Il Cavaliere , poi Fiorillo . 

Cav. F* Iorillo , ascolta . Se arriva mio padre , tu gli 
dirai ... ma eccolo che viene . Non ho tempo, 
per attenderlo . Digli eh’ io sono da madama Dori- 
mene » ( parte . 

SCENA XIV. 

Fiorillo , poi il M arche fe. 

Fio, Dà madama Dorimene ! Mi pare un poco più alle* 
grò. Credo che gli affari suoi prendono buona piegar 

Mar. Ebbene , il Cocchiere . . . birbante ?... È anco- 
ra rientrato/ . » • 

Fio. Signore , il coccbier non ha torto . 

Mar.Comc non ha ? .... Io sono .... non ne pollo 
più , ed ancora . . . bene . bene , benilfimo . . . . 
erano sortite? 

Fio. Chi , Signore ? 

Afar.Mia figlia , e ... . ma cosa ha detto quello bricco- 
ne ? . . . SI , subito ... al diavolo . 

Fio. Bisogna perdonagli per quella volta. L’ho incontra- 
, to per la via , carico come un mulo . I cavalli sof- 
frivano , fi dibattevano. Non vi era biada; e il po- 
ver’ uomo , è andato a comprarne . 

Mar. Come ! non ci era ... oh ! bella ?... Il Conte . . . 
le Scuderie ? 

Fio. SI , Signore . Vi sonp delle scuderie magnifiche in 
quella casa , ma non vi era un grano di biada , e 
il cocchiere non oserebbe comprarne senza un’ordi- 
ne csprelTo del suo padrone . Il fignor Conte è di 
una avarizia . . . 

Mar. 


Digitized by Google 


* 


♦ •* 


}S L' AVARO FASTOSO 

Mar . Che ! che ! che !... bene, bene , beniflìino ... Il 
Conte un avaro? 

Fio. Non ve n’ è uno limile in tutto il mondo . 

Mar. Chi è che ?... Sei tu ?.. . Sciocco , pazzo . . •. 
Il Conte ì . . . Egli è un’ uomo ... oh ! ho !.. . 
va . va, ftolido , . . 

Fio. Ho parlato a più di dieci persone; a gente di casa, a 
gente di fuori di casa, a de’ mercanti , a de’ bottegai, 
a persone del vicinato .... tutti dicono la ftelfa 
cosa. Volete di più? Il suo servitore più antico, e 
più favorito non può più refiftere al suo servizio. 

Mar. Come ?... Sarebbe mai ?... Mi ha rifiutato la 
carrozza ! 

Fio. Per avarizia . Va a piedi egli pure per non affattiv 
. care i cavalli . 

Mar. Ma . . . Cento mila lire in diamanti ... 

Fio. ( Sorridendo ) Parlate voi delle gioje che ha fatto 
vedere alla sposa ? 

Mar. Ebbene ? 

Fior. Ebbene . Non le ha pagate , * non le pagherà . 
Non sono comprate , ma preftatc : il suo servitore 
me l'ha confidato. 

JWW.Come !... cospetto ! . . Bene , bene , benilfimo , un’ 
avaro nascoflo !... bene , bene , benilfimo . . . un’ uo- 
mo falso!... un’uomo... cospetto, cospetto!. . . 
odioso... disprezzabile.... mia figlia Oibò . A 
cena con lui ? ... nemmeno ... gran trattamenti, « ne 
anche un grano di biada! I miei cavalli... vuò ve- 
. dere i poveri miei cavalli .- ( va per forare 

Fio. ( Accennando un altra fonila dalla mede finta par- 
te . ) Per di là , per di là , fignore . Le scuderie 
sono in una altra corte. 

Mar. Doppia corte, e 6enza biada !... Gran palazzo , 
.. e ne anche un grano di biada ! ( parte con Fiorillo . 

Fine dell' Atto Quarto. 

AT- 
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SCENA PRIMA. 

// Conte, e Frontino. 

C*n. ”P Reflo , Frontino, finisci di mettere le candéle: 
■ ed accendi per tutto Fa che tutto fia illuminato 
Fro Ma, Signore . lo son Solo. 

Con. La tua abilità ti fa valére per quattro . 

Fró. ( A pam ) Obbligato del complimentò . ( jtnifee 
i di mettere le candele nelle lumiere laterali . ) 

Co n. Spiacenti non aver ritrovato in casa quella seconda 
volta là marchefina é Sua àia . Mà verranno à Cenar 
' tnéco io mi Infingo . .. Frontino, ptimà dt accende- 
re , chiudi belle tutte le fincftré, é tutte le porte . 

Fro. 
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Fro. Non mi pare che faccia freddo . 

Con. Non importa . Chiudi bene per tutto , 

Fio. ( A parte ) (Egli ha delle idee fingolari.) (va a 

( chiudere per tutto « 

Con. Sono oggi di una gioja , di una contentezza ine- 
splicabile . Gran cena , grande illuminazione . Ma 
avrò almeno della persone che conoscono, che hanno 
del merito , e che mi renderanno giuflizia . Spen- 
do, è vero, e la. spesa sanà un poco forte : jn# se 
la spesa è fatta a ttpipo jt^ se ò fatta a proposto , 
fi può sopportare per una volta. ( a Frontino ) Se 
qualcheduno domandi di me , sarò nell' apparta- 
mento col fignor Marchese . ( da fe ) Cpncludianio 
prima col padre , poi sarà la cosamen diffìcile coll» 
figliuola .5 i ( parte ed entra nelV appartamento , 

. : I . ' • 

S C £' N A I L ■ -v 

• \ * ’ •' ‘ v n , 

* 

F rontìno , poi Fiorillo dall' appartamento . 

Ffo.jA.Hi! Fiorillo. 

Fio. Amico , eccomi. 

Fro. ( Gli da una canna , a cui e allocato un pe\\o di 
cerino per accendere le candele di cera . ) Tieni, 
ajutami ad accender* le candele . 

Ho. Volentieri . ( tutti due cominciano ad accendete , e', 

( parlando nel medepmo tempo . 

Fro. (a Fiorillo che coiHlncia ad accendere il gran lam< 
padario di me\\o . ) Fa pian piano. Abbi atten- . 
«ione alle candele. Non sono che pezzi vecchi, at^ 
taccati su de’ baioni dipinti. 

Fio. Si, farò piano, non dubitare . Ma, Frontino mio , 
spero che tu mi darai da cena quefta sera. 

Fro. Vedremo, se avanzerà qualche cosa . I piatti sono 
grandi , ma il di dentro ooa è forte . 

Fio. 
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Fio. Avremo una bottiglia almeno. 

Fro. Diancin'e ! s’ io osaffi prendere una bottiglia , me la 

» farebbe scontare col mio salario. 

Fio. Ma in una cena di tante persone , come può egli 
accorgerli , se manca una bottiglia di vino ? 

Fro. Come potrebbe accorgerli ? Egli ha in saccoccia utl 
certo numero di pallottole di carta ; le tira fuori ad 
una ad una, a misura che bevono , e al fine della 
tavola , sa quante bottiglie fi son bevute . 

Fio. Che il diavolo ... 

Fro. ( Vedendo -venire il fuo padrone. ) Zitto, zitto, 
SCENA III. 

>, . . . ... 

• Il Conte , e detti . , 

Con. ( Da fe e adirato .) (Poteva io aspettarmi un 
limile trattamento ? Poteva egli dirmi , in pochi ac- 
centi , impertinenze maggiori ? Poteva usarmi mag. 
gior disprezzo ? Sua figlia non è per me : non ve*, 
rà a cenar meco ; e poi ridermi in faccia I E poi 
burlarli di me ! Sciocco ! imbecille ! Non sa parlar 
che di biada , e repplica cento volte la biada . ) 

( a Fiorillo feriofamente e con ifdegno . ) Il voftro 
padrone avrà bisogno di voi . Andate. 

Fio. Signore , ho avuto 1’ onor di ajutare il mio camerata . 

Con. ( Con più di collera. ) Abbiate la compiacenza di an- 
darvene . k ( Fio. parte . 

SCENA IV. 

Il Conte , e Frontino. 

Fro. ( Fa cattivo tempo. Vedo de’ nuvolotti in aria.) 

( a parte. 

Con ( Ma quale sciocchezza è la mia ! Qual debolez. 

za 
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za aveva io concepita ! Il danaro vai molto più di 
tutte quelle antichità rovinato . Si , sì ; la sposerà 
quella bellezza ritrosa i la sppserò , suo malgrado , 
malgrado quelli che opn vorrebbero . e malgrado 
me Hello j Ma non più attenzioni, npn più riguar- 
di , non più compiacenze per chi che fia. ) ( d 
F rontino . j Smorza tutte quelle lumiere i 

Fro. Ch’ io le smorzi , signore ? 

Con. SI, aflblutamente • Spicciati ; 

F ro. Oh ! la bella cosa ! ( prende lo fpegnitojo , e co min - 

( eia a f morsure . 

Con. ( M’ ingannano ... mi deridono .... veggiamo 
madama Araminta . . . ) ( a parte ) ( a Frontino ) 
Finirai tu una volta ? ( fpegne egli fteffo col fuo 

( Captilo qualche candela . 

F ro. E la cena , signore ? Tutto è pronto per mettere in 
tavola. ^ 

Con. Quanti piatti ci sono 7 

Fro. lo ho impiegato tutta l’argenteria » come mi avete 
ordinato- Vi saranno, tra forti e deboli, ma più 
deboli che forti, vi saranno quaranta piatti. 

Con. ( spegnendo una randella . } Serviranno per quaran- 
ta giorni . 

Pff- Ma , lignote a . . 

Con. Finiamola , chiaecheronp , finiamola . ( egli /morati 
■( 1' ultima candela , < reftano all' oj curo* 

Frp. Ecco finito. Siamo reflati all’oscuro; 

Con. Perché bai tu spento 1’ ultima candela ? 

Pro. Non credo ellcre flato io, fignpre , . . 

Con. Vammi a cercar un ltirae . 

Fro. SI , fignore . Come farò a «trovar la porta ? 

Con. Aspetta , aspetta . Sento gente . 


SCE. 
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S C E N A V. 

Fiorillo , e ietù . 

Fio. C^Hc cos’è quella novità ? Hanno spento i Iil. 
mi . . . sarebbe poffibile che non fi cenalle più que- 
lla sera ? Se poterti veder Frontino ! ma con que- 
(la oscurità non so dove mi vada . 

Fro. ( Credo che fia Fiorillo . ) ( piano al Conte . 

Con. ( Piano a Frontino, tenendolo per il braccio . ) Rella 
qui c parlagli come se io non ci forti . (-a parte. ) 
( Se poterti scoprire ) . . . 

Fio. Chi è là ? ( urtando accidentalmente Frontino. 

Fro. Sono io, Fiorillo. 

Fio. Sei tu, Frontino? Perchè hai tu spento i lumi? 

Fro. Perchè . . . perchè era ancor troppo preifo . 

Fio. Per bacco ! fi vede bene che tu servi un’avaro. 

Fro. Come, birbante che sei, il mio padrone un’avaro? 

( vorrebbe andarcene, e il Conte lo ritiene * 

Fio. lo lo giudico tale per tutto quel che m’ hai detto? 

Con. Ah ! lo scellerato ! ( a parte fcuotenio con collera 

( Frontino . 

FrO. Tu menti . Io nort son capace . . „ . ( a Fiorillo. 

Fio. Taci , taci , non ti riscaldar per ciò. Ascolta. Htv 
immaginato la maniera di far sparire una bottiglia , 
malgrado le pallottole di carta . 

Fro. Tu sei un furbo; c non so quello che tu voglia 
dire . 

Fio. Ma io non ti riconosco più , il mio caro Fronti- 
no . Tu ti sei cambiato da un momento all’altro . 
Tu parli ora come se il tuo padrone folle presente, 

Fro. Io parlo come ho sempre parlato. Io amp il mio 
padrone , e lo venero , e lo rispetto , ed è un cava- 
liere generoso. 

Con. 
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Con. ( Ah, l'indegno! ) ( fcuotendo forte Frontino. 

Fio. £ tatto quello che mi hai contato dell’ avarizia del 
tuo padrone ? 

Con. ( Ah, lo scellerato! ) {lo fcuote ancora più . 

{forte, e lo fa cadere. 

Fio. .Che cos’ è quello ? Che cosa hai fatto ? dove sei 
Frontino ? 

Con. { Va tentone , trova la porta, e parte . ) 
SCENA VI. 

Frontino , e Fiorillo , poi il Conte . 

Fro. Cile il diavolo ti porti ! Signore . ( fi leva e cer. 

{ ca il padrone. 

Fio. A chi parli. Frontino? 

Fro. Ah! Signore. ( cercando il padrone. 

Fio. Amico , hai tu bevuto un poco ? 

Fro. Ah ! eccolo qui . Mi aspetto una tempella sul dos- 
so. ( vedendo alla Scena venire un lume. 

Con. ( con in mano un candeliere accefo\ a parte . ) ( Tra- 
ditore ! ingrato! ) {a Frontino dijfimulando ) As- 
colta. 

Fro. Signore ... ( timorofo . 

Con. ( A parte d' un tuono minacciante . ) ( S* ei forte 
solo !...)( a Frontino ) Va da madama Aramin- 
ta . Dille ch’io andrò da lei, se vuole, o che la 
prego distendere nel mio gabinetto. 

Fro. SI , fignore ( a parte ) ( eh ! non mi fido di quella 
tranquillità ) ( al Conte ) non crediate , fignor pa- 
drone ... 

Con. Va ad eseguire la commilitone . ( con ifdegno. 

Fro. ( A pane ). L’ho detto, l’ho detto, Signor Fron- 
tino, preparatc.il vollro baule. {parte. 

' SCE- 
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SCENA VII. 

Il Conte, e Fiorillo. 

Fio. Signore, voi avete un.servitore che vi è bene at- 
taccato . 

Con. Voi non lo conoscete, amico. Egli è un ingrato, 
per cui ho gettato invano tutte le beneficenze di 
cui l’ho colmato . Egli è un mentitore di profes- 
fione . L’ho scoperto. Gli ho dato il suo congedo, 
ed ei, per vendicarli, sparla di me, ardisce di scre- 
ditarmi . ( va per partire collo JleJfo lume con 

» • ■ • ( cui è venuto 

Fio. Signore, vi domando pcrcfono; non vi è lume an- 
cora nell’ appartamento . Se volefle permettere . . . 

( predendo un altro candeliere , che irò * 
( va fi opra una tavola . 

Con. Volentieri. Non so perchè i lumi die erano accefi, 
fieno ora eftinci . ( dando il candeliere a Fiorillo , 
( perchè accenda V altra candela . 

Fio. Perchè Frontino è un giovine attento , e sa quel 
che convicn al buon ordine della casa . ( rende il 

( candeliere al Conìe , e tiene il fuo in mano . 

Con. ( A parte ) Frontino è un indegno . Dovrei cacciar- 
lo al diavolo: ma dove trovarne un’altro a sì buont 

V* 

mercato? ( parte ed entra nel fuo gabinetto. 

* « • r * 

S C E ' N A VIIL 
Fiorillo , poi il Marchefe . 

E ’ 

Bene qualche volta edere ardito-. Come avrei 
fatto senza lume a ritrovare I* uscita? 

Mar ( Da fé.) Son curioso di sapere... ( a Fiorillo'} 
non m’hai tu detto?. ..Digli che discenda? 

V Avaro Fajlofo . E Fio-, 
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Fio. Ch! , Signore ? 

Mar. Mio figlio. 

Fio. Vado subito . ( a parte ) Qualche volta faccio fatica 
anch’io a capirlo. ( al Marchefe) Aspettate, fìgno- 
. re, se non volete reftarvi all’ oscuro . ( accende 

( un altro lume . 

Mar. Anche quello. Io amo... bene, bene, beniflimo, 
vede chiaro. ( allumando un ter{0 candeliere. 
Fio. Qualcheduno potrebbe venir a spegnerlo . ( forridendo , 
JVfdr.Oh! . . . chi? 

F>o. ( Ridendo ) L’ illuftriflìmo fìgnor Conte. t ( parte, 
SCENA IX. 

Il Marchefe , poi Madama Araminta , 


E ’ 

Vero, è vero.. . Sema un grano di biada! > 
Ara. SI, si, andrò nel suo gabinetto. .. ( parlando verfo 
la feena per dove viene ) Oh ! riverisco il fìgnor 
Marchese , 

M ar. Servitore , Come va?... Si flà bene? 

Ara. A voflri comandi . E voi Signore? 

Mar. Io,., bene, bene, beniflimo... desiderava per l* 
appunto . . . mio figlio vi avrà parlato . 

Ara. Voflro figlio, madama Dorimene, la mia figliuola , 
non hanno fatto che flordirmi, che tormentarmi... 
sono si fianca che non ne puffo più . 

Mar.V oi dite dunque, madama... ma.,, voi mi cono, 
scete,., io non ho.,, egli è vero, ma... i miei 
beni , le mie terre ... il bosco , marchesato , sette 
fontane, Contea coda, bada Contea, campo, ver. 
de, baronia.., bene, bene, beniffimo... due mi* 
ljoni Madama . 


Ara. A che servono i voliti milioni? Il povero mio ma* 

rito 
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rito con niente ha fatto de’ milioni , e voi con de' 
milioni, non avete niente. Il punto è che mio ma* 
rito non perdeva di villa i proprj intereflì , ed ave- 
va una moglie che sapeva dirigere 1* interno della 
famiglia. Ma , voi lìgnor Marchese » fia detto fra 
di noi , tutto è in disordine in casa voflra . 

Mar. È vero che la Marchesa , buona memoria ... era 
un poco troppo portata... e la povera donna sem- 
pre perdeva . Io . . . non ho altro piacere ... ho 
quella pafllone ... ho de bravi cani ... ho delle 
caccie superbe ... dia. , . mio figlio! bene , bene , 
beniflìmo ... oh ! mio figlio è un ragazzo che . . . 
un giorno , un giorno . . . i noftri feudi , le noftrq 
terre . 

Ara. Eh ! se i beni roftri , Se le voftre terre fodero nel* 

. le mie mani , quello giorno non tarderebbe lungo 
tempo a arrivare . 

Mar. Bene , bene , beniflìmo . . . prendete . . , fate ... io 
vi abbandono ... oh ! di buon cuore . 

Ara. Credete voi. fìgnor Marchese, che una donna della 
mia sorte, fia fatta per edere l’agente di un par- 
ticolare ì ( cori un poco di altererà . 

Mar. No . . . non dico quello ... voi liete ancora ... ed 
io . . . non sono sì vecchio che ... mi capite. 

Ara. Voi scherzate, fìgnor Marchese. 

Mar. Io?,- oh! quando dico... bene, bene, beniflìmo*. 

Ara. Non ho alcuna idea di maritarmi , ma se mai do- 
vetti far la corbelleria , io non fo caso de’ titoli, 
ma de’ fondi e de’ capitali. 

Mar. Tutto, tutto... se voi Yolefte . * . non ci sarebbe 
che voi... padrona di tutto... Carta bianca, Ma- 
dama, carta bianca, bene , bene, beniflìmo. Carta 
bianca . 

Ara. Carta bianca ? 

Mar. AlToluta . 

E * SCE- 
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SCENA X. 

Il Cavaliere, ed i fuddetii . 

Cav. IljEcomi a* voftri cenni . ( al Marche/e , 

Mar. Voi vedete , Madama. . . è il mio Unico . . . è if 
più buon figliuolo ... ( ad Araminta . 

Ara. Lo conosco , fignore , ed ho per lui quella (lima 
eh* ei merita . 

Cav. Ah! qual bontà, fignore! voi sarete sorpreso quan- 
do saprete di quante grazie , di quante beneficenze 
* il di lei cuor generoso mi ha recentemente colma- 
to. ( al Marche fe . 

Afar. Tutto è fatto ? .. . Eleonora... ella è tua? ( con 

( £“>/'*. 

Ara. Mia figlia , fignore ? 1* ho detto e lo ridico . Io l* 
amo teneramente , e non voglio porre all* azardo 
il suo dettino , i suoi beni, e la sua tranquilità. 

Mar. ( Ad Araminta ) Ma ... (al Cavaliere patetica- ' 
nienti ) udite, mio figlio... noi fiamo in uno fla- 
to. . . bene, bene, beniffimo . .. che , per dire la 
verità . . . non vi sarebbe che Madama che ci po- 
trebbe .. .• per me .... Eccomi qui. i . il mio cuo- 
re , la mia mano , carta bianca . 

Cav. Ah! padre amatiffimo , sono pronto anch’io a set- 
toscrvierla ... mi sammetterò volentieri agli oidini 
' suoi , alla sua volontà , alla sua direzione . ( volgen * 
dofi verfo la feena . ) Venite, Eleonora, venite. 
Superate il voftro timore . Venite ad unire le voftre 
preghiere alle noftre , e procurate d’ intenerire il 
cuor d’ una madre , che non è diffìcile che per 
troppa delicatezza . 

, * ’ \ 
t 

4 » » 

SCE- 
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SCENA XI. 


Eleonora , ed i /addetti, Madama Dorimene re/la in 
di/parte . 

Eie. ( CjrEitandofi a piedi di fua madre. ) Ah! madre 
mia amoroffima , voi conoscete il mio cuore . Sape- 
te quanto ho sempremai rispettato gli ordini voftri , 
la voftra volontà, il mio dovere. Voi m’avete scel- 
to uno sposo: ma una forza invincibile m’impedis- 
ce di amarlo. Una inclinazione innocente fi è im- 
polleflàta dell’animo mio. Avrei dovuto dirvelo pri- 
ma, ma il timore, il rispetto mi hanno fi nor’ rite- 
nuta , e non ottante la violenza dell' amor mio , 
mi era quali determinata a tutto sacrificare ad una 
rispettosa obbedienza , deh ! per quell’ amore che mi 
avete sempre portato , per quel tenero attaccamento , 
con cui mi avete allevata* deh ! non mi forzata a 
.formare un nodo che io detetto , e che mi rende- 
rebbe la più infelice , la più disperata donna del 
mondo . 

Ara. ( A patte . ) Povera figlia !... Sento che mi pe. 
netrn il cuore . 

Mar. ( Singhio\\ando , ed afciugandofi gli occhj . ) Dav- 
vero . . . che . . . bene , bene, benirtìmo. 

Ara. ( Ad Eleonora. ) Ebbene ... Vi contenterò , ma 
ad una condizione. Quella carta bianca, fignor Mar- 
chese . . . 

Mar.( Ad Araminta prefcntandole la mano. ) Si «, se 
volete . . . L* accettate Voi / . . . 

.Ara. La voftra mano ? 

Eie. Ah! mia madre, la voftra presenza, la voftra cura, 
la bontà voftra formeranno la voftra felicità . 

Cav. Ah ! si , Madama : gli ordini voliti saran rispetta- 
L' Avaro Fajlofo . E 3 « : 
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ti : i voflri configli ed il voflro esempio , saranno 
le regole della noftra condotta , saranno per noi con- 
tinuamente lezioni di virtù, (limoli di riconoscenza. 

Ara. ( A parte con pajftone. )Ah ! inia figlia ! afa, mia 
figlia ! 

Mar. ( Con la mano fempre in aria , e con tenerc\\a . ) 
Madama . ' 

Ara. ( Con giovialità . ) Ebbene, fignor Marchese . . . 
Sì, vi consento. . ">* ( gli dà la mano . 

Mar.( Con gioja . ) ed io..'; bene, bene, beniffimo. 

Dot. ( Avvan\andofi . ) Udite, udite, di grazia, figno- 
ri miei nulla ho detto fin’ ora per 1’ interefle ch’io 
prendo per la felicità di madamigella Eleonora. Ma 
riflettete che la ragione e la convenienza non vi per- 
mettono di terminar quell’ affare senza la partecipa* 
zione di mio fratello . * 

Eie. (A Dorimene. ) Oh ! cielo ! che dite voi, (ignora ? 

Ara. ( A Dorimene . ) Egli avrebbe avuto mia figlia , se 
non folle così falloso. ; 

Mar . Gli avrei dato la mia, se non folle un’avaro. 

Eleo\ Guardando alla / cena , e tremando. ) Ah ! mia 
madre : eccolo . 

Mar. Non temete'’. . •. Lasciate ... gli parlerò io . SI , 
io . . . Chiaro , chiariamo , bene , bene , beniffimo 
parlerò io . 

. • ’ - e 

SCENA- XII. .». 


Con. ( 


Il Conte, ed i fuddetti , poi Frontino . 

A 

i. (-*-*• Parte. ) Eccoli qui per l’appunto . Convien 
finirla è forza determinarli . ( ad Aramirtta . ) V» 
aveva fatta pregare , Madama ... * • • » 

Ara. Io era incamminata verso di voi . Ho qui incontra- 
to il fignor Marchese . . .. 

- * • - j"- • Mar. 
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Mar.( Al Conte. ) SI , fignor Conte ... vi dirò . . . 

Con. Perdonate, fignor Marchese. Presentemente ho- qual- 
che affare 'con madama A raminta . ( aiAramintit. ) 
Signora , il notaro non tarderà a qui venire , e noi 
sottoscriveremo il contratto . 

Ara. Come ! -voi perfiftete ancora nelle pretenfioni sopra 
mia figlia? Non ci avete voi rinunziato? 

Coti. Nt> , {ignora . Il progetto di cui vi veggio iffruita , 
e di cui mia sorella probabilmente vi avrà fatto par- 
te , era concepito con delle condizioni onorevoli 

; "> "per voi , e per me : ma il fignor Marchese disap- 
prova . .... 

JMar.{ al Conte. ) Ma... ascoltatemi. voi m’avete 
domandato ... SI , avrei anche ... perchè no ? Ma ... 
fatemi grazia . . . bene , bene , henilfimo , non an- 
< date in cbllera . . . centomila lire di diamanti , e 
ne anche un grano di biada f 

Con. Ma che vuol dire quella biada che voi non cessate 
rimproverarmi ? Chi può comprendere quel che vo- 
lete dire ? Signore mie , vi comprendete voi qual- 
che cosa ? 

Dot. ( piano al Conte . ) Ah ! Fratello mio , il voltro coc- 
chiere avrà rifiutato , può eflere . . . 

Con. ( al Marchefe. ) Come ! hanno negato forse il nu- 
trimento a’ veltri cavalli ? Sarò io responsabile della 
indiscretezza de’ miei cocchieri ? Passerò per quello 
.per un’avaro? Io un’avaro! ( a parte. ) ( Ah ! i 
miei servitori han parlato . La mia riputazione è in 
pericolo . ) 

Fro. ( Al Conte. ) Signore, vi è molta gente nell'anti- 
camera che domanda d’ entrare . 

Con. ( A parte . ) Saranno i convitati alla cena : ecco il 
momento favorevole per soflener l’onor mio. ( a 
Frontino . ) Evvi fra quella gente il notaro / 

Fro. Sì , fignore . 

, Con. 
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Con. ( A Frontino . ) Venga il notato , Fa pattar gli a!*- 
tri nel salone del gioco . Fa che tutto fia illumina- 
to , e che la cena ita pronta. ( Frontino parte . 

Mar. Bene , bene , beniflimo . 

SCENA ULTIMA. 

Il Notato , il Jìgnor Giacinto , il Gioielliere , ed i fui . 
detti , poi Frontino . .. 

Con. ( Notato . ) Signore , voi liete pregato di 

leggere , e di rogare il contratto ... ( /coprendo il 
/gnor Giacinto. ) come, lignote, voi avete dunque 
indovinato che Madamigella li porta bene , c che 
la cena deve aver luogo? .... ^ 

Già. Non , (ignote , non è per quello . Ma come non 
podio lulingarmi di far imprimere la mia commedia 
vengo ad avvertirvi che una compagnia di persone! 
curiose , mi ha domandato la voftra genealogia , con 
idea di pubblicarla con delle note , e delle ottcrvazio- 
ni ettenziab. 

Con. ( A parte e con d/petto . ) Ah ! Comprendo I* in. 
sulto . ( al /gnor Giacinto dijftmulando . ) Avete 
con voi lo scritto che mi riguarda J 

Già. Sì , lignorc: eccolo . 

Con. ( Prendendo lo ferino , e procurando na fonderlo ad 
ognuno. ) Signore ... Io ho sempre (limati i talea- 

4 a... Li ho sempre incorraggiti e ricompensati . . . 

( A parte . ) Lo sdegno mi divora . ( a Giacinto . ) 
Ecco vinticinque luigi ch'io vi regalo , e che noti 
ne lì a più parlato. ( / taccia il foglio , ) ( Giacinto 

( parte contento* 

Ara. ( A parte . ) Oh , che uomo ! Oh ! come avrebbe 
fatto saltare i cento mila scudi di mia figlia ! 

Con. ( Al Notato. ) Veggiamo dunque il contratto 

“ ( 
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( al Gìojelliere che fi preferita , e lo fallita. ) Voi 
qui ? Come ? Perchè ? 

Gio. Signore , vi domando perdono . 

Con. Non vi aveva io detto di ritornare alla fine delia 
settimana ? ( tirandolo in difparjte . 

Gio. È verifllmo . Ma avendo penetrato che quelli sera 
fi faceva da voi la cerimonia del rogito , prendo 
la libertà di dirvi che se le mie giojc sono pofle in 
opera . . . 

Con. ( A parte . ) Oh ! per codili , non farò la pazzia 
certamente. ( tira con difpetto il Gìojelliere a parte 
e gli dà lo /erignato fegretnmente . ) Tenete i vo- 
liti diamanti non mi convengono: portateli con voi» 
e lasciatemi in pace . ( il Giojdliere efamina lo feri- 

( gretto e parte. 

Fro. ( Al Conte . ) Signore la cena è pronta. Volete eh* 
io metta in tavola ? 

Con. Aspetta: telo dirò. Accodatevi, fignor Netaro . (ad 
Araminta. ) Madama, sentiamo la lettura del con- 
tratto nuziale, e se va bene, noi sottoscriveremo. 

Ara.( Al Conte . ) Signore, quando io era vedova, po- 
teva disporre da me medefima, senza l’altrui confi- 
glio; ma or, ch’io sono rimaritata . . . 

Con. Voi fitte rimaritata? Con chi , Madama? 

Mar. Bene , bene , benilfimo ... Si , fignore , con me . 

Con. ( A parte . ) Che colpo per me terribile è quedo * 
se gli fà donazione , la speranza dell' Eredità è per- 
duta . ( ai Araminta . ) E Madamigella Eleonora ? 

Ara. Amo troppo mia figlia per poternfi allontanare da 
lei senza pena, e senza rammarico, e contando sul- 
la vodra rinunziazione , io 1’ ho dedinata . . - 

Mar . Bene , bene, benifiìmo .... al Cavaliere mio figlio. 

Con. ( Piano e f degnato a Dorimene . ) Ah ! sorella mia 
mi deridono . E’ un’ azione indegna ! 

Dot. ( Piano al Conte . ) (Ah! fratello, non vcl* hodet- 
•• . - to? 
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to ? Avete voluto perfillere ... ma , badate bene * 
La casa è piena di gente , . . abbiate prudenza . . . 
non precipitate la voftra riputazione. ) 

Con. ( A parte. ) (Si, sì, è vero, con vien soffrire , con- 
vien morir di dispetto , ma conviene diffimulare . ) 
Olà ! che tutti entrino . ( fi apre la porta nel fon- 
do della f cena e vedefi la folla de' Convitati . ) 
Venite , fignori miei , venite ad aflìflcte alla sottos- 
crizione di un contratto di nozze. li Cavaliere del 
Bosco sposa madamigella che voi vedete ( a parte. ) 
( Fremo di sdegno , non polTb più . ) E son io che 
ha 1’ onore di contribuire ... a quella pompa ... a que- 
lla pompa nuziale . ( a parte . ) ( La rabbia mi di. 
vora. ) Palliamo tutti nella mia biblioteca fintanto 
che fi prepara la cena . 

Ara. E viva il fasto ! 

Mar. E crcpi 1’ avarizia ! 


Fin* iella Commedia * 

■. j 



Eflrà* 


Digitìzed by Google 


77 


Ffiratto di alcuni Libri recentemente pubblicati 
da Antonio Latta e Figli Libra], e Stampa - 
tori Veneti , 

JP Rofpetto degli affari attuali d' Europa , o fia Storia 
della Guerra presente fra le varie Poterne belligeranti , 
adorna di ritratti , carte geografiche , e piani di fortezze . 
Sin’ ora ne sono usciti tomi 6 . , e ciascun tomo fi paga 
dagli Alfocciati Paoli j. 

Gallandi Bibliotheca Veterum Patrum antiquorum Seri- 
ptorum Ecclefiafticorutn Gratco-.latina fol. tomi 14. Vale 
Paoli *04. 

Vita di Benedetto Marcello coll’ aggiunta della rispofta 
alla critica del Mattei . Vale Paoli z. 

V Americana raminga , o fia memorie di Donna Innez. 

8. tomi z- Vale Paoli j. 

La Secchia rapita di Aleflandro Talloni 8. bella edizio- 
ne Paoli z : y. 

Memorie del Signor Avvocato Carlo Goldoni per servi- 
re alla Storia della sua vita , ed a quella del suo teatro 
in 8. tomi j. Vale Paoli iz. 

Memorie che servono alla vera Storia della Marchesa. di 
Pompadour 8. Vale Paoli z : y 

// Malmantile ria equi fi aio di Lorenzo Lippi 8. Paoli z:y 
Il Conquido di Granata di Girolamo Graziani 8. tomi 
Z. Vale Paoli y. 

Poefie Scelte del Secolo XVI. 8. Vale Paoli z : y 
Ritiramento Spirituale in preparazione alla morte iz. 
Vale Paoli 1 y. 

Rifiefftonì gramaticali dell’ Idioma Italiane paragonato 
col Francese iz. Vale Paoli I. 

Elogi e lettere inedite di Ludovico Muratori 8. tomi 
l. Vale Paoli j. 

Le - 
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Le Odi di Orario Fiacco nuova traduzione in, verfì di 
vario metro da Giuseppe Ottavio Savelli, bella edizione . 
8. Vale Paoli j. 

Ars reile cogitandi , Se intelligendi , live precipua Lo- 
gica: critica: Hermeuricsque rudimenta ad usum ftudiosx 
juventutis . 8. Tomi i. Vale Paoli y. 

Difeja dell’ originario diritto de’ Sovrani nei loro ris- 
pettivi dotninj secondo il genio di fra Paolo Sarpi 8. to- 
mi 2. Vale Paoli le. . 

Vita di Jacopo Sanfovino Scultore e Architetto della 
Repubblica di Venezia descritta da Giorgio Vasari e da 
lui ampliata, riformata, e corretta. Edizione li. bellilli- 
ma in 4. (tragrande. Vale Paoli 4. 

Prato Spirituale , odiano vite de' Santi Padri descritte 
da’ SS. Girolamo ed Atanafio. 4. Vale Paoli $. 

Favole cento ad uso della gioventù ftudiosa 11. Vale P. r. 

Dialoghi sopra la giuftizia di Michele Bonotto . 8. to- 
mi z. Vale Paoli 4. ... 

, Le curiofe avventure di M. di Ranfan , odia il conta- 
dino divenuto gentiluomo. 11. Vale Paoli 1. 

Storia della vita, e degli Scritti del Dottor della Chie. 
fa S. Agojlino descritta con somma precifione da dotta 
penna. 8. tomi 7. Vale Paoli 10. 

La verità difficile a conofcerfi , odia trattato Filosofico 
delle forze dello spirito umano . 1 z. Vale Paoli 1 : y. 

Dialoghi e Sermoni sopra varj soggetti per ammaellra- 
mento de’ giovani dudenti di rettorica. 8. Paol z : y. 

Della pubblica felicità , trattato economico politico di 
Ludovico Antonio Muratori . 8. Vale Paoli 4. 

Almanacco per tutti , odia nuovo metodo per ritrovare 
le lunazioni, le fede mobili, 1 ' E patta, l’Aureo Numero 
ec. Vale Paoli y. 

Sacrorum Conciliorum nova & amplidìma collegio curri 
multis additamentis illudrata a R. P. Jo: Do unnico Manli 
fol. tom. XXIX. Paoli 40. al Tomo. 
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